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E LO G I O 



MARCELLO PROVENZALE* 




SE è vero , che di grandiflSrna ftima degni fieno coloro , i 
quali ebbero il coraggio di cimentarfì nelle più difficili im<- 
prefe , e feppero condurle a termine felicemente , non fi 
potrà mai abbaftanza lodare Marcello Provenzale nato iiu 
Cento nel 1575. che nulla atterrito dalle molte quafi infupsra- 
bili difficoltà , diedefi allo ftudio del Mofaico , e vi riufcì con 
tale eccellenza , che le opere fue non hanno certamente invidia 
alle più perfette degli Artefici Greci . Fu fuo Maeftro in queft' 
Arte Paolo RoiTetti da Cento, infieme col quale lavorò i Mofaict 
della Cappella Clementina fopra i cartoni del celebre Cavalier 
Criftofano Roncalli dalle Pomarance , e fece pure i puttfni , che 
Rherzano con palme , e con ghirlande intorno ai quattro gran 
tondi , dove fon figurati i quattro Evangelifti . Sono altresì fuo 
lavoro divertì di quei Santi , che fi oflèrvano nella Cupola gran- 
de , i quali moftrano quanto fofle eccellente in quel genere di 
artifizio. ; 

Essendosi guafta notabilmente la Navicella di S. Pietro , 
opera di Giotto Fiorentino reftauratore della Pittura , la quale 
era fiata già raffettata da un certo Luigiaccio , fu data a Mar- 
cello la commiflìone di refarcirla ; onde egli vi fece di fuo al- 
cune figure in aria, e S. Pietro, ed il Pefcatore. Ma quelli fuoi 
lavori , allorché fu collocata a baffo nel vecchio Cortile , anda- 
rono affatto in rovina . La pratica non ordinaria , che egli nio- 
flrò nel condurre tali opere , fece-sì , che fu reputato degno di 

r. JX, A ador" 



* Elogio di Marcello Provenzale. 

adornare con qualche Aia fatica la Bafilica Vaticana ^ perlockè 
«bbe or<lìne di lav^ora^e a Mofako fui prima vokone di cffft^ 
y Arme del Pontefice Paolo V. e vi riufci con piena foddisfa- 
zione di tutti i Profedbri. Frattanto leflendofi ritrovato in una 
Cava a S. Prudenziano , dove anticamente era il Vico Patrizio , 
un belliffimo pavimento di Mofaico giudicato dei tempi deli* Im* 
pero Romano ^ ed avendolo alcuni villani , che noi conobbero , 
^uafi affatto rovinato , talmentechè a fatica potè rintraccia rfene 
un, pezzo ^ che fu donato ad Aleflandro Peretti Cardinale Mon« 
talto 4 fi prefentò #} Provenzale una felice occafione per far 
conofcere fempre più il fuo valore : poiché effendo il nominato 
pezzo mancante eia una parte di un non fo che , e non tro« 
vandoii profeiibre , a ori baftaffb V anima di accomodarlo ^ egli 
promife al Cardinale diefeguire quanto bramava, e poftavi ma- 
no ^,5l egregianseote riufcj neir impegno, che il moderno non 
diftinguevafi dajr antico ; la qua! cofa accrebbe molto il credito 
del noftro Profeifore , je cominciarono gli. amanti delle Belle Arti 
, a commettergli diverfi lavori . Tra quefti fu il Cardinal Borghefe, 
che volle di (ì^a mano due quadretti , in uno de' quali fece una 
Civetta con ;yài;j uccelli intorno tanto, belli , ch^ fembran vivi i 
neir altro rapprefen^ò un Orfeo , che fuona la lira , attorniato 
da diverfi maraviglioii iinimaii ; i qu^li Mofaici volle condurre 
a imitazione degU- antichi , lavorandogli con la ruota • Mandò 
poi a Firenze un belliifimo Ritratto d' Aleflandro Barbadori fat« 
to di Mofaico, il quale fi .conferva tuttora nella Chiefa di S. Fe<» 
licita , dove è coUocatp in un pilaftro in fondo alla crociata^ 
i^cflra accanto alla Comunione fondato dal rammentato Barba*\ 
dori . Fece altresì il ritratto del Pontefice Paolo V, dal mezzo 
in fu di naturale grandezza , e vi usò tal' arte nel commettere 
quegli fmalti , che non potrebbe farfi coi penndli cofa più beU 
k ; ed in vero fono rV intendenti di fentimento , che gli antichi 
non abbiano fenza dubbio lafciato opera meglio efeguita . Gli ap« 
plauf] > che rifcofle da tutti per un componimento di tanto pregio 
diedero occafione a Marcello di fperare dal Principe , per cui 
y aveva fatto , una ricpmpenfa al oi lui merito proporzionata • 
Ma refiò egli ingannato ; poiché non effendo fiata pofla in ve« 
dura al pontefice la fatica grande , che avea durata nel com« 
porre quei roinutifiimi lavori , e la fpefa confiderabiie , che vi 

era 



GiOGlo DI Marcello FitovzM2ALl< y 

CM àbbìroeiiia , non ebbe in premio tanto che baSalTe per nV 
mtttcrC dello fpefo ; onde perduto il conggio i e atch<lito& 
molta , più non volle operare , rccniando perfino le generali 
cfibìzioni r che gli venivano fatte continuamente dai Princìpi più 
liberali . Siccome poi U continua fatica aveagli cagionata una 
gravillìma indifpofizione di ilomaco , fu da quei(a , accrefciuta 
dalle inquietudini di ipiritOy portato alla fèpoltura dopo il corfo 
di anni £4. nel ifj;. con danno grande delle Belle Arti , le 

guali perdetono un Proféflbre , che Te foflè fiato protetto, avrebw 
e potuto operaie cofc maiavigjiofe r * 
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PIETRO PAOLO RUBENS. 



LA celebre Scuola Fiamminga) che fino da quei u 
i riforfe , fa madre fecondiflìma.c 
I , giunfe dopo la metà del fecole 
fefto u il' unore) e non fii menu ammi 

tanti e d' Italia . tino di quei rari ing_^ 

la r , fu Pietro Paolo Rubens , di cui pren- 

dian re , il quale ebbe i fuoi natali d' una mol- 

to onuraia »niigiia il dì 28. Giugno i577< nella Città di Co* 
Ionia , dove Ì di lui genitori nazionali d* Anverfa eranfì portati 
a godere una magnifica fefta . Ricordevole di ciò il .noftro Pie- 
tro , allorché fu. divenuto abile nella Pittura t volle collocare^ 
in S. Pietro della nominata Città , dove avea ricevuto le acque 
del Tanto Battefìmo , un quadro di Tua mano , in cui efpreflè il 
Principie degli Apoftoli martirizzato fopra la Croce . .1 primi 
clementi del difegnare , e del colorire gli apprefe egli da Ottavio 
Vanvcen da Leiden pittore del Duca di Parma, e poi dell* Arr 
ciduca Alberto , ma la fua maggior perfezione , acqutilolla in 
Italia ; poiché fece molto Audio fuUe opere i^upende. , che G. 
trovano in Roma, nella qual Città diede ottimo faggio, del filo 
profitto nella Chiefa di Sant* Elena , avendo colorita peli' Al- 
tare di mezzo quella Santa colla Croce , e ne', due, qiiadri late- 
rali la Coronazione , e la Crocififlìone'del Salvatore. Anche^ 
nella Città di Venezia acquifìb moltiiTiuiì lumi , avendo fatto 
Audio indefeffp fullc opere di Tiziano j e di Pàolo Veronefe* 

i quali 



'^ ELOGia DI Pietro Paolo Rubens •► 

f^ljuali Proftfloii *v». prefo ad! imjtaxe: coir jwrticolar ^cnioi^ 

Ed in vero tomaio a Komai colorì nella Cbiefa nuova per a 
Padri deir Oratorio la tavola dell* Aitar maggiore con la Ver* 
gine adorata ^g|K i^bgfoli;^ é> nei Ifii^^ci Cor» due t]iàdri^ conr 
più Sató tiil^gufta.^jiel rtnwnentaÉQ JPaoIon.Trasferkofi quindi 
a Genova » vi fi fermò per non breve tempo , e fece in quefta^ 
Città nobil pompa del fuo ^^forf^^in molti Ritratti di Pbrfb« 
naggi iltuftri Genovefi ^ e in diverfi quadri per i privati' ;. ma 
priqfffjMliiientr oeUr Kvec ^into-iier i .Padri; della Comps|gpia^ 
djr^ (f^i^sùk jdì^J^e^^ taWfeLy una fappr^fentante .la- Circond*^ 
fione aer Signore y T altra Si. Ignazio nelL' atto di fac miracoli 
nella €Iiiefa di S.^ Ambcog^.. 

Dopo aver contemplate in Italfa per qualcRe anno Te rari^ 
Ù, y che r adòrnapo ,. ^ed javervi lafciato nobiliffimi; monumenti; 
èttta 'fuà abilita ; volle rimettere ith Anverfa Tua Patria ^ La pri«^ 
jtaà opera £ che quivi eipòfè ai pubblico foi una tavola^ entrovi 
oti Crocifitto v^ che fu coHocata nella Chiefa di Fur^ y alla quale 
tiijiiiìfé purè i portelli y figuraiidovr le Marie - Fattoli palèie iw 
^utd'^ opeia^ il merito del Rubens ^ gli furono commelte fnfTniti} 
iavotr ^ Tra efli ì* pili rinomati! fono* ì quattro Oottorr della*. 
Chtéfa in atto di parlare al divin Sact amenta y i quali: fi- vedov- 
ilo ali*' Altare del Santillimo nella Chiefa di S. I>Dmeiiico ;; lai 
iDepodzione di Gesù, inaila Croce efeguita in una tavola: della 
Cattedrale > i cui portelli hanno nella parte inferiore- la Piiri*- 
ficaztone > e la Vilitazione y e neir efteriore un S^ Crifio&nov 
<he porta fuUe fpalle il fanciullo Gesù ;: T Aflunzione d£ Nfaria 
Vergine confervata dentro il Coro del Tempio fteffò, che fij 
celebra y come una delle più perfètte produzioni^ de** fuor pen^ 
nelli ; due tavole una con S» Ignazio y che fa miracoli y V altra 
ton S» Francefco Xaverio y che predica agl^ Infedelf y efiftenti: 
Quella Chieia de*^ Padri Gefuiti , dove fono altri quadri di fuai 
roano aella fofiitta> che più non e(ìftono> per un: incendio acca«* 
dutovi , ed erano g^ iftorie 5- del. Teftamento vecchio , e: 4. det 
nuovo efpreflecon affai nobili invenzioni, e rigprofò' fottinsù (0 ;: 
a finalmente per non parlare di quelle y, che fece per le Chieic: 

dà 

. r ( ) Qaefta peraitt vfen mitìttC» datl^ nente difeMttf , e' lattgUtti te nOM- 




Bl>OCIO DI FlETR» PApLO. RUBEN$ « ^ 

^ S. Agofiino, di & Francefcp 5 ed altrove ; la beUiffitna fiori» 
deir adoraziofie de" Masi ^ che ù ammira nella Chiefa di S« hiim 

chele* 

Prattanto eOcndoii terminate tutte le diffeienae infotte tm 
la Regina Ma<ria^ dc^ Medici, ed il Re ài lei Rg^a^ e ritornata 
quella magnanima Principefifa in Parigi , vennegit il defiderio di 
adornare di Palazzo di Lucemborgo 9 e di faèrvi una nobile. G^ 
leria « Avendo adunque fentito celebrare il noftro Ruben^s , lo 
invitò a Parij^^ perchè in detta Galleria faceflè moftra del fuó 
fa pere * Dette egli mano air opera ^ e fotto bene inventali <:om« 
ponimenti poetici ^ e vaghiflime rapprefenta^ioni eipiefle tutti i 
fatti della Regina Maria moglie del gran Re Emicò IV« comin« 
ciando dalla di lei .nafcira ^ e termtnàodo al tettpa , ih ' oii er« 
feguìto il fuo aggiuftamento col %lìo <0.« Ferfezwnata. ^iieft# 
grand' opera 9 in cui fuperò veramente fé fteflb, ottenne uxùticom^ 
penfa proporzionata all' animo grande di quella generofa Sovra* 
Tìà^t al merito deir impareggiabile fua virtù « Varie altre opere 
condu/Hp per la Corte di Par^i ^ tra le quali fono da camroen« 
tarli le bdliflime copie di due quadri del valórolb Tiziano ^ una 
jApprefentante T Europa ^ V altro il Bagno di Diana « 

Anche il Re Filippo IV. gli ordinò molti quadri j per- ot^ 
Dar con elfi il Palazzo ^ che avea fatto fabbricare tre le^e loa« 
tano da Madrid ^ detto della Torre della Penda : e ficcòme in^ 
quel tempo era il Rubens in Anverfa 5 fece il Re preparar le 
tele fecondo le mifure de* luoghi ^ ne' ouali doveano efler pò* 
ile ^ e gli furono colà mandate « Il noùro Artefice poi colorS 
in t(k con belle ^ e nuove invenzioni varie £ivole delle Metii<^ 
morfofi ) ed altre ancora ; ed operò in maniera 5 die un quadra 
. poteife congiungerfi con V altro , avendo frappofli in certi vknl 
oizzarriflimi fcherzi d'animali fattivi dipingere da Francefco Sfte^« 
ders eccellentiifimo in tali cofe , e del quale parleremo a fuor 
luogo . Ebbje commiifione altresì di fare gran quantità di cartoni 
per tappezzerie , che furono poi teffute in Francia , neir efecu- 
zione de^ quali lavori fi portò da valente Maeftro , avendovi 
rapprefentate con rarifsima invenzione diverfé ftoric falere ; afloVr 
nandole con colonne ritorte ^ che reggono V archiuave » e di 

bel- 

' ( I ) Thtte le dette tipprefentazioni lente bulino , e vksmo imitt «Uà i^ 
fi vedono in ftioipa intaglute d^ ^ccel- fccizume édX' iftorii«. 
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IpjHliffimi putti \ €d imprèfe • Ma- le più ftimate invenzioni , che 
«bai faceise P. Paolo pier cantoni furono quelle delle Iftorie di 
Decio Confole , dove figurò quefto, grande Eroe quando offri in 
voto fé ftèfso per la falute cklPopòlo^Tlomano contro i Galli% 
« Samniti.» .Diedb poi nuovi contrafsegni del fuo raro talento 
tiell' innalzare nel 1^3 5 < gli Archi Trionfali con le ftatue de* 
dodici Imperatori di Cafa'-d' Auftria, allorquando giunfe in An« 
verfa il (Jardinale In&nte l^rdinando d' Auftria fpeditovi da^ 
Filippo IV^ Re delle Spagft0»^-à governare i Pacfr Bafsi ('>• 

Essendo quafì infinite ^tàvole di quello grand' Uomo^ che 
fi confeivano nelle Chiefe di Fiandra , ed i quadri che adornano 
a palazzi de' Pcrfonaggi (0 più nobili , tralafceremo per fcrvirc 
alla brevità. di fame un minuto dettaglio, contentandoci di aver 
defcrittei le' principali». Nella liiaggior parte poi delle Gallerie, 
e dei Palazzi Reali d' Europa (ì ammirano eccellentifsime pro«- 
duzioni di P. Paolo Rubens . Noi qui aggiugneremo foltanto 
alcune di quelle, che trovanfi nella noftra iì) Firenze nel Real 
Palazzo de* Pitti ,.e nella celebre Galleria .Principiando dal Pa- 
lazzo , vi ammirerà il dilettante un quadro con Satiri , e fem« 
mine nude., alcune in atto di ballare , altre abbracciate da' Sa* 
tiri , con un paefe afsai bello in diftanza ; tin Mosè , che fa 
fcaturire V acqua dalla pietra al batter della verga con molt^-^ 
£gure d' uomini , e di animali ; una Vergine coi Bambino in 
uiia zana , o culla , con altra zana che gli fa fpalliera , in atto 
di accarezzar S. Giovanni , S. EHfabetta , e S. Giufeppe ; utL» 
$• Francefco inginocchioni col< fuo compagno in lontananza ; 
un quadro grande in tela con Marte in atto d' incendiare le 
Belle Arti , con Cibele, che ne piange i danni , Venere, che ten- 
ta impedirlo , e V Invidia ; e più figure rapprefenranti Virtù ; • 
e un bel Ritratto del Duca di Buchinganm • Di fingolar bellezza 
poi è quello di Giuflo Lipfio figurato fedente a un tavolino co- 
jperto di tappeto con libri e fcritture fopra di efso , in com- 
pagnia 



( I ) Le belle invenzioni del Rubbks 
fette, in tale occafione» furono ftampate 
in foglio srande in Anverfa con le efpo- 
fizioni dell* erudito Gafpero Gervazio • 

(1) In Vienna nella celebre Galleria 
del Principe di Lichtdftein^ fi trovano 
molte b^Uiifime opere del Rubbms • 



(3) Nella raccolta d' eccellenti pit* 
ture del Sig. Hugford trovali un bellif- 
fimo quadro del medefi ino autóre rap«- 
prefcntante V AflTunzione di Maria SS* 
con tutti, gli ApoiVoli.» quafi !• braccia 
d' altezza ; e un ratto d' Europa in tela 
aflai grande in cafa il Sìg* Conte Fecori . 
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pagtiia B' altri virtuofi amici , tra^ quali il Rubens lia effigiar» 
ic tteflb • Avvi ancora un Crifto rcfufcitato fedente fopra il fc- 
polcro ) che vien foftenuto da un Angiolo veftito di rolTo y -t^ 
due Angiolini per aria , che reggono una corona ; per non de- 
fcrivere due gran quadri , in uno de* quali figurafi una battaglia 
con molte grandi figure al naturale a piede ^ e a cavallo > fra le 
quali fé ne vede una nuda di un morto ^ di bellezza ineftimabile, 
e fopra un cavallo baio V Imperator Carlo V. ; nell* altro è le 
fledo Imperatore portato in trionfo fopra un carro tirato da 
quattro cavalli leardi con più figure in terra > che fuonano ftru« 
menti , e dietro al carro varj prigioni • Quefti fono ftati ulti, 
mamente trafpottati alla Galleria di S» A* R« dove ^ oltre di- 
verfì lavori di fua mano , che efiftono in quella tribuna y védonfi 
due fuoi ritratti tra gli altri de' più infigni Pittori dipinti di 
propria mano in età , e atteggiamento alquanto differente • 

Poche in vero credo , cne fiano le produzioni dell* amrni- 
rabil pennello del Rubens , che non fiano ftate pubblicate con 
la ftampa da* prù famofi buKni tanto Francefi , che Fiammin- 
ghi 5 e d* altre nazioni ^ fegno chiarifsimo dell' univerfale ftimai 
che r opere di lui hanno nreritamente incontrato • 

Dopo eflerfi acqui ftato P. Paolo con sì nobili opcraaiom 
r immortalità del nome fu quefta terra , fu volere dell' Altifsi- 
mo y che deponefse le fpoglie mortali , e ciò feguì nel dì 30» 
Marzo 1^40. n entre era in età di anni fett^ntatre ^ e fu fepoU 
to il fuo cadavere nella Chiefa di S. Iacopo avanti ali* Ahare^ 
dove aveva dipinto il bel Quadro di S. Buonaventura Cardinale, 
che bacia la mano al Bambino Gtsò in braccio alla Madre y t 
[li prefenta il calice . Ebbe il Rubens un figlio chiamato Al- 
lerto peritifsimo nella Latina , e Greca letteratura , che fa Se- 
gretario in Fiandra del Re Cattolico . 

Aveva quelto grand' Uomo fatto ftudio particobre fulIfL# 
opere di Tiziano , di Paolo Veronefe , e del Tintoretto^ ed erafi 
perciò impofleffato d* una maravigliofa pratica nel colorire ; che 
anzi a giudizio degl* intendenti fece egli ufo dei colori con^ 
maggior libertà , e vivezza » che quelli ftupendi Maeftri . Fu vee- 
mente nelle miftioni > radiando il lume con la contrarietà de* 
corpi ombrofi , ficchè fii mirabile nelle oppofizioni de* lumi , e 
delle ombre • Fu sì unito , e rrfoluto , che Sembrano k fue ft- 
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^rc cfcguitc in un fole tratto di pennello , ed ifpirate in un 
-fiato , come fi ravvifa nella Galleria di Lucemburgo , che ritie* 
ne gli effetti più itupendi del colorito . Inventava poi con fe- 
licità forprendente , (piegava i foggetti con la maggior proprie- 
tà, e nella efprcflìone degli affetti era maravigliofo . Si rimpro- 
vera al Rubens la mancanza del buon difegno , per cui non fi 
trovano nelle fue figure le belle forme naturali , e la grazia de* 
contorni , che egli alterava con la fua maniera . Non piace il 
vedere neir idea de' volti , e nelle barbe una quafi collante-^ 
uniformità , e nei perfonaggi antichi le vefti , e gli ornamenti 
accomodati air ufo moderno , come pure il coftume che aveva di 
coprire gì' ignudi con un femplice panno non coperto dall'arte. 
Stimava, egli infinitamente Raffaello , e V antico i ma non imitò 
giammai né V uno, né V altjfo in parte alcuna, non ritenendo^ 
mai alle parti emendate della natura; e fé mai aveffe voluto feguir 
tare i lineamenti delle migliori itatue Greche , gli alterava tanto 
con la fua maniera , . che non vi lafciava fegno per riconofcerle • 
Ne' per la fola pittura erafi refo celebre il Rubens , poiché 
valeva molto nelle belle Lettere , e nelle Scienze , ed in parti- 
colare nella Poefia, e nella Eloquenza. PofTedeva diverfe lingue, 
ed a perfezione la Latina , e V Italiana , con le quali egli era 
folito a fcrivere . Univa poi alla dottrina la prudenza , e V ac- 
cortezza , onde nel ben condurre gli affari non aveva V eguale . 
Quefle sì rare prerogative fecero sì , che per con figlio del Mar- 
chefe Ambrogio Spinola foflTe eletto dal Re di Spagna Ambafcia* 
torc in Inghilterra per concludere fra le due Potenze la pace. 
Portofsi egli in quel Regno , e non folo acquiftò credito grande 
per avere efeguita felicemente la commifsione i ma fu ancora^ 
ammirato dal Re Carlo il valore de' fuoi pennelli , avendogli 
fatto dipingere per la foffitta della fala d' udienza degli Am- 
bafciatori nove gran quadri con iftorie riguardanti il He Gia- 
como , quando entrò in Inghilterra vittoriofo del fuo re- 
gno di Scozia . Per dare il Re Carlo al Rubens un contraffe^ 
gno della Aima , che avea per lui , volle crearlo fuo Cavaliere , 
perloché nel Parlamento toltafi la fpada dal fianco , la pofe al 
fianco di lui , e fra gli altri doni diedegli un diamante , che fi 
cavò di dito , ed una cintura tempeflata pur di diamanti del ' 
falore di xqooo» feudi» Anche il Re di Spagna /allorché Paolo 

pafsò 
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pafsò da quel regno , volle onorare la di lui virtù y facendolo 
Gentiluomo di Camera con V onore della chiave d* oro , ed 
avendo al Re , e alla Regina fatto i ritratti , fi rimeife in Fian« 
dra ripieno di ricchezze . Fu dichiarato altresì fuo Gentiluomo 
dalla ArciducheiTa Ifabella Eugenia , e cosi intitolavafi negli atti 
pubblici . 

Le ricchezze acquiftate gli fecero nafcere il defiderio di 
fare ampliflìma raccolta d' ogni forte di antichità ^ medaglie ) 
cammei , intagli , gemme , e metalli , avendo fabbricata per 
collocarvele nella propria cafa d' Anverfa una ftanza circolare^ 
con un folo occhio in cima , a imitazione della Rotonda ^ per 
ottenere un lume eguale • Avea gran copia di libri , e le fuo 
ftanze erano adorne parte di quadri originali , e parte di copie 
fatte di propria mano fulle opere di Tiziano , di Paolo , e di 
altri rari pennelli . Era perciò vifithto da tutti i gran Perfonag- 
gi , che paflàvano per Anverfa , ed In tale occafione fece a molti 
di efsi il ritratto , tra i quali a Sigifmondo Re di PoUonia , eh* 
erafì portato a vifitare V affedio di Buda , air Infanta Ifabella , 
ed al Marchefe Ambrogio Spino/a . Ma quefto fcelto Mufeo lo 
vendè , quando portofsi in Inghilterra , al Duca dì Bughingan 
per cento mila fiorini ; e per non fpogliare affatto la propria 
cafa di quelle rarità , che gli erano carifsime , fece formare le 
ftatue di geflò , e le pofe in luogo delle originali . 

Non contento il Rubens di eflerfi refo immortale con tante 
fuc belle opere , volle dar faggio ancora della fua erudizione j 
onde compofe un libro , in cui fi tratta di ottica , di fimetria > 
di proporzioni , di anatomia , di architettura , facendofi inoltre 
ricerca de' principali affetti , ed azioni ricavate dagli antichi Poeti 
con le dimoftrazioni de* Pittori . F molto obbligata la Fiandra 
a quefto valente Pittore, poiché fti il primo a portarvi il buoa 
colorito Veneziano , che fu poi feguito dai più grand* Uomini 
della fcuola Fiamminga • Ebbe egli molti difcepoli , ma quello, 
che più di tutti gli altri divenne chiaro fu Antonio Vandich, 
di cui avremo occafione di favellare a lungo nell* elogio di lui ^ 
€he nella prefente opera inferiremo . 
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D' ALESSANDRO ALLORI ^ 



C^ON tutta ragione la nobiliflima Scuola Fiorentina fi gloria 
^ di eflere ftata madre del celebre Cristofano Allori | 
^ detto il BRONZINO) per cflTer nato a* 17. Ottobre del 1577. 
da Aleflàndro Allori ( così pure Top ranno mi nato ^ perchè fu di« 
fccpolo d* Agnolo Bronzini luo zio ) i poiché in lui certamente 
fi unirono tutti quei pregj , che richiedonfi a formare un eccel« 
kntiflìmo profefeore . Attefe egli alla pittura fotto la difciplina 
del Padre artefice di gran nome, e intelligente del nudo quant* 
altri mai 5 e vi fece avanzamenti maravigliofi . Ma avendo il gio^ 
vanetto giudiziofamente confiderato , che uno de' principali pregi 
della Pittura confitte neir ottimo colorito > nel che non gli fera- 
brava , che il Padre fo6e giunto al fegno di perfezione , dopo 
efserfi refo franco nel difegno , ftudiando anco fulle opere di 
Santi di Tito , cominciò a feguire^le tracce del Cigoli , e del 
Pagani buoniflimi coloritori , e nulla trafcurò dì tentare per farfi 
fuperiore a quelli grandi Uomini nel colorire . Non efsendo 
quetto nuovo metodo uniforme al genio del Padre, fpefso egli fi 
lamentava del figlio : ma contuttociò Cristofano non volle ab* 
bandonare T intraprefo fentiero , rifpondendo a chi gli riportava 
tali querele, che fuo Padre nell* arte della Pittura era eretico (0. 

Gì un* 

■ 

(r) Non ottante che l'opere d'Alcf- ecccllentiffimo colorito, e alla morvi^ 
fandro Allori non fiano paragonabili all' dezza d' impatto» che fi vede in qtielle^ 

di 
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-Giuafero poi a tal fcgno i diTguftì tra padre y e figlio^ che quc- 
fli rifolutilfimo di non voler cedere , per evitare ogni rifsa , por- 
tofsi a dipingere nella llanza di Gregorio Pagani , e quivi tra 
le altre mirabili opere colorì il celebratifsimo quadro , che fu 
collocato nella Chiefa dell' Annunziata alla CappeHa deir An- 
cella , dalla parte della piccola porta del Coro > che introduce 
nella Sagreftia , dove efprefse un fatto del Beato Manetto con 
tal perfezione , che quando fu veduto dal Cigoli , difse per 
efprefsione , che' voleva tornare al proprio paefc , e lafciar di 
dipingere, -perchè non farebbefi mai potuta immaginare, che un 
sì giovane artefice avefse potuto fare cofa sì bella (0 . Efsendo 
Cristofano amico del Pagani , volle fargli il ritratto , e gli 
riufcì di condurlo sì bravamente con pochi, e maeftrevoli colpi, 
che altro non gli mancava , che la faveUa • Quefio bel qua* 
dro fu acquiflato dalla Famiglia Arrighi , e unito ad altri bel* 
lifsimi di diverfi autori eccellenti . Venutogli il capriccio di far 
Paefi , fi pofc a difegnare con matita rofsa e nera tutte le più 
amene vedute , che fi trovano nelle vicinanze di Firenze , e ìc 
macchiò sì bene , che fembravan dipinte . .Alcuni poi ne fece 
a olio per la cafa^ degli Iaconi fui gufto allora regnante di Adria* 
no Fiammingo con tocco diligente , e rifoluto, ed ornati di fì« 
gurine molto eleganti . Sette Paefi dipinfe ancora per Bernardo 
di Boftico Davanzati celebre idoneo fuo amiciffi^mo , i quali fo* 
no al prefente pofseduti dal celebre medico Sig. Dottor Viligiar* 
di , del merito delle buone pitture giuftiffimo eftimatore * Allo 
ilefso Bernardo fece pure il ritratto in età avanzata , e quefto 
forma un nobile ornamento alla fcelta Galleria di eccellenti pit« 
ture della nobiliffima Cafa Incontri > e quello altresì di Carlo fuo 

figlio 

il Crtstofako fuo figlk) » fingolarmen* 
te nelle fatte in età avanzata , molte 
però (i trovano colorite di buoniifimo 
gufto , come il può vedere nella gran 
tavola enfiente all' Altare delle Mona- 
cke di quefto Spedale di S. Maria Nuo- 
ra. 

( I ) Per condurre rn detto quadro la 
figura d* un giovane in giubbetta rofTa 9 
che fi prefenta in atto umile all' Alta- 
re d' avanti al B. Manetto » avea fatto 
ftarc al naturale molte perfone » ma non 
riufgeadogli di trovare alcuno > cbe fa* 



pcfTe rirolvernc V attitudine , dava in-» 
grande impazienza . Ma avendogli fug- 
gerito il Pagani , che fi accomodaffe egli 
ftcfZb nella ^tuazione , che aveffe volu- 
ta, che lo avrebbe poi difegnaro ; lo fe- 
ce ben volentieri , e colorì la -figura fe- 
condo iUdifegno del rammentato Pagani,. 
Ebbe tale ftima Pietro da Cortona di 
quefto' quadro , che venne a dire^ fé pct 
difgrazia niancafTero tutti i buoni cfem« 

filari di pittura dal Mondo » quefto fclo 
«rvirebbe pct tiiM ttct V arte ncUft ]Ria 
perfe^ioae * 
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figlio in età giovanile , con collare air antica , che fu trafpoN 
rato in Inghilterra • Dipinfe poi per il mcdefimo diverfi beUif- 
fimi quadri , tra i quali una Santa Caterina da Siena , che pafs^ 
circa la meta di quefto fecolo nella Galleria del Cardinal Valen^ 
ti (0 , un S. Giovanni Evangelifta , ed una S. Maria Maddalena 
nel deferto dipinta con tal diligenza in un ovatino di mezzo 
palmo in circa , il tutto d* incomparabil bellezza . Tra i molti 
ritratti, che dipinfe, fu ftimatiflimo quello di Iacopo lacopi no- 
bil Fiorentino , che fu poi mandato in Francia , quello di Mi^ 
chclangiolo Buonarroti il Giovane confervato nella ftefsa Cafa^ 
Buonarroti , V altro d' una Contadina di Caftello , a cui portò 
qualche amore , quello di Pandolfo Pandolfìni , che venne in^ 
potere della Cafa Ginorì , per non rammentare i molti piccoli 
ritrattini in rame di più perfonaggi diftinti • Ma fopra tutti gli 
altri riportano il vanto due veramente fingolari ^ cioè quelli di 
Geri della Rena MaeUro di Campo generale , e Confìgliere di 
Guerra di S. M. Cattolica , uno de* quali lo rapprefenta in età di 
anni quindici in arca , T altro di anni ventidue , efsendo di tal 
perfezione , che poflbno ftare a fronte co* più belli del granii 
Coreggio . La bella maniera acquiftata da Cristofano nel ri- 
trarre fece sì , che il Granduca lo deilinò a fare un gran nu« 
mero di ritratti d' Uomini illuilri per il Mufeo della Galleria i 
una buona parte de' quali avea già condotti Criftofano dell* AU 
tiffimo ; ed in tale impegno riufcì con piena foddisfazionc del 
fuo Sovrano • 

Grandi erano i guadagni , che andava facendo V Allori 
con fimili lavori , e farebbefi fenza dubbio arricchito ; ma fé gli 
prefentò V occafione di confumare ben pretto quanto con le fue 
fatiche eragli ridfcito di accumulare ; poiché innamoratofi sfrc^ 
natamente (0 d* una bellifliima femina aetta la Mazzafirra , tutto 
fpendeva per fodisfare a* di lei capricci i . altro frutto non rica« 

vando 



( I ) Qacfta fì vede in ftampa egregia- 
mente intagliata in Vienna da Gionata 
por ordine del Principe di Lichtenilein 
da una Hmile ia aflai minor grandezza» 
che diceA di mano del mede/imo Cristo- 
fano > e pofTedutA dal detto Principe • 

(x) Avanti quefto fuo innamoramento 
aveva abbandonato Cristofano 1' antico 

fuo coftoine pxuttgfto Ubertino i ed erafi 



dato ad una vita ritirata » e al maggior 
fegno efcmplare > niofTo dalle zelantiffi^ 
me prediche* che faceva in quel temp« 
il buon Servo di Dio Ippolito Galanti- 
ni nella Compagnia da fé eretta nella^ 
Via detta Palazzuolo . Ma poi mutò co- 
ftume , e fi abbandonò di nuovo a' pia^ 
ceri del MoAdo • 
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fopti il lettff i in èut gTàcéVà "cònfinuàhièntè , uri leggio" , e d 
poneva a fare piccole ngùriile . Avtrhito egli lafciato moltilfinii 
debiti , fu portaro ffcnzà gran pompa alla fepoltura , ma per al- 
tro col feguito di tutti gif Artefici , alla Chiefa' di S. Criftòfano 
in Via Calzaioli , dovè pure erano ftati fepolti i fuoi antenati . 

Fu CristoPano uomo di fpirito prónto , é vivace tO - Suo- 
nava la tiorba affai bene, cohipohéva con. buono ftilè in. poefia ,: 
ed era piacevoli 01 ni o nelle converfàzioni , contraffacendo le vo- 
ci , e i gcfti di tutti con fomma ^cilità. Nel dipingere fti ac- 
curatiflìma , onde moHo tempo impiegava nel condurre a ter* 
mine i fuoi lavori , il che non dipèndeva dall' efler egli ftenta- 
to , operando anzi con fomma facilità. , e con patticolare fran- 
chezza y e rifolutczza di tocchi i ma perchè nott era mai con- 
tento di ciò che faceva, e riiutava, e rimutaVa più volte la cofa. 
fteila^ Colorì poi maraviglìofa iti ente , é difegnSi dà maeftro. Nel 
dar giudizio delle pitture teneva: uil metodo particolare . Se^ 
r opera era perfetta , diceva non aver prezzo ; fé era inferióre, 
diceva nulla Valere ; fé era ihediocrìe ^ taceva ^ Varie opere lafciò' 
imperfette, tra le quali il S. Pietra , che cammina fopra le^ 
acque , e Gesti che gli porge la mano , che fu terhiinata da 
Zanobi Rófl fuo difcepola" , e Collocata in Santa Trinità alla 
Cappella' degli Ùfimbai-di . 

Ebbe per difcepolo Lorenzo Ce trini , Monanrio' Monanni , 
e Valeria Fantt'ri , che non riuscirono molto eccellenti . Fecera 
peraltro profitto grande fotto' la di lui direzione , oltre Zanobi 
Kofi già nominato , Giovambatifta Vanni Fioténtino , e Cefarc 
Dandini , il quale effendofì paitito dalla fcuòla di Cristofanò ■ 
per le infolenze de* fuoi condifcepoli i li fece buon pittore tìu* 
diando fotto altri maeftci . 




|i} Vedcfì il ritratto di Ini nella ce- figiaro di propria ntanotèome ti i poi* 
lebce Saaii di ^uelte Real GiUeiit cf- - «1 priacif io dell' Elostg prefcate • 
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NACQUE Alessandro Tiarini in Bologna a' dì 20. di Mar* 
20 del 1577. da Giovanni Tiarini , e da Criflina Mar- 
telli ^ Reftato il, padre fen Zia moglie, lo confegnò a4 
upa Aia -forella , dalla qu^le iw affai civilmente e^lujcato i. aven- 
do elìfa fatto in maniera. \ che foffe accettato fra i Cherici di 
ij. Pietro • Ma ficcome Alessa^npro nulla inclinava a^lo ftato 
Scclefiaftico , fu pofto dal padre allo Audio della Pittura fotta 
la dilciplina d' un certo Spinelli artefice di mediocre f^pere • 
Avverine che dovendòfi il fanciullo crefi mate foffe pregata, dalU 
zia ia Signora Lavinia Fontana a levargli la fafda • lnforn?atait 
queftftl valente donna in tak occafione del carattere 5 C; delltjt, 
inclinazioni dej fanciullo , ed avendo intefo , che. erafi incam-v 
ipTriatQ per T Arte del dipingere , bramò vedere alcuni di lui 
difegni ; e perchè le parA^e , che poteffe fore grai^ riufcita , Ipt 
volle prèffo di fé , e lo pofe nella fìanza. ai Profpero, Fontan* 
fuo padre • Quello buon ProfelTore non trafcurò di renderlo^ 
informato di tutte le finezze dell' Arte , e; lo iftruì nejla Pro-. 
fpettiva , alla quale pr^fe sì grande amore , che di nuU* altro, 
parca curaffi . Era in quel tempo innalzato fino all^ ^^Ue ìY 
valor de* Caracci , e ciaicuno bramava di eiTere ammeffp neila, 
loro fcuola \ onde ancora il Tiarini , fi^u^ndo le orme, degli 
altri 5 procurò di accoftarfi a. Lodovico : ma perchè quatto non, 
lo accettò , fi rivolfe ad un certo Ceci buppiffimo afffefpainte-^. 
nemico de' Caracci , ma di elfi molto inferiore . Diping§vf. aK 
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lora quéfto ProfeiTore T arme grande del Papa nella facciata del 
Regiftro , ed era per principiare le Virtù lacerali ; quando ad 
un tratto avuta la nuova , che la moglie avea dato alla luce^ 
un figlio ., diede incumbenza ad Alessandro di colorirle ^ co- 
me in fatti egli fece , portandofi con tal bravura , che ne ri* 
fcoflfe lodi grandiifime dal Maeftro ) e dall' Albani , che deflderò 
di conofcerlo 5 ed eleggerlo . per .fuo compagno. Stretta amici* 
zia con r Albani prefc a trattenerfi con eflò quafi ogni notte 
tiopo la cena , nella cafa d' un certo Conventi abile Statuario 
figlio d* un Fornaio , per difegnare quei giovani nudi, che men- 
tre dimenan la pafta fi pongono con la lor vita in bizzarri aN 
teggiamenti , per far pratica fui nudo dei direrft moti del coc^ 
pò • Mentre attendeva a tale efercizio accaddegli un accidente » 
per cui fu coft retto a fuggirfene da Bologna . Mentre unamat» 
tinà vcrfo T alba tornavafenc a cafa , trovò che tutto era in^ 
fcompiglio , poiché la fua zia avendo ricevuto uno (chiaflEb da. 
un certo pigionale detto il Caporale, era(ene fuggita ftrepitan- 
4k> alla cafa del fratello per chiederne vendetta . Egli adunque 
imbattutofi nel Caporale , e andatogli addoflTo , gli kagliò pure 
uno fchiafFo , e venuti tutti e due alle mani , il Tiarini gli 
iparò nel petto una piftola , con cui non gli fece danno , per- 
chè neir agitarfi era da efsa ufcita la palla . Frattanto accorfa 
sente , credendo Alessandro , che fofTc la Corte per arredarlo y 
le ne fuggì verfo Firenze . Giunto a Firenzuola , portoflì all'" 
efteria : ma perchè altro non aveva che dodici baiocchi y pregia 
y Oftc , che gli preparale un buon letto , per cui richiedevano 
dieci baiocchi , e che gli defle due foli baiocchi di pane • Si 
levò in colkra a tal propofizione V Ofte , dicendo , che la fua 
€>fteria non era per i birbanti , e per gli fcrocconi , e che fé 
Tolea dormire andafle fopra la paglia. A un tale ftrepito com- 
parve un Capitano , che albergava nella ftanza vicina , e infor- 
matofi della ragione di tanto rumore , e venuto ai fatto deir in* 
Bocenza del Giovine , e intefo che era pittore, lo invitò a ce- 
nar feco, e gli comandò , che difegnaflfe una qualche cofa. Egli 
adunque prefa tofto la penna , fchizzò fopra una carta la Po- 
¥etù, oppreifa dalla Superbia con tale vivacità , che reftaton^^ 
ibrprefo il Capitano , gli donò un unghero ; e V Ofte medefirao 
fftouo dalla di lui virtù p pentiffi di averlo maltrattato y e chie« 
> ftegli 
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Itegli mille fcufe , Io pregò a volergli lafciare un qualche dife- 
gno i onde egli fece un Ciiflo caduto fotto la Croce , che peff 
lungo tempo fu cufiodito,., come cofa preziofa , dall' Olle • Giun- 
to finalmente a Firenze , trovò da impiegarli nella bottega d* un 
certo Pittor dozzinale detto Stefano Fiorini dai Ritratti , che gli 
àlTegnò un teftone il giorno • Poftofì a lavorare per. il Fiorini , 
cominciò , per farli onore ,. a ricopiare con diligenza le proprie 
mani ad uno fpecchio in diverfe belle attitudini , per introduco 
le poi ne' Ritrarti , de' quali ebbe molte richicfte , il che fece 
con tal feliciti , che gli fcolari del PaOignano lo lodarono in- 

jrtarono a non perderli 
era capace di fare qua^ 
e timore il Fiorini , che 
0, Alessandro lo ab- 
one lino in due teftoni 

- „ , - -_ _ _ ^ „.. ^uadri di ftorie . Tra i 

molti , che fece fu una Concezione sì bella , voga , copiofa , e 
di nuova invenzione, che lodatala molto i detti fcolari, lo in- 
dulléro , con difpiacere del Fiorini , a portarfi nella fcuola del 
loro Maeftro , dove avrebbe potuto fenza fallo renderli perfetto 
neir Arte . Ed iii vero tanto li perfezionò Alessandro fotto 
la difciplina del Paflignano , che il maeftto fteffo non fi vergo, 
gnava di far paflare come fuoi alcuni di lui lavori , dopo aver- 
gli in qualche parte emendati , e ritocchi .Ma 1' opera, in cui 
fece conofcere no .dove giunger poteUe il fuo valore, fu un qua- 
dro , in cui efprefle il Martirio di Santa Caterina ; poiché v' in- 
troduUe un certo nudo in fcorio, che poi difegnò per ben venti 
volte in altre compolizioni , fui guflo caraccefco, il quale tanto 
piacque a tutti gì' intendenti , che fu giudicato il Tiarini pec 
il miglior difcepolo del Pallignano . Quelli njoftrò di fatto It. 
ftima grande , che ne aveva , avendolo deftinato , nel partire per 
Roma , a terminare alcuni fuoi quadri lafciati imperfetti . "Tra 
le varie pitture di fua mano, che vedonli in Firenze , fono alfai 
commendabili tre Lunette del Chioftto di S. Marco , in una^ 
delle quali vi è la Proceflione de' PP. Domenicani col Papa , e 
con ì Cardinali , che portanti alla confccrazione della Chicfa 
fatta da S. Antonino ; nell' altra figurafi la rillorazione di quel 
Convento , dove è Cofimo , e Lorenzo de' Medici , che alla pre- 

fenz» 
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feoza d? un Domenicano > e dell* Architetto tengpno difcorfo 
fòprà la nuova pianta';' e nella ter^ la predirione del Sante» 
jàtta ad un Mercante , d* una tempellà di mare . (Ideile lunet- 
fc fònobellifTime ,ma non reggono al confronto con la verità, 
é vag^éiza d'i colorito, cKe in quelle di Bernardino Poccetti vi 
H ammirano . Anche nel Regio Palazzo de' Pitti fi conferva un' 
«cceHentìflìmo quadro <■) di grandiofa mìfura , nel quale vedeit 
Adamo piangente , ed Eva in at^o di rimirare il cielo , Abelj 
ihorto> ed in lontananza Caino che fugge, ed una Veduta d' un 
&el Paefe; ma cfTendo fatto ih età più matura, può dirfi delle 
ópèrfe fue più perfette. ' ,' ' 

' ■- LÀ iara àbiJità del il defi- 

derio di vederlo rihiefrc prèflan- 

fliììme iflanze" ; e più e otidcj 

*gli prefe la rifoluzione t a Bo- 

logna > Cìuivi giunto , ^ fuo fa- 

cete , dipingendo in^ S. Petronio la Salita Barbera per la Cap- 
pelli del Reggi ni ento .■ Dopò' una tal opera ■ingrandì la manie- 
fAy t coloi^ Cori foria maggióre i come ben' ij"ravt''ìfa rtel gran 
quadro laterale della funtubfà Cappèlla eretta m oliere di S. po-^ 
inenico nella Chiefà di 'quefto Satìtò; dovè Ti fappte/enta il glo- 
llofo' Patriarca , che rende- la vita ad uri eftinto fanciullo ; la- 
voro copiofo di ben dffpofte, ed éfprimènti figure'^) . Non me- 
iió' bello di quefto' è V altro quadro dell' Altare dei Puzzi die- 
trb' al niuro dfcl Coro della Chiefi de' Servi , dove con mira- 
bile artifizio , e nobiltà rion ordinaria figurò la P'refentaiìone 
dì Maria Vergine al Tempio; fatica che- meritò gli applaufi dì 
tatti i più grandi Uomini nella' Pittura , e clie fu giudicata" da 
alcuni di efli per opera de' Caracci . Non fi può mai commen- 
dare abbaftanza la belliffima Pietà della Chie/à di iS. Antonio 
dell' irifigne Collegio Monialto ; come pure la tavola della Chiefà 
' .1 ...■•,•,■ de" ■ 

(i) Trovkfi in Aimpi nella Raccolca_> baglio > poichi uno dì quei Religiolt 

Medicea . divcro al Santo vcdefi con la tetta ap- 

-(») Quefto quadro fu diTcgnato , ed pnggiata alla mano quali in atro didor- 

intagliaco all' acqua forte dal Sig. Giulia- mire , mentre nell' opera accenna col, 

no Traballefl rinomato pittor Fiorcn- dito pollo allabecca > lilenzio ad un gio- 

tino,c pofteriormentc riiregnato dal ce- vanetto quivi p'refcnte . Inoltre no.i è 

lebre Sig. Gandolfi , e incagliato in Ve- ft»ia inteCa una cucina , che vedefì in 

nczia dal Sig. Giureppe Wagner . In diftanza da una porca , in vece dellk^ 

qucù' ultima ftampa i fiato prefo un ab- quale appatifcc una Campagna . 



Elogio di Alessandro Tiarini. 2j 

flè* M'eri dfcant! ,, nella quale con pepfiero noviffimo finfi S- Giù-, 
feppc,,che fincèràtó,,]n fpgno dall' Angiolo, della. innocenrc gra- 
vidanza di Maria >. geniiSelTo chiede a lei perdono del vano (o~ 
fpetto i i" " --- ;na mano fi muove a follevarlo , con 1* al- 
tra gli a o V quafi dicendogli , che per opra del^o 
Spirito S ,ci4> accaduto (0. £' notabile un Àngiolo* 
che poft< a bocca efortàal Hlenzio alcuni altri , che 
Aannó p inéffabil miftero . 

In ! nella CappclI " 

vola del :llà quale pr 

maniera xezza dì Gui 

quadro , 'i S. Anton 

pane int 3 ,. mentre i 

informati della duplic 

nella Cappella de' Beccatelli è S. . 
gen.ùBefTo là vita, al morto figlio 
oppreiTa dal dolore cadono dagli 
malo di Strada mag^ipte alla Gap 
una Vergine, che fugge. in Egitto .i 
Belliflìma poi è 1', opera d' Aless 
Chiéfa di' S. Agnefe alla' Cappella 
rafi la gran Madre di Dio » che 

S. Ci' ' ' "* ■' '' *■ 'in Figlio le ponga in dito 1' ane^ . 

lo.; I feppe fedente appiè del trono^, che 

oITerv uni die' quali fcoerzano ^ altri mo* 

. Arane , .■.,.. 

I jìtc in Bologna accrebjbero talmen- 

te ìl fu chiamato ad operare in vacip; 

Città anto nella prima Cappella a mano 

mane dia Madonna 4i Keggio fui gufto- . 

di Guido, oltre le .Sìbili? , che fen.bran vive,, le otto Viftù 
magsTori , cioè J a Povertà , la Religione , la Carità ,,1' Umiltà,. 
r Obbedienza , la Calliià , 1* Attinenza , e la Penitenza , e di-, 
vcrfi Angioli cph iftturaenti della Paflìone di Gesù Criito ► Re- . 
fiati contentiOìml dì un tal lavoro i Cittadini di Keggio > lo cre- 
derono degnò <fì rendere adorna co' fuoi pennelli la Tribuna 

{ I ) Queffa tavoli i flata dìfegnat», lùno Trsballefi noflro Phtoc Fioren» 
• inugtiau dal lammentato Sig. Giù- tino . 
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maggiore, di qucfto Tempio ; Egli però non vi pofc nano ira-' 
mediatamente , poiché gli convenne di condurre prima per t 
Padri di S. Domenico di Cremona il grandiflìmo quadro della 
Vergine del Rofario degno di effère ammirato per T efattezza 
del difegno , e per la novità , e vaghezza dell* invenzione ; e 
per la Duchefla di Parma la Tribuna della Chiefa delle Mona^ 
che di S. AlefiTandro , dove figurò Gesù Grillo , che apparifce 
dopo morte alla fua amatiflìma Madre, avendovi fatte peraltro 
le quadrature il rinomato profeffore Colonna . Dipinfe altresì 
due ftanze preffo al Giardino del Palazzo del Duca di Parma , 
che non fono confiderate tra le migliori fue fatiche ; e final- 
mente ritornato a Reggio , e fiflatavi la fua dimora , condufse 
la Tribuna , di cui abbiamo fopra parlato , e molti quadri vi 
fece , che tuttora formano uno dei più fingolari ornamenti di 
quella Città . Tra quelli fono degni di fomma lode i fegucnti , 
cioè il Grillo fulla Croce , la quale i manigoldi in diverfe bene 
efeguite attitudini fi sforzano di mettere entro la buca , opera 
efillente nella Compagnia deir Efaltazione di Santa Croce ; e la 
Vergine , che fofliene il bambino Gqsù , mentre egli ilende le 
mani per porre in fronte una corona d' oro a S. Caterina , che 
genufieffa gli bacia il prede , lavoro di bellezza Angolare confer* 
vato nella Chiefa di S. Profpero. 

Accumulate il Tiarini col non interrotto operare fomoic 
confiderabili di denaro , ed elTendo alquanto avanzato in età , 
volle rimetterfi in Patria a terminare in pace i fuoi giorni . Re- 
ilo pertanto Bologna arricchita di nuovi ornamenti dalla mano 
di un sì valorofo fuo Cittadino , poiché egli efpreflc la Vergine 
Addolorata in S. Benedetto di Via di Galiera alla Cappella de^ 
Fantuzzi , dove fece ancora alcuni lavori a frefco ; per la Chiefa 
de' Padri Serviti un' immagine della Vergine del Mondovì con 
due Angioli fopra ) e più Santi nella parte inferiore ; e in un 
gran quadrone fopra la porta maggiore ai di dentro là Nafcita 
della Vergine colorita a buon frefco : per i Padri di S. Martino 
Carmelitani , nella Cappella della Madonna del Carmine , in uh 
quadro laterale S. Carlo , S. Alberto , ed altre figure ; e per 
quelli di S. Giorgio nella Cappella Moratti la fuga di S. Giu« 
feppe in Egitto ; e per quelli di S. Domenico nella Cappella^ 
Ipreffo a quella dell' Arca il Beato Lodovico Bertrandi • Che di* 

xemo 
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remo poi dell' Annunziata cfprefTa con noviflima invtn2iòne!i* 
nella Cappella fegreta de' Collegiali di Montalto ; della Nafcita 
di Maria delle Monache di S. Agoftino ; della Vergine con più 
Santi della Refidenza de' Salaroli ; del capricciofo S. Eligio delU 
Cappella degli Orefici ne' Mendicanti ; della Madonna con di^ 
verfi Santi della Cappella Fofchcrati in S. Petronio ; e per ta- 




avendo colorito nel mezzo a olio S. Carlo moribondo , chc^ 
contempla foavemente un CrocefiiTo prefentatogli da un Pàdrfr 
Gefuita , il cui converfo moftra di piangere ; e qui fi vede da* 
una parte 1' Angiolo buono , che incoraggiice il Santo Cardi* 
naie i e appiè del letto fituato in fcorto , due Seminarifti fofteft* 
gono con bella grazia un cilicio afperfo da un altro Sacerdote- 
di ceneri ; le quali figure fono diftribuite con tale artifizio , cfae 
quantunque fieno di naturale grandezza , ed occupino una teU 
aflai piccola , contuttociò 1* una non ferve all' altra d' impedii 
mento. Bellifllme fono altresì le pitture de* quattro fpazj late^ 
rali . In uno è figurata la nafctta del Santo ; in altro il di lui. 
inalzamento alla dignità di Arcivefcovo ; nel terzo le di lui efe^ 
quie ; e nel quarto la canonizzazione • La piccolezza di quelli 
fpazj , e la copia delle figure poco inferiori al naturale fannoM 
maravigliare chiunque le oflTervi con occhio intelligente ; ma fo*. 
pra tutte le nominate ftorie è veramente maravigliofa quella-j^* 
del terzo fpazio i poiché non fi può comprendere , come abbi^ 
potuto r Artefice rapprefentare in luogo sì angufto, in mezza 
d' una gran Chiefa parata a lutto , la folla del Popolo , cher 
circonda il nobile catafalco , nella cui cima fta efpofto il cada^ 
vere del Santo 5 il Sacerdote all' altare fervito da' facri Mini^ 
ilri 5 i Cori de' Mufici , e tutto il facro Collegio de' Porporati>i 
che aiTiftono al funerale . NefTuno , per dire il vero, , potrebbe 
difpor le figure con più giudiziofa diftribuzione , e moftrarfi più 
profondo nelle regole della Profpettiva , dt quello che abbia tat^ 
to in quefta rariflìma^ftoria il noftro Alessandro Tiarini • NeU 
la Cappella dirimpetto, a quefta fece egli pure conofcere il va* 
Jore de* fuoi pennelli j avendovi dipinta Santa Francefca coru 

l'Angiolo. £ ficcome quei Padri vollero } che sella ioxoX^hkùtt 
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di' S/Beriurdo dentra la Città coloriffe la medefima Sanra ^ tg^i 
per variare, Tha efpreffe in atto di refuTcitare un figlio già mor« 
to , mentre da akune donne colpite dalla ftupore è rifveglratt 
la madre ^ perchè ancor e(fa veda il prodigta». 

Troppo in lungo anderebbe il noftro ragionare, (e nirmerar 
fi voLcfleto tutti i lavori , che vedonfi di fua mano nelle cam-^ 

gagne adiacenti a Bologna ; onde foltanto faremo parde dei più 
imati ^ Sono tra quefti le pitture di tre Cappelle de^ Padri Cer» 
tofini ,. in una delle quali è Santa Caterina da Siena coronata dal 
Salvatore j, in akra S. Bruno trovato da Ruggiero , mentre an* 
dava alla caccia ; nella terza S. Anfelmo Vefcovo BeUicenfe ; la 
tavola cEeir Aitar maggiore delle Monache di S- Giavanni m Pfer^* 
iiceta ; il S. Francefco y che bacia il piede a Gesù foftemito» da 
Maria ,> da S. Giufeppe ,^ e da S. Michele ,. il quale fi conferv^ 
nel Caftella di Panzana nella privata Cappella del Palazzo* ; i* 
Madonna del Rofaria de' Bagni della Porretta ; le fette tavole 
della Contea di Piana ; e la Caduta di Lucifero bizzarramente 
inventata per la Chieia de' Monaci Olivetani a ScaricalaiLno • Né 
Itt fola fua patria può vantarli di efsere adoma delle opere no« 
biliffime di fua mano «^ Vedefi nella Città di Pefcia la facciata 
della Chfe^ della Morte,, da lui colorita a frefca, rapprefentan» 
dovi il Martina de*^ Santi Vito y e Modella j la aual* opera du 
cefi efsere ftata la prima y che egli facefse al Pubblico ► Si am- 
mirana in Pifa le figurette a frefco , che adornana in S. Fridia- 
no la Cappella di S. Brigida ; in Modena nella Chieda de* Padri 
del Gesù il S.. Luigi Gonzaga ; in Piacenza una porzione del 
fregio deir ornatiffima Chiefa della Madonna di Campagna , do*- 
▼e figurò Abigail , quanda prefentò il Re Davrdde ; in Milana 
Bella Chiefa de' Padri Gefuiti una Regina Eftei (venuta davanti 
ad Afsuera ; in Pavia nella Confraternita di S. Giovanni la De* 
collazione di quefto Santo ; e finalmente in Imola ,. in Faenza,» 
ih Rimini >. ed in altre Città d' Italia conferva nff in pubblica,, 
ed in privato preziofe produzioni della fua mana. Reca mera^ 
¥fg]lia il confiderare quanta egli mài dipihgefse ,. baffa il dire^ 
che fi contana da lut efeguite più- di dugent0^ tavole y oltre i 
quadri per t privati ,. e le varie opere a^ frefca - Cònvieir per 
altra vtflettere y che egit ebbe* lunga vita , e che adòprÒ» i pen* 

aelli fioo air t&tcw» vecchiezza y in cut mori placidamcftre por 
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confunzione alle ore dicìamioiFe del di otto di Febbraio dell' «b0# 
166S. in età di anni 91. e fu fatto feppellire da Antonio fuer 
figlio nella Chiefa di 5. Frocolo 9 dopo avergli fatte celebrare 
folenniirime efequìe« 

Il Conte Malvafia fa dì quello grand' uomo un ^luftiiEm» 
t:aratteTe , dicendo , che » Me grand' snn)en%ione y gran Jifcgn§^ 
grande intelligen%a delle froffestkve , t de' pani , grande awerunxfik 
mella diff^fizione 5 grande aeettìratetoM ne' comfonimenti 1 gran Kifehi9 
ne' /cor fi , gran rigore velie Jimetrie , grande am$Ì€%%a ne' fonnj » 
gran €oJlum€ , gran Jecoro , gran nobiltà ; ma ferol^ fa frhfo d\ étm 
fa' di grafia ne' n)olti ^ 4' un fo' di ^agbezfza nel toloriio in tonfprm 
ren%a maffiwe Ji un Guido 1 di un Albani , di un Domeniebino ^ ^^he^ 
di tanta ne albondano , fu pie -conofciufo da' maejlri > the da' dileh 
tfinti^ più lodato da' dotti ^ €he dal svolgo « ,> Ebbe 4!^ Tlarimi ìiqa 
maniera fua propria ^ avendo fempre (degnato di i&rfi imitatArft 
delle altrui , feboene avefse iludiato molto fulle opere di Pm1<j 
Veronefe ^ de' Caracci 9 e del Paflignano , di cui avea ripopjat* 
in matita quafi tutte le tavole « Efsendo egli di umore malinco* 
nico 5 riufci per eccellenza nel figurare cofe meile , e lugubri ; 
al contrario dell' immortal Coreggio, che efsendo d' umore aU 
iegro 5 era maravigliofo ntir efprimere foggetti lieti , e ridenti ; 
tanto è vero , che ogni pittore fa conoTcere nelle fue produ* 
zioni il proprio naturale , e carattere • Gli piacquero i panni 
magnifici ed ampli di Guido ; ma al contrario di Guido , che 
fempre usò nelle fue figure pofiture facili , e quiete , introdufse 
nelle fue le vecJute più fcabrofe , e difficili, e gli'fcorti più ftra^ 
vaganti • Pu nemico de' rilievi , e delle ilatue , ed amicifsimo 
del naturale fceko per altro , e corretto ^ dicendo , che quando 
fi potea fare iludio fopra gli originali ^ non conveniva attenerfi 
alle copie • 

Nel dipingere a olio non {temperava mai col medichin» 
ì color i , né faceva fulla tavolozza la diverfità delle tinte ; ma 
volta per volta ^ e pennellata per pennellata i della qual fran« 
chezza egli moltifsimo fi pregiava. Praticò fpefso di velare i pan« 
ni i onde alcuni fuoi quadri erano fatti tutti prima di biacca , e 
di nero d' ofso ^ poi ricoperti di colori , e a forza di velature 
condotti a fine • Soffriva di. mala voglia , che fi ritoccafsero gli 
originali de' grandi Artefici ; e perciò ..difse al Cardinal Giuiti« 

D 2 niani* 
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nìani , che gli aveVa ordinato di ritoccare alcune tavole del Pe- 
rugino , e del Francia , che egli faceva torto a due nello ftefsa 
tempo , cioè a quelli antichi eccellenti MaeAri , ftimandogli de- 
gni di correzione , ed a lui , che per fervirlo acquiltava la tac- 
cia di temaftiìo ntl potrvi fojka le mani . Fu in fomma il 
tFMRiNi uno de*^ più infigni Pittóri , che abbia avuto Bologna ^ 
•vendo cftguite co- fuoi pcnHcUÌ opere maravigliofe , fé fi cccet* 
luino per altro quelle , che condufse hi vecchiaia } che fon» 
molto languide ,- e piene di {correzioni , talmentechè non fem* 
brano venute dulia mano del medefimo Artefice > Ebbe Ales« 
SANDRO per difcepoli quaG tutti quei giovani , che in Bologna., 
attendevano allo nudio del nudo. Ma quetU, che furono da lui 
|HÙ particolarmente i-flruitf » fono- Luca Barbieri * che nufcì mok 
•O debole» e Francefco Carboni , che abbandonato il piuttofto 
leverò ftile del Maeftro , & feguace della maniera dolce, e ama* 
bile di Guido , e fi fece diftinguere nella fcuola £ologneic per 
WQ de' Profefioxi più abili e intelligenti» 
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NELL* anno 15 78* nel di io. d' Agofto alle ore g. e mezza 
nacque in Firenze Matteo Rosselli da Elena Coppi, 
e da Cofimo RofselH di famiglia afsai ragguardevole , e 
benemerita delle Belle Arti , per aver dati in ogni tempo alle 
inedefime foggetti di gran valore . Avendo palefati fino dall' età 
di nove anni non equivoci contrafsegni del Aio genio per Ì4u» 
pittura , fu raccomandato dal padre a Gregorio Pagani , da cut 
fu fempre riguardato amorevolmente , sì per i di lui buoni co^ 
ftumi , ihe per T affetto , che portava all' Arte , per la quale 
nulla curavafi de' fanciullefchi traftuUi • La diligenza ^ con cut 
metteva in pratica i precetti del Maeftro ^ e lo Audio indefei^ 
fo , che faceva fulle opere de' Pittori più rinomati , e fpecial-» 
mente fopra quelle d' Andrea del Sarto , lo refero in breve tem^ 
pò capace di dare auto al Pagani , e di acquiftare tal pratica^ 
nel colorire ^ che effendofì il Paflignano portato a Roma per con- 
durvi le, opere , che nel di lui Elogio aobiamo defcritte» lo chic- 
fé a Gregorio per fervirfene nel bozzar.le medefime, Trattennefi 
Matteo in Roma per Tei mefi , ed ebbe comodità di ftudiare^ 
fulle opere di Raffaello , e di Polidoro da Caravaggio : ma avu<« 
la la trifta novella della morte del Padre, fé ne tornò a Firen- 
ze ) e continuò a ilare nella fcuola del fuo diletto Maeflro; dei 
buòni infegnamenti del quale potè per altro godere per breve 
tempo ) efsendo efso nel 1605. pafsato all' altra vita . I molti 
co&uafsegni^ che aveva dato il Ross£LU della fua abilità fecero 
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4\us\ x}uadro , come pure fotto altro di diverfa mano , fono del 
Rosselli due chiaroicuri di piccole figure , in uno de' quali è 
Michelangiolo , che ritornando alla patria , è ricevuto ^ra gli ap^ 
plaufì del Popolo > neir altro in atto di Itudiare , e di compor« 
re in poefia . Fece altresì per la Cafa Buonarroti il ritratto di 
una certa Seltilia di quefta Famìglia « che veitì T abito Religiofo 
in S. Agata ; e per V eiruditifsimo Michelangiolo Buonarroti il 
Giovine un bellifsimo S. Giovanni • Molti furono i quadd , che 
cfeguì per i Principi di Tofcana , e Ipccialniente per il Cardinal 
Gio. Carlo , a cui tra le altre cofe fece un trionfo di David 
colla tetta del Golia . Nel Palazzo de' Pitti colorì a frcfco la 
Volta d^Ua ftanza detta la Stufa , le di cui pareti furono ador^ 
nate dall' impareggiabil pennello di Pietro da Cortona ; e nella 
Real Villa del Poggio Imperiale dipinfe altra Volta (0 , facen- 
dovi ftoriette allufìve alla Cafa de' Medici • 

Non ci fermeremo a deferi vere le Pitture , che pofè negli 
Archi trionfali eretti per 1' ingreflTo del Sereniflimo Arciduca^ 
d' Auftria i ma pafseremo a far parole di varie tavole, che con^ 
dufse per molte Chieie fuor di Firenze . Tra quelte non meri- 
tano r ultimo luogo quelle della Chiefa nuova di Monfumma- 
no , quella della Compagnia di Monte Murlo , 1' altra delle Mo- 
nache del Portico 5 la molto bella della Pieve dell' Impruneta ., 
il S. Francefco della Vergine della Pace , il S. Pietro che rifana 
r attratto alla porta del Tempio donata alla Chiefa di Marti 
da Vincenzio Balduinetri ; e il quadro mandato alla fua Con* 
tea della Safsefta da D. Garzia Montalvo . 

Anche in S* Gemignano , in Pafsignano , e in Lucignano 
fi trovano tavole del Rosselli . In Piftoia avvi un bel quadro pref- 
fo le Monache di S. Francefco ; una Concezione fattagli fare da 
un certo Bonaiuti per la fua Cappella di S. Lorenzo ; e più sfoiv* 
di a olio nella foffitta di S. Defiuerio. Nella Città di Pifa vedefi 
una tavola di lui tra le bellifsime della celebre Tribuna del Lfuo^ 

mo; 

(i) La Volta dove erano dipinte le^ nima lefione , o fcflTura di detta Voltv 

dette Iftorie dovendofì demolire a ca- in circa 140. braccia quadre » in prefen- 

Sion d* una nuova fabbrica » che fi an* za , e con molta f. dJi^fazione de' noftri 

ava facendo per accrefcimcnto di quel Reali Sovrani il dì 13. Aprile del dé« 

Palazzo» fu d'ordine di S. A. R. a ri- corlb anno 1773. per 1' abilità e indu- 

{uardo di tali pitture > trafpòrtata nel ftria del Sig. Niccolò Gafpero Paolctci 

nuovo quartiere. Tale azzardofo impe- ncftro Fiorentino» primario Arcbitett€ 

«ug fittici feliciiGmamaacc feaza la ai« di S. A. R. 
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mo; una Santifsìma Trinità nella Chiefa di S. Antonio ordina* 
tagli da Giovanni Saniminiatelli ; ed una tavola in S. Frantefco 
fatta per commiflìone della nobil famiglia Del Seta • La Città 
di Volterra ha nella Cattedrale una tavola con fatti di S. Paolo, 
la quale Matteo colorì per Agoftino Inghiraroi ; ed Arezzo un^ 
Annunziata nella Madonna del Pianto • A MaÓa fpcdì più ta^ 
vole per ordine del celebre Tacca ; una a Prato ai Padti di 
S. Domenico ; altra a' Teatini di Modena • Una Vergine del Ro« 
fario fece per la Pieve di Fabbrica , e una Vifitazione di S. £li« 
fabetta per la Chiefa di Sarziano • 

Conviveva Matteo con Margherita fua forella maritata a 
Gio. Batifia di Fabbrìzio Eofchi Orefice eccellente nel lavorare 
di filo . Aveva quelH cinque fighuoli • Uno di effi nominato 
Alberto , che prometteva molto neir Arte , morì mentre era a 
Roma a profeguire ì fuoi fludj ; due altri ^ cioè Filippo , e Do« 
mcnico paflarono anch' effi air altra vita ; Francefco tutto de« 
dito alla pietà ^ benché molto abile , nulla prometteva in foU 
lievo della famiglia • Giacinto abbandonò il Mondo ^ facendoti 
Religiofo a Monte Senario . Matteo adunque , che in quefti 
fuoi nipoti avea ripofta ogni fua fperanza , credendo di poter 
da effi ricevere qualche foccorfo nella cadente fua età , relhto 
folo, cadde in una profonda afflizione , ed afTalito dipoi da una 
lenta febbre , che ^a poco a poco andò crefcendo \ palsò ^ come 
è da crederfi , agli eterni ripofi a' i8. Gennajo del 1650. ed in 
S. Marco nella Sepoltura del Rofario fu onorevolmente fepolto» 
fra le lacrime di tutti quelli , che lo conobbero , perocché oU 
tre air elTere pieno di- carità neli' infegnare a* fuoi difcepoli, li* 
berale (0 , e generofo nel foccorrere alle altrui indigenze aveva 
un fondo di Religione , ^ di Pietà fingolare . 

Era il Rosselli talmente corretto nel difegno , che non 
può trovarfi nelle fue opere alcuno benché mimmo errore. Da- 
va perlopiù alle figure un certo difcioglimento , e rifoluzionc 
bizzarra , belle arie di tefle (^) , buona invenzione , e accorda* 

T. IX. E mento 

» • • • r P 

(i) VedafI nella fua Vita il Baldinuc- ercrclrò per altro nel far Ritratti» e né 

ci a e. 411. p. 3. dcccn, 3. del fec. 4. pur fece il fuo » nulla curandifi di lai^ 

(a) Quando vedea qualche vecchio con fcìar quella memcria di fé.. Ben è ve- 

tefta pittcrefca , procurava fenza'guAr-. ro , che abbiamo obbligo all' attenzione^ 

dare a fpefa di difegnarla ; onde nelle,, éel Prete trincefco Bofchi fuo Nipote v 

tcfte de' vecchi riufcì mirabile. Non fi e Pittore affai valente ( come abbiamo 

dal 
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mento ftfaordirtarto . Coloriva poi Ili fpecie a frefèo mirabiU 
meste , ed aveva, in fomma una maniera vaga , e che molto 
dava n^l'. occhio . Ebbe fcn^pre in vifia nel dipingere 1' one- 
ilà , ed. il decoro ; e iìccome era moflo nel dipingere più dal 
defideria di'&rfi onore, che dall' interefle , non erpafe mai al 
pubblico alcuno de' fuoi. lavori prima di avergli condotti ali' uJt* 
tima peiiexione.. 



ci ) che fi prer* la eun il ore ne fece on Jcno, e 3al meJefifn» 

npo fua morte dal cadavere abbiam potuto farlo ritrarre per aggìn- 

:hè ne it&affe la memoria^ g'^erlo a quefto' fuo Elofito , Come & • 

ritratti d' eccellenti Pìt- nUO . 
a Accademia 4(1 Difegoo » 
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SE vi fu Profeflbre, che fitio dalla più tenera età deflè IcoàU 
traflègni ccitiffimi di vivacità , e talento per le Belle Arti ^ 
lo fu certamente Enrico Goltz , nato nel mefe di Gen-^ 
naio del 155S. in Muibra:t da Fan Goltz, molto abile nelJo feri* 
vere in vetro ^ poiché in età di foli quattro anfii , allorquando 
in Duysburgh , dove erafi portato ad abitare il Padre, eragli 
infegnato a fcrivere , in vece di formar lettere , ponevafi a de* 
lineare fulla carta piccole figurine , ed altri ^fimili fcherzd , che 
faceano conbfcete il di lui genio per la Pittura . Per tal ragione 
Giovanni fu pofto ad apprendere qucft* Arte , ed infieme .quella 
dello fcrivere in vetro , e dell* intagliare in rame . Appena ebbe 
il fanciullo addeftrata la mano a fimili efercizj , diede faggi sì* 
grandi del fuo profitto , che un certo Comardt lo defiderò per 
fuo difcepolo, benché foflè ftorpiato.da una mano pet eflfer ca*^ 
duto da bambino fopra i carboni infuocati , e fi of&rfe dì te*- 
nerlo in propria cafa • Ma perchè le condizioni , che propofe 
al Padre erano troppo ftrane , e gravofe , non volle accordar^ 
glielo ) ma ricondottolo alla cafa paterna, fecelo del continuo 
efercitare nell'intaglio in rame. Difpiacque una tal cofa al Cor-^ 
nardt , e ficcome prcmevagli molto di non perdere un difcepolo. 
di tanto merito y tentò ogni mezzo per ottenerlo a condizioni, 
molto più giufte . Ed in vero effendofi Enrico adattalo a ftar 
con lui 5 dicdegli con grande amore i precetti dell* Arte ^ e con- 
dottolo feco ad Haerlem > gli fece fare grande efercizio nei lan. 
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veri d^ intaglio . Più cofe adunque egli operò per il Cornardty 
e per Filippo Galle , che gli fecero acquiitar grande onore. 

Giunto all'etk di anni 21. prefe per moglie una Vedovi 1 
cfae aveva un piccolo figlia chiamato lacob Mathan , a cui ben* 
che tenecD cominciò ad infegnare V arte d' incidere in rame • 
Ma pentitoli dipoi di quefto pailb y talmente il afHilTe , che^ 
giunte a fputar fangue ^ e a dar iègni fìcuriffimi di etifia , ed in 
tale ftato infelice continuò a vivere per tre anni » Finalmente 
vedendo y che i Medici d' Amfierdam non trovavano alcun ri- 
mfdio per il fuo male , Pf^fe il partito di portarli in Italia.» 
per oITervare ^ avanti di lalciare il Mondo , le di lei meraviglie. 
Molto ftentò nel fuo lungo viaggio , ma fu cofa particolare , che 
a proporzione dei patimenti , andava acquiftando forza y e vigo- 
re • Provò ^ran piacere , vifitando in ogni parte , per dove paf* 
wSìi Pittori 1^ e Intagliatori più rinomati , ed apprefe da effi 1u<p 
pìi infiniti y ùnza però &rfi conofcere per profeUore ; onde per 
lo più le maggiori accoglienze eran fatte al fuo fervo , il quale 
era affai più pulito t e meglio in ordine di lui «^ In Monaco di 
Baviera y per tacere di altri fimili ca(ì accadutigli y fu creduto 
mercante ai cacio ^ìst moglie del celebre Sadalatr^ che gli com« 
toeflc di fargliene fpedire dall^ Olanda una quantità del Dìigliore^ 
come in fatti egli cortefemente efeguì ^ 

Giunto nel. 1591. tn Italia 5 vedde Venezia y Bologna y e Fi« 
jenze > e pafsò poi a Roma veiiito da contadino Tedefco col 
finto nome di.Uendrigh Van Bracht, e quivi difegnò da fé fteffo 
una gran parte delle opere più belle, e molte ne fece altresì di« 
ffgnare al CavaLer Gafpero Celio Romano , le quali poi intagliò 
€on aflai buona maniera » Dopo eflferd trattenuto per qualche^ 
tempo in Roma^ vennegli defiderio di veder Napoli, e colà in« 
viofli io compagnia d* Jan Matiifen Orefice , e con un virtuofo 
di Brofelles: detto Van Winghen . Queft*^ ultimo moftrò un gior« 
]io al Goltzio alcune lettere fcrittegli dall' Ortelioy che abitava 
allora in Anveifa , nelle quali del Goltzio llelTo (i faceva men- 
zione y dicendofi y che fi trovava in Italia y e che era ftorpiato 
in una mano y con altre particolarità y per le quali il Gentiluo« 
mo defiderava ardentemente di conofcerto*. 

Una tal deicrizione y che molto fi uniformava al foggetto, 
che era prefente^^ £kc naicere il giufto ibfpetto all'Orefice , che 

co* 
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colai ) che avevano ia compagnia foife il GoLTZio > di cui rr« 
gionava il Gentiluomo; ma quelli , che non potea peifuaderfi » 
che potelTe trovarfi sì male in ordine , com' era il compagno 1 
lo negava afTolutamente ^ dicendo , che quello » di cui parlava 
era il celebre Goltzio perfettiflimo Intagliatore d' Olanda • In« 
tanto Enrico prendeva» grandiflìmo fpaiTo nel fentire , che noa 
era creduto il Goltzio per la fola ragione delle vefti logore ^ 
e rozze . Ma finalmente per far conofcere al Gentiluomo il fuo 
errore , tra (fé dalla tafca un fazzoletto con la cifra H. G. che 
era la ftelTa pofta nelle fue ftampe , e fé gli manifeftò » con fora^* 
ma allegrezza del VVinghen f che fubito lo abbracciò, e ricoU 
mollo di finetze ^ t piaceri » Giunto ìtì Hapoli dipinfe nel Pa« 
lazzo del Viceré un Ercole fedente ^ ed altre cofe , che a noi 
fono ignote» Fece pc^ia ritomo a Roma ^ dove alloggiò in un 
Collegio de^ Gefuiti ; e (iccome fi diede a conofcere ^ ricevè onori 
grandt dagli Artefici di quella Capitale • 

Dopa eflferfi trattenuto in Roma per qualche tempo ad o& 
fervere , e copiare in dtfegna varie cole le più fingolari , deten* 
minò di rimetterfi in Patria ; e partitofi nel mefe d^ Agofto del 
1591. pafsò da Firenze , dove fece molti Ritratti , da Venezia ^ 
e da Monaco , e finalmente giunfe in Olanda in perfettiflìmo fta* 
to di falute . Ma dopo breve tempo fu di nuovo aifalito da* 
fuoi travagli , da' quali poi fi liberò con V aiuto del latte di 
donna. Ma abb^ftanza abbiamo parlato finora delle vicende ^'e 
de' viaggi di quello gran Profeffore i conviene adeffo ragionar* 
delle fue opere ^ 

Fino dall' anna 15^0. fi videro m Bruges varfe fue Carte 
intaghate fui difegno di. Adriano Weerdt , che fono molto fti- 
mate dagl" Intendenti . Belliflime furona altresì alcune ftorictte 
di Lucrezia Romana da fé inventate , e intagh'ate^ ed una gran 
Carta d* un banchetto con figure veftite all' ufa di que' tempi* 
Fu poi eccellentifllma nel contraffare le varie maniere de' Mae- 
ftri fuor contemporanei y e tra gli altrt di Hemskercken y di Frant 
Floris y di Bloeklander , e Federicht y ed in fpede di Alberto 
Duro , e della Sprangher . Sulla maniera d*" Alberta adunque 
intagliò* in rame una Vergine , che tiene in grembo il Figlio 
morto ^ ed il misero* della Circoncifi^one , in cai fece il proprio 
sitrattO) dai quale fu ricavato quello ) che vedefi in fronte ^l 

pce-i^ 



38 Elogio di Enrico Goltz.' 

• 

prcfentc Elogio . Contraffece in quefto lavoro sì efattam«nte*lo 
ilile di Alberto , che avendo abbronzata con arte fomma con 
carbone la carta 5 talmentechè fembrava antica , fu renduta la 
inedefima a caro prezzo in Roma , come venuta dal bulino dei 
grande Artefice Tedefco : che anzi (ù^ fparfa voce , che il Du* 
rero avefìTe ordinato per teliamento , che quella Carta non fi 
doveffe pubblicare fé non paflTati cento anni dopo la fua mor-* 
ce . Ad imitazione di Luca d' Olanda fece una bella llampa eoa 
i Magi , la qu^le ingannò molti Maeitri , e più carte maravi« 
gliofe con la Paflione del Redentore , che furono pubblicate^ 
nel 1597. 

Oltre air intagliare in rame per eccellenza , toccò in pcn* 
na maravigliofamente fulla cartapecora • Tra le altre cofe , che 
così lavorate fi videro di fua mano , fono un Bacco , una Cerere , 
un Fauno ) ed una Fauna , un Criilo depofto dalla Croce , che 
dicefi mandato al Re di Spagna , ed una Venere con Cupido 1 
che accende il fuoco , da cui viene il riflefTo fulle figure . De« 
iiderofo poi di operare in Pittura , fece ritorno in Italia , ed 
acquiltò una facile ^ e bella maniera , imitando la vivacità di 
Ra£Faello » il colorito del Coreggio , la verità di Tiziano , e la 
nobiltà di Paolo Veronefe . Diverfi quadri egli fece ; ma fi di-. 
Iettò oltremodo di dipingere floriette fui rame , tra le quali è 
belliffimo un Criilo nudo a federe in mezzo a due Angioli 5 
ed una Danae , che dorme con una Vecchia , che le Aa appref- 
lo, e con diverfi Puttini . Fu flimato eccellentiffimo un ritratto 
d' una Contadina di Noofllandia , ed un altro d* un certo Go-» 
vertfen , al quale , perchè dilettavafi di raccogliere nicchi mag- 
rini , pofe in mano una madreperla . Non è da tacerfi , che nella 
propria cafa colorì a olio una tela , in cui figurò i fette Pia- 
neti 5 e che per un certo Gerir WcUemtfen d' Haelem compofe 
una ftoria di Muzio Scevola • 

Acquistò poi Enrico fama di eccellentifEmo ProfeflTore^ 
nello fcrivere in vetro , nella qual arre (0 farebbe certamente 
reflato a tutti fuperiore , fé di propofito vi avefle attefo , come 
lo fece conofcere in divertì fuoi lavori , e particolarmente iiu 
alcuni fatti per un tale Ysbratien , che pure alla itelTa arte at« 

ten- 
ti) L* Arte del dipingere , o dello del Goltzio al più alto fcgno di ptr» 
fcrivere in vetro era giunta ai tempi fczione . 
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tendeva > DiTegnò , ed intagliò il Goltzio un numero infinito 
di cofe , che lervirono a tutti i ProfefTori dell' intaglio in rame 
dì grande aiuto ; e molto più avrebbe operato , le non folTe 
fiato rapito dalla morte in età di anni cinquanranove nel 1^17. (>) 
Fu quefto raro Artefice intelligente nella Pittura > ed operò 
in effa- con franchezza , e velocità non ordinaria ; ma la fua 
principale eccellenza confìfteva ne' lavori di bulino, e di penna j 
nei quali fì ammira una maeilria , e nettezza maravigliofa . Ve< 
defi per altto ne* Tuoi difegni un non (o che di affettato , che 
rende la fua maniera molto meno plaufibile di quella de' gran- 
di Artefici Italiani, fopra i quali avea fatto continuo ftudio. Fé* 
ce molti difegni fopra cartapecora , e talvolta con un poco dì 
colore fopra , i quali fono molto ftimabilì . Era egli oltremoda 
selofo del proprio onore , amico della libertà , arguto nelle ti- 
spofte, e quantunque foffe di poche parole, ragionava con gran 
polTelTo delle cofe dell' Arte propria . Trai molti difcepolt , che 
ufciiono dalla fua fcuola, fi fecero grande onore il tuo figlia- 
Uro , di cui abbiamo parlato , un certo Ghein , e Pietro Joke» 
i quali fi perfezionarono , continuando ^dopo la di lui morte ì 
loro ftudj in Italia . 



{ 1 ) Di incfto FiofcITore pulans U Sandtart > il Dei Cbamps > e il Baldinuccì . 
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SE àutmo ancor di paiTaggio uno fguardo alle vite di qi^i 
Soggetti 9 i quali fiorirono nelle Belle Afti , agevolmente 
conofceremo , che non giunfero a conreguire il grado di 
zinomati Artefici , fé non quelli , i quali Àirono dalla- natucàl* 
(ingolarmente dotati di un genio particolare per le- medefime* 
Di quefto fornito eiTendo Giovanni Baglioni , del quale intra* 
prendiamo a favellare, arrivò a procacciarfi in breve nel!" arte 
del dipingere fama y e gloria immortale. Nacque quelli in Roma 
negli anni di Crifio i$78. da un certo Tommafo Baglioni Fio« 
Tentino , il quale dalla famiglia efiftente in Perugia traeva la fua 
difcendenza • Tale , e sì grande fu il gutto naturale da lui di« 
moftrato fino dai fuoi più teneri anni per le cofe rifguardanti 
il difegno , che cÌTendo ftato . riconofciuto da Tommafa Grampi 
fua genitrice , giunto appena air anno undecimo dell' eti fua 
|Limò bene raccomandarlo a Francefco Morelli Pittor Fiorentino! 
^ffincb^ gli defTe i primi precetti della fua profeffione • Sotto la 
direzione di un tal Maefiro dimorò Giovanni pec lo fpazio di 
anni due y ma conofcendo di non ppter fare quei progreflì , dei 
quali era capace il nobile fuo intendimento, prefe la rifoluzip* 
ne di parure da quPcHa^ fcuoJa , e di applicare , fenza^ la fcorta 
^i alcuno, all'arte da effo abbracciata . Per la qual >cofa dopò 
quefto tempo fi pofe con ogni fiudio a confiderà re le opere dei 
più eccellenti Profeffbri fparfe in gran numero per ogni dove 
nella fua patria 9 e fece cosi rapidi , e maraviglioU avanzamenti) 
T. JX. E che 
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éìC in breve tempa fi i?eridctre capace di maneggiar <!órt locfe^ 
i pennelli. La quaL cofa elTetìdo ilata ravvifata in Ronia da Ce« 
fare del Nebbia nativa d*' Orvieto ,. e da Giovanni da Modena ^ 
che al tempa del Pontefice Silto Quinto lavoravano hélla Libre* 
ria Vaticana , fu da quefti nella Volta della medeftma pofto « 
lavorare. Ma conofcendo ,. che il Baglioni acquiitava fcmprc più 
una. maniera più franca,, e graziofa , gli dettero a dipingiere nel* 
le facciate da baffo due Storie grandi con figure al naturale ► Que* 
fte fu«onad4 Itti condatte coa^anta vaghezza, t leggiadria i cht; 
incontrarono il genia del mentovata Pontelkev il quale reitò^for^ 
prefa nel vedere fomighanti componrmenti ufciti dalla mano di 
un giovinetto non oltrepaiTante ancora i tr« ìw&ri deir età Tua • 
Sparfaft di ciò^ ben toilo la fama ,. moltiffimi furona i lavori ad 
cffa affidati , nei quali riufcl con tanta felicità , che da. tutti ne 
lifcofle appkufo ) e commendazione» Ed fa fatti tutti^ gP InretVf 
dètiti coacordementcf confeiSino efser grande il pregia di alcune 
ftoriette appartenenti alla PaflGone di Ctitta y che veggpnfi nellt: 
Stala fanta y ed tfsac egualmetite limabile la* prim^ iiorta: , fa 
quale infra fi a mano- fìniitra j, efprfmetìte la^ figh'a df Faraone m 
atto di ritrovare il bambino Mosè fopra le rive del fiutole Nilo* 

QyESTR fue fatiche furoa ricevute con tal fodisfazione 5> che 
dal nominato Pontefice ebbe hi commiffione di condurre a^ comt«^ 
pimenta molte pitture m Sani Gfovanni Laterano , e in tutti glJF 
éltii edifizf fatti per ordine del mecfelTmo fabbricare 0>* 

Ha' folamente oeUai Gttà di Roma Ct micana invenziont del 
i^O;^rara talento ; ma ancora diverfe ctofe operò in quella 'di Ka^ 
•oli y che per brevità fi tf alalciaaa ,, dove dopo aver fo&rta uti« 
lunga malattia fi^ trasferì , e fi! nàtrenne due anni per refpirare 
aria migliore, e rrftabilirft m (alute- Tornato dipoi a Roma^ 
jjel tcmpo^ y che regnava il Somma Pontefice Clemente Ottavo^ 
Inoltiffime furona le opere a frcfta dà efto cftguite ia quella; 
Città ^ Imperciocché nella Chfcfa di Santa Pudenziana è di fua 
mano una piccola Cappella di San Pfetro con alcune iftorie ap* 
|iarètnenti alle di< lui gloriofé anioni ^ e ih quella della Madonne 
éeirOrto fn^ Tra ft e ve re colori air Aitar maggiore altre ttorìt^ 
lifguaidantt la vita dclk Santil&tna' Vergine i é in San Niccolò 

iiL 

' (f) Alcune eccellentr pitture delBA- tre (imili di varf Autori t nel ftltxxe 
CUOMt Ti confervtne in FircM^ » uà al* del Sig. MaruceUi . 
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JD Carcere «Ha Cappella del Santìffimo Sacramento dipinfe per 
il Cardinal Pietro Aldobrandini la Cena del Signore con gli 
Apoftoli 9 e altre fiatuette abbellite da Angioli , e Profeti . jyv^ 
onòftxò in oueile lue fatture tal maefiria , che nella licorrenzn 
dcir Anno lanto del 1600. colla direzione del Cavaliere Giufeppe 
Cefare di Arpino nella fiafilica di San Giovanni fopra il muro 
della crociata vicinò all' Altare del Santiflìmo Sagramento ^ dopo 
aver figurato T Apoftolo San Filippo , gli furon £itte colorire (!« 
jDJlmenre a frefco alcune invenzicmi afsai commendabili « Imperr 
ciocché rapprefentò in quelle Coftantino il Grande in atto di 
donare a quella Chiefa molti vaG d' oro , e d' argento , e di 
confegnarli al Pontefice San Silveftro* I quali dipinti efsendo gran^ 
demente piaduti al Cardinale Sfondrato , gli fece fare a olio ia 
Santa Cecilia in Traftevere ^ titolo della fua Chiefa , varie pitture.. 
Neil' Aitare pertanto pofto a mano finiflra efifigiò gli ApoftoU 
Pietro , e Paolo, e neir altro fituato a mano deftra 1' Apoftol* 
S. Andrea con un Angiolo, che gli pone in tefta la corona. Ivi 
pure air Aitar maggiore collocato fotto la Confefiione dipinfe a 
olio 7» belliflkni quadri rapprefentanti Santa Caterina delle Ruo- 
tt colla Madonna 9 e il Salvatore bambino ) ed efprefse la ftefu 
Vergine , e Qt^ , che pone una collana di gioie al collo di 
Sant' Agne(e.« Qu^fta pittura , nell' occafione di celebrare all' aC4 
cerniate Altare il fanto fag rifizio della Mefsa, efsendo ilata veduta 
da demente Ottavo piacqu^i tanto , che il Cardinale Sfbndrat» 
giudica bene ordinarne al Baguoni un' altra fimile contenente 
di piò Santa Cecilia > e farne im dono all' accennato Pontefice; 
Quefia £1 talmente da e&o gradita ^ che ii^ contrafsegno. della 
iìia iftima 4 e del fuo cadimento v- ^ce un xenerofo regalo al 
iieiiemerito Profefsore « Lavorò parimente a olio in San Martino 
dei. Mo«i 9 dalle parti laterali dell' Aitar maggiore , San Silveftio 
Papa y e San Marrino Vefcovo ; ficcome ancora in Santa Marta dicf- 
èro alla Chiefa dì San Pietro è opera de' fuoi -pennelli . il quadro 
:^ndc a olio collocato fopra T Altare , dove effigiò b fopraf 
-detta Santa con grand' eleganza • Dalia bellezza delle f^ali com» 
«pofizioni mo£so il Padre Acqtiaviva Generale della Compagnif 
di Gesjù gli ordinò un gran quadro , in cui con gran mafavi- 
f|^ia def^' Intendenti efprefse la Refurrfzione di Ctilio . Nella 
^a ;pM del CoDciftpio vicino alla X^eiBcnrina coLod f>^ onlinf 

Fi del 
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dd: Pontefice Paolo Quinto una belliilima tela con San Pietri/ ac. 
centiance ia un libro aLL^ Apoiiolo delle Genti quelle paipole 7V/fr 
4imas^ me ^ colle quali fu da Grido- interrogato fe l' am^va y per 
pafsar folto filenzio il San Giovanni Batitta fatto^ per ri Cardia 
nal Monralto , e per non parlare della celebre pittura efprimen* 
te le nove Mufe con Apollo mandate a Mantova con altre C€^ 
fé dal vCardinal Ferdinando Gonzaga . 

£' degna però di una particolar rimembranza la tavola conv- 
mefsagli dal Cardinal di Santa Cecilia per San Pietro Nuova ^ 
dove rapprefentò il Principe degli ApoftoH refufcitante Tabita • 
£' quelt' opera <dtremodo ragguardevole non meno per la molti* 
plicita delle figure , e bene, intefa difpofizione delle medefìme f 
che per V ottimo difegno , vivacità y e delicatezza dei colori • 
Per i quali^ rariflìmi pregj Ei; quefio elegante componimento taU 
mente apprezzato dal Sommo Pontefice Paola Quinto , che non 
contento di aver regalato il Baglk)NI di una belliffima collana 
d' oro ) lo volle altresì fregiare per mezzo del prefata Cardina* 
le del ragguardevole abito di Cavaliere^ di Cripto » Tale dipoi 
fu il concetto formato dal Papa di qdefto degno Pittore V ^ ^i^ 
neir occaiìone di. doverti, colorire a frefca la Voka della Bafiw 
lica di Santa Maria Maggiore y fugli dal roedefimo addofsata 
una tale incombenza . In eÌ6a prtanto colori Angioli , e Pur« 
tini con due Dottori tanto della Chiefa Greca , quanto della^ 
Latina y con akune ftoriette azzurre in quanra tondi leggiadra^ 
mente dirotte ^ Dentro poi nel pj^imo Voltone della Cappella 
fece firn rimente a frefco tre ftorte ^ e in; quella del mezzo Fap«» 
prefisntò^ Giuliana Apoftatafaettato dar Santi Mcrcurfo^ e Arte«- 
mio r e dalla patte dcftra Leone Armena ucciib alla prefenza 
della madre y e finalmente alla finiftra Coftantino Copconìmo^ 
che refta miferamente abbruciato fenza vederfi: il fuoa» ^ Alla 
Cappella parimente di Santa Francefca fece con grand' eleganza 
il dr lei ritratto con V Angiolo, e^la £toria appartenente aduft 
miracolo da e£sa operato. Abbellì ancora k Voltai € vi fece 
diverfi Angioli fcHianti var; ftruntemr con Putti m y>e ner-triank- 
gol;i altri Angioli facienri orazione v\ HeHà Madonna^ degH: Alt» 
ioli nelle Terme vedefi di fisa mano* dipinta a olio a nKtno 
niftra deir ultima Cappella Maria Santifsima cot Figliuola 19 

braccio > e Saa Raimondo y e San Giacinto v e dalU dcftnr 'Santa 

Ce- 
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CecHia , e' Sin VatcriaiiK» Con 1" 'Angiolo ,• che' l' iiieorc*!*, e Sali 
Francefco -ricevente le'ttimàte, pregevolilTìnie pitEute a olio. Nef 
mezzo ^oi dèlia Voka -c«4oiì un ■ Padre Eterno ', < daHe parti 
Angioli lavorati a frefco^' Alle Monache della Putfficazione ali* 
Aitar maigibre "della lOf Gbiefa miràS di fuo un quadro a olidi 
efprimieWte la- Preféntàziotìt alsiVttpio del fanciullo Gestì ;- e pei 
quelle dì Mbine CitbtiS -figutò' Saiura Chiara , Sant' Antonio dà 
Pàdova j e Saiit' Àgata; ••1/' - -,' ' 

Si diftihife ancora liei cotorite a ftefco pei- il Cardidale Sci» 
pione Borghefc la Vòlta'dr unaiJ 
del fuo giardino^a Monte - Cavàlh 
di Armida , -allorquando ritrovai 
fopito , lo ' pone, foprà" l'incantati 
dio reputare ifbno le pitfuife. dei 
Cardinal GiaAiniani , tenenti ' fpt't 
Mondo , il DcmonioV e' la 'Carne j 

Per le quali' gloriófc' fatiche 
di eccellerne ProfeFsorè ; non dee 
fq invitato .dal Duca di Mantova 
le fé ' nello tìi^iió' di due 'iónf k) 
diverfe cole ptr', 1' Iniperàrrice fi 
Ferdinando ' (ito 'cognato , *' per i 
molh-anti la-, grpn perizia, che j 
ber coinponttnenti peròi da cfso 
«ondorti , annoverar fi dee la tei 
tnaìggiore di' quella efeguita in I 
"jffieme coii Apollo ,''la qualc^'d! 
alla Regina di 'Francia 'fui zia e 
■piacere, e commendazione- *' 

Ritornato di fi à non^raòlto a 
tezTa'dì grandi onori, e con règia 
mùhifsim^ furono , (e cortmiflioni ài i 
K. InTper'cio|c<Siè"ntllii rtìéiitOvata'Ma 
vere- aHa ^pfiina'' Cappelli ,'à iina'tio de 
Sebaflianor (ioti 'alcunr'A'ngiòli'*, "Sani 

nio da Padova, biella medefima Chie/a dipinfe parimente , a, _i^e» 
■fco il tèrzo S^'arè 'a' ì^fattp (miitra , "ove cerotti varj Santi ^.c 
Angioli, cdie£giò. in quello di buzzo la Madontta col Bambino 

■ - ■■ ■ ■ - . ' ' ■ • ■■- -■ ■- a' 
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ÌB collp'fi^itdinte i;n li}>ro inpftra((^ <]a Sant' Ambrogio ; 
<9n San Carlo Borromeo , San Beriiar4ino da &i«na , e dìverÒ 
Pattini . ,04 latQ. 4#^0 pc>i duella (uddecta Capp^U^ difìinfe^ 
Sapt* Ambrogio difcacciante j^ti Arriani ddUa Città di Milano., 
lavorò ùmilmente a frefco nella Volta; ita tondo rapprefcmante 
j* £ternp P«dro con ApgÌQlì daJ^e.pam, <iie lo ajofaap .^ Ivi 
^nai^«Dt^ . fbce a olio ì>^. Qrlo: fi^r^noco . il guaW fa prai- 

tuoi U- 
. Lorcof 

i e par 
xdefi dj 
dei pie- 
one dei 
del fan^ 
nfervan^ 
ma Ver- 
:mìca , e 

ella del 
e efpoDe 
e la Ha- 
rem pio. 
na delU 
anti di- 
Qujttro 
ella Ma- 
figurò 
Cpfimo^ 
), Vaccmp >fi -(op^rv9 un bellirsimo (0 qua- 
n Giovanni ^yangeliiia refukitante un mor. 
. Fanno ivi -vaga cbnipacla altri due qua- 
l^Ue pani dimoil:rant« 1' uno \* Adorazione 
la Prefepu^one d* Gesà al Tempio. Àbr 
con lavori a,^erco eipoocnti l'AIsuQzionc 
.--...-■■; '■ ' : . *^' ' 

<'i)Qtiefto giiBJr* era tinto petto nel fdbbric» di S. Luca . e S. Martina effen- 

•^Séi». dal Cnilier Bagliom in San Luci in ftatu dempltio il luogo, e l'Altare. 

iftr eStité ^or» frìncìpe deli' Accade.- .tmààimi patto atl UMlgw-q^i (upr^ io* 

alili ma aeU' ccciTiooe della naoviL^ dicaio. Ved. il Sa6Uqhi c>f. 4o4* 
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di Maria Vct-gine con Angioli , e Puttini attorno * Mohe poi 
furono le pitture da lui fatte per private perfone , e per diverfi 
Prìncipi, delle quali, per efser foggette a variazioni^ e vicende, 
non faremo menzione ('). 

Finalmente cefs6 di vivere intorno agli anni di Cn'fto t66u 
in età molto avanzata » e gli fu data, onorevole fepoltura nella 
detta Chiefa dei Santi Cofìmo , e Damiano nella Cappella de- 
dicata a Maria. (*) Vergine , e a San Giovanni Evangelista (uo 
particolare avvocato ^ da lui eretta , e dipinta ^ Quello valente 
Artefice nutrì per le Belle Arti un si grande affetto ,. che nel 
i6^i. pubblicò in Roma a vamaggio degli Studiod un libro 
contenente la ftoria di molti Soggetti , che il rendettero celebri 
nelle medesime (]) . Quefto amore congiunco al credito grande 
da cfso acquiitato colle pregìatifsime fue fatiche , efsendo ftato 
riconofciuto dair Accademia del Diiégno eretta in Roma 1 lo 
creò, più volte meritamente Principe della mededma . 

I fuor pregi* iicl dipingere rifalrarono' in moda particolare 
neir invenzione , nella difpolizione, nella efprc(sìoa de^U a&t» 
ti » nelle vive attitudini , e nei colori » 



(ti Chi 1>f«ro»fli leggerle^ potrl vf- (%\ feper» iun tilt pnbbtìet laet^ 

éttt il cirirn R tOLiDNi . tal Vaguoni ha per tirulo > Vite det rit^ 

(a) OtlWiifcrìii. ni rfiftenti in <locll« Mr/, f Scuttori Juritr mtUé /»* rstréé 

OpiwUa (i ricava eiTfre ftara dota» di dst 1571. /w« «/ i<f a* 
«n fb-idt) per una M^Oa. dt cele&rarfi 
«gai giunto . 
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FRANCESCO ALBANI* 




E^ Senza dubbio di fomma lode meritevole quella virtuofìi 
gara , che paiTar fuole fra quei $ i quali fi applicano ai 
^ medefimi ttudj , ed attendono alle ftefle profe^oni , fer^ 
vendo quella di vicendevole fiimolo a virtuofam^nte operare v C 
ad arricchire il pubblico di nobiliflhme produzioni • Ma ficconfi^ 
è cofa affai malagevole ^ che continui a con ferva r fi dentro iii« 
miti di lodevole emulazione; quindi è^ che non di rado de? 
generar fuole in una violenta paiTione offufcante il retto ititene 
dimento y e perturbante ogni kgge di verace amicizia , come fi 
vedrà chiaramente dal ragguaglio delle azioni del Profefsore, di 
cui intraprendiamo a favellare . Francesco Albani nacque-'ncl 
X578. nella Città di Bologna da Elifabetta Torri , e da Agolh'^ 
no Albani . Quelli pertanto , il quale era ricco Mercante di fe« 
ta, avendo ravvifato nel figlio rari ,.e nobili trenti, ftimò bene 
porlo allo fiudio delle lettere . M^ fcarfi. erano gli avanzamenti 
che faceva , FRANCESCO in tali applicazioni , eflfendp j'f fuo ifatu-» 
ral genio portato alle cofe appartenenti al diiègno ; laonde in 
altro non occupa vafi , che nel formare colla penna, , e col car- 
bone bambocci , e nel rapprefenrare figure , aniipali , ed alcuni 
vifaggi di pcrfone da lui conofciute . Giunto air età di anni 
dodici 5 morì Agoftino fuo padre (0 ; per lo che pollo in liber* 

T. IX. G tà , . 

1 

(i) Alcuni Scrittori della Vita di que-- ' ft i ma to meglio feguire il parere di Gi<H 

Ho Artefice» come il Baldìnucci, t. il Batifta Paifcri nelle^ Vice de* Pittori # 

Mufeo Fiorentino .fono di fentimento» Scultori» e Architetti, che lavoraroa» 

che dal Padre mcdcflmo fofle fatto ap- in Roma dal itf^i. al 167$. 

plicare al Difcgno^ noi però ab^iasaa ; 



1» Elogio di Francesco Albani* 

A , ebbe largo campo ^ -potéffr-applfca^è alla Tjthira rjpcr *h <[ 
le aveva una grande inclinazione . In tali circoftanze Ci preìeniÀ 
Francesco a Guido Reni.,^che da ^nciullo avteva corkofciuto al* 
la fcuola;) dal quale fu raccomandato a Dionifio Calvart , Viu 
tor Fiammingo, che in qtiéi tem^i efercitava con t^ualche fli* 
ma la Pittura in Bologna. Nella. Scuola di qtiefto Maeftro el>« 
be la bella forte di lavorare aflìeme col mentovata Reni già 
molto aya«zato.4iei .precetti ^ir^Arte., il quale oltre ^verjgli da» 
IP per '.ordine del ^Precettore luoìi aiolto rilevanti per la ipro^ 
feffione da effo abbracciata, ftrinfe feco una tale amicizia , la^ 
quale fervendo da principio -^Ul^omov^^U' altro di virtuofa é« 
mulazione, produife dipoi una tale fcambievok gelosìa , che di« 
IKdièrò fempre a concorrenza i loro compoimnenti • 

(A>««>iATOSi'di li a non molto r Alr^i éelle indifcoet^ 
inatìiere del ^Qilvart, ^ndò a^ftudiarenella Icuok dei .Caraeci ^ 
tìelta quale con gran difpiaceire del Fìamnutigjcy Ct era di .^à 
))ortato il nominato Guido , allettato fpecìalmente^^lla. itile ouo* 
vo 5 e piò perfetto di quanti ne aveva fino vallora conofciuti • Fu 
Quello riuovo difcepolo ricevuto da Lodovico Caracci con graii 
^ni di ^allegrezza , e di affeito , p^cbè Scorgeva queflo giova* 
ne capace di gran riufcita , e dotato di gran talento » Di una 
tal lodevole riìoluzione provonne altresì fommo concento il Reni ^ 
il quale continuò fino -a cbe non (i prefentò air àlbahi un^ 
occafione da far conòfcere la tacita invidia , che nutriva t>c{ 
feno verfo Guido fuó avverfario . Ciò accadde appunto nel!' in^ 
combenza addoilata al Reni delle opere da efegui r(ì. nella pub^ 
blica pidraza di Bologna per la ricorciansa debPontefice Qeme»* 
te Ottavo 9 «ella quale occafione (i a£&ticò V Albani , :a£&K:hè il 
Rognoni ^ che efercitava 1* arte di Cappella jo, nemico di Guido.^ 
-gli face (le dipingere a frefco fopra il muro della fua bottega V 
'Affunzione di Marra Vergine al Cielo per £are in tal manieri 
ifronte ad alcune Virtù dipinte dal Reni nella piazza i alludenti 
«He azioni del nominato Pontefice • 

'Molte dipoi furono le opere efpofte al pubblico da. Fran^ 
CISCO in competenza deir altro ^*tra fle quali annoverare • fi dee 
il San Pietro in atto di piangere il fuo peccato , e il Redei»- 
tore rifortQ , che appartfce alla divina Tu^a Madre pòfte nell* O- 
latorio di San Colombano % ed ia ouello 4i Santa Macia, « la<# 



Elogio or FiUNeESbo AiBAm » it 

helliffiin* Natività dcUt Vefgm*7 e nel paiMfto Favi , dove Lo^ 
dovico -Caracd aveva- ìiiptnto in^ una camera molte ilìotit di 
Bnea , condnuòi nel medeAnfio appàrnittiehtó a colorire in alcu^ 
ne^fitnae^e anioni rifgQacxiami quefto famofo Eroe >. Rammen^ 
tare con tutta ragione pofliamo il quadro del Noli me tangere^ 
dipinto dair Albani con indicibile ifiaeftria nella Chiefa di Saif 
Michele in Bofco, dirimpetto al Sane* Euftachio, condotto da Gui*^ 
da^ a compimento . Ricordartf altresì polliamo la belliffima tela' 
ia^refentante la* Natività ^ di Maria Vergine da eifo con ftu« 
dtaca ^ ^ perfetta maniera terminata y e pófta in faccia' alla:^ 
pittura fatta da Guido neir QtMotÌKi di Sàiita Maria detta dei 
Piomba. 

Lavoro' parimente a concorrenza di Guido la vaga ,.e gra-* 
2ÌoGi tavoline iif^ San Sebafiiàno di Porta di Calvello, nella qua« 
le imitò la maniera di Annibale • Dipinfe ancora a comptten<i> 
't9i fua i quadri latetali eiifteiiti nella Chiefa di San Battolom^ 
meo di Porta , efprimentr la belliffima Annunzìazione di Mariat 
Vergine, la Nativitàrdel^ Salvatore 5 e V avvifo dall' Angiolo data 
a-Giufeppe di fuggire nell* Egitto • Colorì inoltre la Rifurrczio- 
ne del Signore prmcipiata , e lafciata imperfetta dal Gefli nel Ca^ 
pitolo della Certofa , e la Beata Vergine coi Santi Rocco , e^ 
Sebaftiano grandi quanto il naturale , fatta neir occafione del- 
Voto dd. Contagio nel i6go/ accaduto, ed efilèentè nella Chie^ 
fa maggiore del Camello di Sari Giovanni in Perficetto . E' aU* 
tresì commendabile la» Madonnta , che vedefi nella piccola Sagre-' 
ftia interna di San Giovanni iri Mon» , e la tavola dell* Ai- 
tar maggiore nella Chiefa dèi Padri Cappuccini pofta fuori della- 
Gittò • 

TROVAMDOài in qu«ftot€m|)tìf a Roma Annibale Caracci per 
fare alcuni laVoti ntlla Galleria Farhtfe , cUterminò di andarvi 
ancora* r Albani non tanto per artimlrare le ihipende oper^t^ 
fotte dai più rinomati ProfeHoxi in qudHa Città , quanto per 
approfittare dei docJunierfti di qiìel^ gfbn Maeftro.- Comunicata- 
pertanto quefto' fu© penfieró a Guido,, il quale una foiiigliafn* 
te- brama nutriva , intrapriefero'afBcme un tal viaggio . Gjuftti 
ambedue a Roma, per mezzo del Cardinale Sfondrato furono ri- 
cevuti net Convento di Santa PraiTed*, titolo ^ella Chiefa del det- 
tò Potpòtato y ComilftuaVa a .paffaire fta ;ioro la fimulata ami- 
cizia 
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ckia (*) , U qu^l^^fiafr -diifò 'lungo tcìtìpot'i poiché Gòtrofceiikfc^' 
1* Albani rencierft Guido la lui Xuperioré , : e ftanite le conunif^ 
£oni 5, le quali, continuanwe?ter fiwv^Va y cflfer tcoutOjja ,ftin» 
di raro 'Profeffbrec «d éflTe^gli d' uopo operare fotfov ri foo con; 
mando > fi guattarono per i^mpre ) de più fi praticarono in av« 
venite. Per la qua 1 cofa Francesco aperta cafa. da fe, non ad 
altro pensò- , che a ftabilirfi iq i^ooia • A tale oggetto adunqucr. 
ivi fi accasò) e prefe per maglie una cert*^Ajioa Ruficom upica*^ 
prole di Silvia Gemini y, o GetnelJ^f, r«fta«a..v»ediQiva., daHa q 
(bbe una figlia 5 che fi lec^ Religiora neUa Santiflìma Concezione; 
di Bologna •. Nello ip^zio pérranto di an{if dioiocio ytiix quall- 
ivi fi trattenne , fu impiegato in varj lavori» che gli arrecarono» 
gloria , . e fama immortale . . - 

Le prime opere da e0b ,erp©fte al ; pubblfcor ia quefta Citi-- 
tà furono diverfe pitture a fr^ekro condotte a compimento cor 
difegni y cartoni, e direzione di- Annibale nella Cappella di Saai 
Diego dei Signori Errerà in San Giacomo degli Spagnuoii ^ ordì* 
nategli dal medefimo per averlo fatto : lavorare nella^ Galleria^ 
Farnefìana 9 e per non aver . potuto profegiurle , p^^hè era qa^. 
duto infermo. L' Albani adi^nque coj carbone di Annibale .co» 
lori le due iftorre fuperiori nelle lunétte , la prima delle quali 
efpone alcuni infermi involti nei lenzuoli , ed altri pellegrina 
che vifitano il Sepolcro di San Diego, e l' altra efprime il me-^ 
defimo Santo in atto di predicare , con^ Saa Girolarao y e Saa 
Gio. Batifta , e altre figure fopra l' Altare ^ 

Sono parimente lavoro delle fue mani le duQ iftorie niag-^ 
gioti da baffo , una delle quali dimoilra il: Santo portante il. 
pane ad alcuni poveri di nafcofto , del che volendolo il fup Fa-- 
dre Guardiano mortificare, fecegli vedere il mantello fotto cut 
erano alcune rofe , del quale avvenimento reftò gr^nderaentCiJ^ ^ 
maravigliato. Sono alcuni (0 di fentimento, che fia ancora opc- 
la delle fue mani quel pezzo di Convento con alcune loggfe^ 
in profpettiva V « quel touio dimoftrante la porta del medefi- 
mo , che fi ammira in quefta iftoria . Neil* altra . efpofe diverfi 
prodigi operati dal Santp coU- olio di una lampada r ^\^ arde*» 

va , 

• • • * ' 

(1) Quello t che reca maTavjglim ff^» Tòlte- acca'derc ♦ Wafimara t. componi* 
che eflendo la gara del pennello fra'que- jnenti dell' altro t anzi ognuno, ne. 5ar.«^. 
•i due Artefici fangiiiahft , e ortfrtalfe ; lava con* ftiwà .' - -.. 

«ittao di loro > come fuoU U piÀ d^Uir -> (a) Vcd. U Paflcci ad luogo iadicat# » 
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va avanti V Immagine di Maria Vergine • Ai fianchi dell* AltaV 
re i Santi Apoftoli Pietro , e Paolo furono a frefco dipinti dal 
{mo elegante pennello . Benché le fatiche , delle qualf abbiama 
fatto onorata menzione ) fieno tutte di fomma commendazione 
degne ; meritano tuttavia fovra di quefie k maggioranza non 
tanto per il difegno , quanto per il colorito quelle commefTeglI 
dai Signori Rivaidi nella piccola Chiefa della Pace • In quelta^ 
dipinfe a frefco tutta quella parte della Volta , e in un vano di 
mezzo rapprefentò T Affunzione di Maria Vergine al Cielo con 
diverfi Angioli . Sopra V Altare poi in una lunetta colorì V E^ 
terno Padre fopxa un vago trono di chiare nuvole con diverfi 
Fanciulli alati in varie guife fvherzanti , e nella parte di fotto 
in un campo di fereno cielo di vago azzurro abbellito la Giu« 
ftizia y e la Pace , che infienve teneramente fi baciano . Dalle ban« 
de ) e fopra le due fineilre laterali fi Scorgono diverfi Amorini 
volanti^ ed Angioletti , che Gionano varj muficali frumenti • Al 
di fuori finalmente della Cappella fi veggono afl&fi due Profeti 
Ifaia , e David , che fuona T arpa . Di grande invenzione ^ e 
di rariffimi pregj arricchiti fono i lavori , che adornano la GaU 
kria dei Signori Verofpi r dipinti /econdo il parere di alcuni nel 
1625, dopo il fuo ritorno a Roma (0 • In queftr rapprefentò 
Apollo ) che coi fuor cavalli paflà nel fegno dello Zodiaco , con 
k quattro Stagioni dal medelimo governate • Ivi pure colorì T 
Aurora , il Giorno , e i crepufcoli della fera , la Notte con ali te« 
fiebrofe portante i due piccoli fanciulli addormentati fra le bracw 
eia . Nella Villa di Montalto alla piazza di Termini corrifpon^ 
dente a Santa Maria Maggiore è di fua mano un piccolo rame 
cfprimente il Battefimo di Crifio di diverfi Angioli , ed Anoort 
arricchito - Vaghi altresì riufcirono quattro tondi di aggiufiata 
grandezza ^ che fi ccmfervano nel palazzo del Principe Borghe« 
£e a Ripetta fignificanti li quattro Ekmenti . Stimatifiime fono 
akuqe pitture da eSo colorite nei palazzo Mattei nelle Volte:# 
éi quelle camere , e i quattro quadri denotanti varj fcherzi di 
Dee y di Ninfe , e di Amorini , che veggonfi in Cafa Falconieri 
nella ftrada Giulia di Roma • Effigiò ancora la bellìifima tavo« 
la commefiàgli dalT Abate Tiri , la quale fu polla in San SaU 

vatorc 

Ci ) In qnjeft* anno aodtkdi nuoro Frak* iagli . ftante Iz Dote d^lla prùna fua^ 
cisca a SCi^mz a cagigne di una liw mot- mogUt ». 
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vatòtc in Labro ^ e a Baflfano luogo diftante d^ Ròtna 25, mi< 
gtia efpreflre in una Galleria la caduta di Fetonte > che finfe acca^ 
dere alla prefenza delle Deità fituate neir aria ) e nel piano co« 
lori la fi^ di Galatea , e delle Ninfe piene di confufione , e 
di fpavehto • Aveva^ determinato Francesco di rellar per fem« 

Ì^re in Roma , ma a cagione delle premurofe illanze , e per« 
uafioni fattegli dal fuo fratello Domenico ritornò' alla fua pa« 
tria , dove padato alle feconde nozze con -Doralice Fioravanti t 
ebbe da quello matrimonio una numerofa prole di dodici fi^ 
gliuoli . Nel tempo che giunfe in Bologna V Albani , Guido' 
con applaufo grande, e feguito di numerofi fcolari efercitava la^ 
fua profeflìone. Aperfe Francisco una nuova fcuola , ed acqui<« 
ftò anch^ egli nome, e concorfo di eludenti, e con ogni poflibi* 
k ftudio cercava di avere fopra V altro fua emolo la. maggio* 
ranza • I feguaci di quelle due differenti maniere furono col' 
nome di Albanifti , e di Guidifti dal loro fondatore denomina** 
ti , e non poche furonole disfide, le derifìoni , le controver« 
iie ,• e le difcordie fomentate fegretamente dai loro Precettori 
pfer foftenere ognuno il credito del proprio partito. Intanto va* 
rj, ed in gran numero furono i componimenti al valorofo ope* 
tìiW di Francesco commeflTi . Imperciocché' per non parlare dei 
Putti con grand' eccellenza efeguiri nel* ballo fatto in cafa Sara* 
pieri per il Cardinal Maurizio Principe di Savoia (0, e per Fer* 
dinando Gonzaga Duca di Mantova colorì* i bei quadri efponen^ 
ti i quattro Elementi con tre Stagioni , tralafciando. T Inverno 
per r orrore , che fuole d' ordinario* cagionare . Nellaefecuzio* 
ne del qual foggetto da efso altre volte- efeguito, tanto fi ado-' 
pr6 nel variarlo , e nel rìveilirlo di altre fantaftiche idee , ed 
immagini , che lo fece 'comparìre del tutto> nuovo s ^ da quella 
per i Borghefi lavorato totalmente differente . Per il prefato Fer- 
dinando Gonzaga Duca ài Mantova- gli furono ordinate diverfe 
altre opere , nelle quali con bella invenzione efpreffe bei con« 
Cttti appartenenti allacafticà di Diana, e lafcivie di Venere coft 

mol* 

( I ) Quefte pitture fatte per 11 detto ne del Stg. Francefc» AUani defllmafi 

Forporaro rappri^fen tanti i quattro Ete> ait Alrtzxa Re iie d<,l Sig, Pr'rncipeCar» 

meàUi fono ftate efattamente defcrictt^ dia/le di Savoitt .fcritta alV Uluftriffimtf 

4al Dottore Gratto Zambo'ii B( lognefe Sig.Gtrofamo da Multa H ih le Veue%ia^ 

col titolo di Carena amon fa . Lettera né ec. Vèd; MalVftf» toni. IL p Are. I^« 

Ì0 r$la%ÌQn$ dei quattri Elementi di ms^ pagt i|7. 
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motte ìnfidic di Amore. Nella efpreffione- delle quali ti nvén^ipnJ 
fuperò , giufta il pareie degl' Jntendenti , ogn' altro Profcffore ^ 
onde le Tue pitture ricercate venivano a qualunque prezzo. La 
maggior parte di quefte furono da lui colorite fui ranie,:e rka« 
vate dalle favolofe^^defcrizioni dei Poeti, pilettavafi ancora mol« 
to di rapprefentare Venere nuda , e addormentata in varie pò-- 
fiture, ed attitudini con Paride , con Adone,. con Marte , e con 
altri diCToluti Amanti . Bu fuo coftume altresì di figurare amo-» 
g<%(e corrifpondenze di kggiadretjtè Ninfe , .abbellendo tutte ie 
nominate rapprefenunze con belliflìme vedute di luoghi ameni ^ 
di giardini , e di prati deliziofi . £ quantvinque da tali pitture 
da Francesco in tal ^ maniera terminato prendeffero alcuni mo$ 
tivo di tacciarlo di troppo libero, ed immodefto nel dipingere» 
tuttavia per non -averle Ufciate vei^ognofamente fcoperte, e per 
non averle rapprefentare in fcandalofe. attitudini , ci pare » che 
poflà^ fervire a liberarlo da fomigliante cenfura. 

Se tutte quelte invenzioni furono univerfalmente appreaz»* 
te , non fu meno limato il componimento £itto per il Conte 
di Carugi Francete ^ e dimorante in Bologna , per il quale du 
-ptnfe tutte le Deità celefti , terredri , marittime , ed infernali, 
ed in ciò riufù con tanta felicità , che fi racconta non aver 
voluto quel Cavaliere vtdere il quadro efprimente le Infernali 
per non perturbare la fua immaginazione , ef^endo rellato gran* 
demente allettato dalle belle ftmbianze , e vaghe foggìe di abi« 
ti ) e ricchi accompagnamenti delle altre . 

Terminate con univerfale approvazione le mentovate pro- 
duzioni , altre n' efpofe al pijbblico , nelle quali fece in parti- 
colar maniera rifalrare i pregj del fuo pennello . Furono quefte 
fi Battcfimo di Criiio, che vedefi nella Chiefa di San Giorgio idi 
Bologna/, abbellito con , grand' arte da un ricco , e copiofo ac* 
compagnamento di gloria ; alcuni av^nimenti di San Giuièppe 
SpcHO di Maria Vergine , Adamo y ea Eva , la Giullizia , la 
Pace ) la Mifericordia , la Verità , con tutti gli frumenti della 
Paffione di Grillo , le quali fatiche miranfi nei Padri dell' Ora- 
torto di ^éXì Filippo Neri nella Madonna ài Galiera alla Cap- 
pella Gagnoli. Belo è altresì il quadro di San Guglielmo nella 
Ghiefa di Gesù., e di Maria , ed in quella de* Servi la tela 
deir Apoltolo $Afit^<J^nùi^ in atto di adorar la Croce ; e alla 

Gap- . 
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Cappellai Zoppi Crìfto , che apparìfce alla Maddalena in forma 
di ortolano , col forprendente Moli me tangere , lavorato con 
maravigliofa erpreffione • E chi potrà finalmente lodare abba«- 
ftanza la belliflìma tavola ^ che confervafi nei Padri Teatini èfpo« 
nente con ottimo difegno , e perfetto colorito la Madonna^ fa* 
lutata dair Angiolo? 

Dalla fama delle quali pitture moifo il Principe Gio, Car- 
lo de' Medici , lo chiamò nel i<5jg. a Firenze , affinchè dafle 
compimento ai quattro quadri per lui cominciati, nei quali con 
poetica fantafia rappreièntava V infidie di Venere contro Diana i 
e la, vendetta di Diana contro .Venere (0 . In tale occafione il 
prefato Principe gli fece dipingere in una volta di una ftanza 
di una fua Villa (^) a Mezzomonte un Giove aflifo in un trono 
di candide .nuvole , e Ganimede , che gli porge la tazza d' oro 
dell'* Ambrosia celefte ; le quali due figure fi vedono al di fotto 
con ifcorcio , e maravigliofa intelligenza . Lavorò ancora altre 
cofe non folo a frefco , come a olio con fomma maeftria con- 
dotte . Troppo lunga cofa farebbe , fé volcffimo minutamente 
noverare le opere dell* Albani , fapendofi per cofa certa , chc^ 
in varie occationi per molti ,. e diverfi luoghi effigiò quafi cin«- 
quanta tavole da Altare tutte con figure grandi al naturale » ed 
ancora maggiori (3) . 

Da tutti i rammentati componimenti però, molti dei quali 
grandi , e maeftofi , e comporti con novità di capricci , ed ar- 
ricchiti di fantaftichc . idee , ed immagini , può ognuno agevoU 
mente conofcere quanto falfe fieno le invidiofe taccie dategli da 
alcuni, colle quali V accufano di non eflfere riufcitO) che in la« 



(i) Quelli dopo lamorte del Cardinal 
(jio« Carlo furoDo acquiftati dal Cardi- 
nal Falconieri « e da' quali furon rica- 
Yate queUe quattro beiunime ft^fnpe sì 
tgregiamente intagliate da Stefano Bau* 
detf e dedicate al medeilnrio Cardinale. 
Quelle fi vendono in Roma alla Calco- 
grafia 'Camerale. 

. (a) Quella Villa è al or e fé n te di at- 
tenenza della Eccell. Cala Ccrflni » che 
pofliede di detto Autore nel luo palaz- 
zo in Firenze due ammirabili operette 
dipinte in rame > chv una rapprefenta^ 
un ballo di Amoretti t e T altra una Ve- 
nera dormiente i oltre a quelle» che ia 



voti 

maggior numero confcrvanfi nel fuo Fa* 
lazze di Roma • Nel Real Palazzo de* 
Wtti vi fono deir Albani due tondi rap- 
prefentanti in piccole figure » uno la^ 
Santa Famiglia » e l' altro 1' Angiolo » che 
libera dalla carcere S. Pietro • £ aella^ 
Rcal Galleria il fuo Ritratto dipinto di 
propria mano • 

(3) Chi bramafle vedere pii copiofa- 
mente defcritta la vita di quello Arte* 
fice • può leggere la parte IV. del tomo 
II. delia Felilna pittrice del Malvafia , 
il Bald inucci » il Paflcri 1 e il Mufeo 
Fiorentino Voi. Vili. 
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Tori piccoli I ed éflère ftato fcarfo d' invefizione per aver repiN 
cato in diverfì luoghi, e in diverfe parti le cofe fteflfe colla me* 
defima difpofizionc abbellite. Ne da quefti dipioti foltanto rica« 
vare fi può la chiarezza del fuo penfare ; ma ancora da alcune^ 
Lettere indirizzate a varj amici , e profeflTori riTgusirdanti varie 
difficolta dell' arte, e contenenti utiliflìmi precetti di grande uti« 
lità per tutti gli fiudiofi di tali cofe (<)• 

Molto più avrebbe certamente operato Francesco nell'ozio 
del fuo Medola , creila fua Villa detta Querciola , renduta da 
kii àdizioÙL con fabbriche di fontane , di pefchiere , e di altre 
amenità , fé non fofle fiato perfeguitato dagli eguali , corrifppfio 
con ingratitudine dai beneficati,. e con infofFribil malizia tradjto^ 
dai più ftretti coi^iunti • Gli amici creduti dall' Albani confidenr 
14 , e fedeli , ed inalzati al grado di gran fortuna y uà i quali 
principalmente il Violai^), perturbarono grandemente la fua tran*^ 
quillità , ed afpirarono folo alle facoltà da lui poflfedute • I pa-< 
l'enti poi, ed in modo particolare un fuo (3) fratello carnale, che 
lufìngandolo colla fperanza della confervazione , e accrefcimento 
delle fue fofianze , glie ne difiipò tutte col lafciarlo dopo la^ 
fua morte in eftremè angufiie , e col r^urlo a lavorare a qua,U 
fisia prezzo (4) , e a vender Medola luogo di fue delizie • 

Angustiato finalmente da tante afflizioni d' animo , ed 
opprefib dalla cadente fua età , due mefi prima del fuo morire 
cominciò a conofcere i preludj della vicina fua morte. Giunfe iti 
quefio tempo da Roma nella Città di Bologna un Padre de^l'. 
Infermi , eh' era il fuo Confefsore, grandemente da lui dcfidera^ 
toicol quale accomodò gli affari di fua cofcienza,. Finalmente, 
a poco a poco confumandofi , ricevuti prima con giand' edifica^ 

r. IX. H . zio* 



(i) Alcune diquefte fon riportate dal 
Malvafia oei luogo accennato. 

(2) Gio. Barifta Viola pìtcor Bolognefe 
di paefi fu difcepolo di Francesco, e di- 
chiarato da lui fao parente. Quefti gli 
mofle una fiera lite , pretendendo di.fpo- 
gliarlo di quanto gli apparteneva per 
parte dell* Anna Rafconi Aia prima mo« 
glie. Quefta controverfia fu agitata nel- 
la Ruota Romana . Si poflono fopra di 
ciò vedere le decifioni di Martin di An- 
drea, e fegnata la 74. che ha per tito- 
lo : Ramane D$m9rum • Vintrh ao, huii 
i6i6. 



' (3 ) Il Dottor Domenico Albani fratelU 
carnale di VlANCfiSQo fi fece fare, la prò* 
cura libera di amminiltrazione « e iii^ 
confeguenza di quefta difpofe a fuo ca* 
priccio degl* effetti» e dei contanti» la» 
iciandolo dopo la fua morte iidebìrato 
di 70. mila lire prefc a cambio in fu» 
nome . Ved. ti Mufeo Fiorentino voi. 7* 
(4) Le opere fatte da Francesco nella. 
fua età avanzata* e in fomiglianti fue^ 
anguftie» non fono* arricchite dei rari0i« 
^i pi^^gj » dei quali fon dotate quelle» 
che poifon dird di prima maniera» anzi 
fono a qucfte di gran lunga iafeciori^ 
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tìone a Sagramenti della tlhiefa , ccfsò di vitrcie nel itftfo. di 

anni 8 j* non interamente compiti . 

La perdita di quefto raro PròTeflbre fb umVerìalmente com« 
pianta nommeno per la bontà di uiui vìul efemplare , cortesìa i 
amorevolezza , ed a£Fabilirà ufata con ogni genere di perfone i 
che per \t rare doti , delle quali era nel dipingere fornito • Im« 
perciocché qua!' altro Artefice mai ^ al giudizio degP Intendenti i 
diffloftrò così vivamente al naturale la delicau formazione di 
dafcuna parte del corpo umano , e la paftofa carnagione in queU 
lo dei putti ?^Chi mai con più viva efpreifione fece nelle fue fi« 
gure vedere gli affetti anche interni deli' animo quanto V Alba«' 
MI 9 nel che prevalfe a Guido » emulò iì Dontenichino » e fu-* 
però ) faremmo per dire , i Caracci ^ Furono in una fola pa« 
fola le fue opere corredate di ottimo difemo , di vago , e de«. 
Ucato colorito > e adorne di nobile, e maeikou invenzione, i quali 
pregi tutti uniti iniieme in Francesco y lo coftituifcono un per** 
Ktto Maeftro , e faranno viver per femore il fuo nome nellft 
memoria dei poderi . Riporteremo adeflb le parole ftefle del BaU 
dinucci , nelle quali defcrive le fue quaUtà ^ e ci dà contezza dei 
ftioi Scolari : Fm l' Albani^ y dic^ egli , amorcmoliffimo ^oerfr i fuoi 
gnnyani , ni ^luuU , ùltre la Carità deW infcgnarc , fece^ fifnfre gran 
iaretate , # talora fer renargli fii animoji a trattare con fcco , do^ 
maaia'vagli lor parere intorno alU frofrie fitiurc , n)olrvagfi femfrc 
apfrcjfo a fé in familiare con'verfazione , dalla anale non faren^ » 
ine fafeffe allontanar fi . Fa quanto^ amoren)ole net tratto , e nel con^ 
n)erfare d" fnoi difcefoli , ed altri , altrettanto tenace dell* ofere fne » 
# qnafi glorio'vafi talora di non a^verne mai donate ad alcnno , per 
grande y e caro che egli fuffe flato ^ arderne negate al Ca^alier Marino^ 
eh* egli fromettea celebrarlo con fue rime , e fino al fuo proprio Medico • 

Furono difcefoli dell* Albjiho Francefco Mola^ Gio. Batifla Mo^ 
la ) Antonio dal Sole ^ Gio. Maria Galli da Bibbiena , che riufcì co^ 
fiofo ^ e concettofiffimo inventore , Francefco Ghetti , detto il Vecchio da 
Medicina , Filippo • Menzani , Filippo Veralti , fietro Antonio Torri , 
Girolamo Bonini detto l* Anconitano y Antonio Cattaloni^ e Gio. Ba^ 
tifta Speranza (0^ Fin qui il Baldinucci* Si debbono ancora anno* 
verare fra i fuoi allievi Gio. Batifta Viola ^ del quale abbiamo 
poco fa fatto menzione ^ e il Manfani » che non T abbandonò 
mai fino air ultimo refpiro del viver fuo. 

( 1 ) Oi molti di iuefti nt £i la yìc» il Baldinucci . 
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SE éi graodiffim» lode degni fono quéi valenti Artrtd ^ i 
quali celebri ii rendettero in tutte quelle cdfe colèiiuenti 
un vero Pittore ^ di non poc& parimente lo faranno quei; 
i quali in qualche parte della Pittura divennero in modo par« 
titolare fingolari ed eccellenti • Tra quei moM pertanto > i ^uali 
in (imiglianfe guifa fi procacciarono un nome immortale > me- 
rita certamente di eflfer rammentato Francesco Smetders , cbe 
nel armare animali /e p;^fi , pochi lo uguagliarono • Trafle^ 
quefti riti i579. i fuoi natali nella Cittìi di Anveria , e p&r« 
tato dalla naturale fua ìnclinaKÌone a tutto ciò , che c^ dife^ 
giK> ha un qualche rapporto, fi pòfe fotto gli ammaedraMentl 
di Enrico Van Baku , dal quale apprefe i prihdp) dd dipinge-^ 
re. L' ibdefeifa applira2Ìone , con cui atteie allo ftudio della PiN 
tura , e il diletto graiule, col quale la coltivava , gli fecero fare 
in breve lapidi, e maraviglio^ avanzamenti # 

I PRIMI fuoi faggt eirpofti til pùbblico furoMo componimen* 
ti di frutta , e animali , nella efecu2k>ne dei quali riuuì con sì 
^ran felitii^^ eheforpàlk) tutti quei ^ che lo avevano preceduta 
in quefto gcnef e di dipinti . ' 

/ Per renderfi dtpoì' viepiù perfetto nelle cofe la fua profet 
/lon rifguardanti ^ bene , e faggiamente pensò di viaggiar per If 
Italia delle belle Arti madre, e nutrice; dove potette aver largo 
campo di vedere le opere dei più rinomati pennelli. Tra le al- 
tre pregiatilfime idée in quella fioririffima parte di Europa <la lui 

Gì pei: 



rfa Elogio di Francesco Sneydirs , 

Ì)er ogni^dovc offèrvate , grandemente gli piacquero i pregevoir 
avori di Benedetto Caftiglione Genovefe > celebre pittore di ant- 
inali t fopra i quali ftudiandò giunfe non folo ad imitarli benif« 
fimo, ma a rendere aiicorà ad efli "^hgran lunga fuperiore. 

Si fpkrfQ intanto neU\. Italia non nr*eno ^ che^ncH* Oltra- 
montane Nazioni la fama del iuo valorofo operare , di modo 
che tornato nelle Fiandre , e nella Città di Bruxelles ^ dove fta« 
bili la Tua permanente dimora, fu reputato meritevole di effer di* 
cbiaxato pittore degli Arciduchi Alberto, e Ifabeila, e dt godere 
ìk ^r^^zione del jCardinale Infante di Spagna «^ 

Le fuc vaghiffimc, e capricciofe invenzioni rapprefentanti du 
verfe battaglie, e cacciagioni in ouefto t^mpo per il Re di Spa« 
gna , e r Arciduca Leo[»ldo òugliclmo condotte con grand' eie* 
ganza, e bellezza, incontrarono il genio di quei Sovrani , e me* 
litarono gli apphufì di tutti gr Intendienti, e gli elogj <lel pub^ 
bl^o. Oltre ijiominati componimenti po0iede ik Re altri qttat* 
tro gran pezzi di quadri ^ nel primo dei quali è vagamente 
cfprefTa una caccia di cervi, nell' altro quella di un cinghiale, e 
nel terzo colorite miranfi diverfe anitre con belliffioii corvine nei 
quarto finalmente fono delineate frutta , e legumi con grandiOima 
leggiadria, e naturalezza. Mc^tifllime poi fono le di lui eccellenti 
©pere efiileoti, uella Città di Dtjffeldorp , e, pofledutedair Elct- 
ter Palatino , tra le quali beiliflima è una. cacciagion di cigni^li 
con gran numero dif cani, led altri ^nin^ali, è Con una tazzii.fo^ 
|H:a una tavola leggi^i-aipejite, efegu4jta> Belliflimo è akre(iJKri« 
tratto di quefto valente Maeftro, ed un. pa>fe , che confervaii iap*. 
preifo il nominato Sovrano , nel quale è vivamente, e nataral* 
mente colorito un carro con genti a cavallo, falvaggiume , frutta » 
e legumi, ed altre cofc confimili. Rariflìrqi di pregio, e d'inveq^ 
2Ìone fono altresì i qu?Klri , che yedonfi ideilo Spedale di BoviU 
lon , nei quali rapprefentati fono var; apimali , c^rni , e frutta^ 
con Qìirabile artifizio condotte (0 . N«l colorire adunqii^ caccia* 
gioni non folo ; ma ancora frutta , paefi , e cucine , divenne tak^ 
mente abik, e valorofo, che quefta fua . eccellente abilità fu am» 
mirata ^ e commendata da Giacomo Giordaans > e dal Rubens, t 



t ' " 
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( I ) Le figure grandi fono opera iti Rubens ^a fatto alcune éoane eoa rara 
pennelli di Giacomo Giordaans , e nel artifizio eftguite. - * 

quadro cfiiftente dirimpetto »l oamoiia* ' 
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2uali nelle opere dello Sneyoers, non fdegnarono di formare le 
gure grandi , e di lavorare fcambievolmente nei loro componi* 
menti » i quali per eflere abbelliti dei colori di quefti tre iamo(i 
Soggetti ^ eran tenuti in fomma eilimazione » e ricevuti con uni« 
verlal gradimento. 

Di mano ancora di quello Artefice vedefi un libro di fedid 
carte tia piccole , e grandi abbellite di vari belliffimi animali » e 
diverii dilegni toccati in penna con gran franchezza ed altri faN 
ti fopra fogli turchini colla matita nera^i quali fono cofe degne 
di gran commendazione . Alcuni difegni finalmente ^ e diverte^ 
cacciagioni dello Sneyders fono ftate elegantemente intagliate dal 
bulino di eccellenti profeifori (0 • Giunto alla fine all^ età di aa« 
ni feflantotto cefsò di vivere nel 1657. 

Le invenzioni di Francefco erano con tanta eleganza con« 
dotte ) che la pelle, e i peli degli animali da effo coloriti erana 
così naturali , che veri , e reali fembravano. I colori delle fue 
pitture erano oltremodo delicati e paftofi , e nelle fue opere fi 
ravvifa tutto ciò, che può fomminiltrare la leggiadria , e la va« 
ghezza dello itile. 

Dopo la Tua morte lafciò var} djfcepoli , tra i quali i più 
celebri furono Van Boucle W, Pietro Boule (3), Grif W, e Ber« 
nardo Nicafio is) grandi imitatori della maniera del Maeftro • 




( I ) Vtà. V Abregé «lefpliis fkmevic 
pemtres tom. 3. pag 309. 

(a) Qucfto pittore Fiam mingo eri mol- 
to valente in genere di tnimali » poiché 
gii colcriva con gran naturalezza . Le-, 
Regolatezze del luo vivere lo riduHVro 
a tal fegno di povertà che mori nello 
Spedale di Parigi nel \6j$. 

( 3 ) Quefto artefice era parimente Fiam- 
mingo » e dìpigneva benifllmo animali» 
• fimili altre cofe » e in tal forra di pit- 
tare fi diftinfe talmente che dopo la^ 
morte di Sineyders fu dichiarato pitto- 
t» del Re di Francia , 



(4) Ancora quello fi refe celebre neUf 
effigiare animali • 

(5) Bernardo Nicafio nacque in Anver* 
fa eccellente ancora efib nell' effigiare^ 
animali . I fnoi componimenti erano di 
gran forza » e di colorito vivace . Nei 
viaggi da lui fatti per V lulia grande* 
mente migliorò la fna maniera • Per la 
fua rara virtù meritò di efler dichiarato, 
dal Re di Francia fuo pittore 9 e focio 
dell* Accademia della Pittura di Piu-jj;! • 
Terminò di vivere nel \6^Z. e lafciè 
vari fcolari tra i quali fi diftinflero Oa« 
vid de Coninche di Anvcrfa > e il Celt* 
bro Dcfportes • ^ 
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NON {i pu& cerumence negarci che quelli , t quali dtllk 
natura ebbero in forte rari , e fublimi talenti fono, iiati 
rpe(fe volte dal^ avverfa fortuna talmente perseguitati y 
che fi trovarono efpolti a foffrir^ patimenti t e difagf , e a ter« 
minare eziandio mileramente i lor giorni* Fra; quei » che furono 
ad una fomig^iante diiavvenrura foggetti rammentar ci conviene 
Giacomo CavIdoki ,> il quale » benché fornito fofle di iic^Ue, 
ed elevato intenciimentO) tuttavia però condufle la maggior par« 
te del viver fuo fra le calamità y e miferie , e lo terminò fra 
grandiflSme angoilie , e in una deplorabile mendicità «. 

Ebbe quelli intorno al 1580. il fuo nafctmento da Pèllegrf* 
no Cavedoni in Saffuolo y luogo aliai deliztofo , fituato nel Du^ 
cato di Modena .^ Intorno air efercizio da efTo nei primi. anni 
della fila gioventù praticato ,^ fono gli Scrittoci di differente fen« 
timento. Imperciocché fcrivono alcuni ,> ^cbe la profeflione dei 
padre fo(Iè quella dèlio fpeaiale, ed in confegutnza rilevaflè an« 
Cora in efla il figlio» il quale giunto appena air età d' anni do^ 
dici prendefie la rifolu^ione di partire dalla Tua ca{a ^ e fé ne 
andafse a Bologna > dove in qualità di paggio fi ponefse al Ter* 
vizio del Signor Carlo Fancuzzi grande amatore delle Belle Arti. 
Aflerifcono inoltre ^ che avendo in tale occafione vedute diverfe 
pitture di Rafl[aello t del Bafsano , e altri quadri di eccellenti 
Profefsori » i quali in gran copia fparfi fi trovavano in quella 
nobilifsim^ Famiglia > gli ricopialse con la penna i perlocbè aven« 

do 
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do il padrone conofciuto benifsimo la fua grande inclìn^zlpnè 
per le Atti ingegnofe , e fentito da lui ftefso il vivo dcfidcrio, 
che aveva di profefsar quella della pittura , lo affidafse ai Carac* 
ci j acciò fotto la direzione di sì rinomaci Maeftri jgiunger ben 
prefto potefse al confeguimento delle fue brame . Altri poi pre- 
tendono, che dal padre, il quale s' impiegava nel dipinger fre- 
gj, ed altre fimiglianti cofe con ttiraa di mediocre, e ordinario 
pittore, fofse altresì nel difegno il figlio iltruito i ma che gli 
ammaeftramenti dei padre rìufcendo di gran lunga inferiori , t 
proporzionati al vivace Aio intendimento, quelli i quali rappre- 
ientavano la Comunità di SaiTuolo lo mandafsero a fpefe del 
Pubblico a Bologna , e ai Caracci lo raccomandafsero • Non è 

rraltro da dubitarfi , che ai primi tratti della fua mano totto 
accorfero i Caracci , che rapidi farebbero ftati i fuoi avanza- 
■leriti, perlochè Lodovico s* impegnò a dirìgere lo ftudiofo gio- 
vane, ed ebbe gran parte nel dargli gli ammaeftramenti di bene 
adattar le figure ne' loro movimenti . Ma per giungere ad acqui- 
ftar maggiormente una bella , e franca maniera era folito Jaco- 
po frequentare le fcuole del Paflerotti , del Baldi , e tutte le.^ 
altre Accademie di Bologna , dimodoché in breve riufcì sì velo- 
ce , e sì corretto nel fegnare , e fi procacciò tale ftima , e riputa-^ 
2Ìone , che cominciò ad eifer non poco invidiato dai più va- 
lenti giovani , i quali fiorivano in quel tempo. Fra quefti era- 
vi il Tiarini , il quale avendo veduto un giorno aver ricavata^. 
iICavedone Tàttiiudine del modello prima che egli giunto fof- 
ie alla metà, glie lo ftrappò villanamente di mano, e lo lacerò in 
mille pezzi. Mof^o egli pertanto da giufto fdegno gli dette uno 
iichiaffo , al quale il Tiarini corrifpofe con una baftonata , che 
gli percofse malamente la tetta . 

Non ottante che molto pratico , e valente divenuto fofse 
Giacomo nelle cofe al difegno appaitenenti, tuttavia però fi po« 
fe a confiderare con grande applicazione le famofe opere del 
Tibaldi , e quelle del fuo precettore , fapendo beniifimo , che il 
loro itudio fuol condurre al perfetto pofsedimento della Pittu- 
ra . Né di ciò contento fi portò altresì a Venezia per ammi- 
rare i nobiliflimi penfieri del celebre Tiziano, del quale fu fem- 
pre grande ammiratore. Tornato dipoi di mdggiori lumi arric- 
nella Città di Bologna y cominciò ad efporre al pubblico 

le 
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le Tue pregiatiflinìe ióet da lui efeguite con tanta maeftria , e 
con tale imitazione dtllo flile dei Caracci , che incontrarono il 
genio di tutti gì' Intendenti. Ma ficcome molte operazioni del 
ino eccellente pennello riufcirono fingolari , e pregevoli, ed al» 
tre a cagione di diverfe difavventure fopraggiuntegli nel corfo 
del viver fuo poco o niente furono reputate ,• quindi è , che 
fiimiamo bene il dar contezza delle' più rinomate , paflando 
lotto filenzio quelle , le qiiaH tenute fono in pochiffimo contai 

Fra quelle adunque dégne di una particolare ftima i ed 
encomio rammentare fa d' uopo la belliflima pittura fatta nella 
Chiefa de* Mendicanti efprimcnte i Santi Alò , e Petronio, do^ 
ve ancora alle pareti lavorò a frefco due fatti miracolofi al no^ 
minato Sant' Alò appartenenti . Ivi ancora in modo particolare 
fi diftinfe nel dipingere la Volta, e i laterali della Cappella ovt 
Guido Reni aveva f<itta la tavola del Santo Giobbe , le quali 
pitture per difetto dell* intonaco fi fono interamente perdute* 
In San Paolo poi vedefì di fua mano la ftimatiffima tela l'ap- 
prefentante la Natività del Signore , V Adorazione dei Magi 
con tutta la Vòlta a frefco i e hello Spcdaletto di San Francèfco^ 
effigiò il Serafico Padre in atto di fupplicare la Beata Vergine 
fedente col bambino , San Giovanni , e San Giufeppe j e in San 
Giacomo Maggioie la tavola del Grotifiifo con i due quadri 
efiitenti nella medefima Cappella • Dipinfe ancora neUa Chicfi 
di Sant^ Andrea de' Penitenzieri un Crocififfo , e dalle parti i 
Santi Francesco di Paola , e Carlo ; e in quella ài San Benedet- 
to nella Cappella della Santiflìma Annunziata una ben condotta 
pittura di un Sant' Antonio Abate flagellato dai demonj . Ff^ 
gutò inokre in alto della Volta Iddio Padre, e ft>rto la Carità 
con altre Virtù , è finalmente in quattro quadri a olio fece la 
figura di altrettanti Profeti . E' parimente affai lodevole la fto- 
ria , eh* è in Sant' Arcangiolo alla Cappella maggiore di Cafa 
Caprara efponenre la Ceria del Signore ; e in San f^ietro Martire 
la jiiccola tavola del martirio di ^det to San ro. Gr&ndiflìma lodfe 
parimente incontrarono i lavori fatti da lui in San Salvatore*, 
€>ve in faccia alla Sagreftia fece a frtfco la ptegiatiflima. figura 
del Redentore , H miracola della Cena , e i quattro Dortoit 
della Chiefa . Non minore applaufo ^rifcolTe la rariffima telaio 
mandata in Spagna , e fituata ibpra J' Aliale déUa Regia Capi» 

T:IX. l pella 
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•elja dirooftrame la Vifira di Maria Vergine a Santa Elifabcttai 
la quale fu dal valtntc Artefice: condotta con tal morbidezza, 
paitofità 5 ed eleganza ^ die dagl' intendenti^ e dai più c^itbri 
Pittori fu Uiniata una d^iie più belle opere ufcite dai pennelU 
di Annibale* Moltiflin.i furono inoltre i quadri mandati iru 
jFrtncia , ove i fuoi nobiJiffimi penfieri ricevuti furono con uni* 
.vcrfai gti^dimento - Né di, pregio infeiiore fono le pittare, ch« 
cgji Uvorò nei .palazzi Mardcalchi , e Graffi di Bologna , e+ 
iquejle, le quali miKanfi nel celebre Chioitro di San Michele in 
]9ofco dimotiranti il mariirio dei Santi Tiburzio , e Vaitriano 
colla fepolruia data ai loro corpi , e San Benedetto in ateo di 
ipirare. 

Fu fempre ftimatiflìraa. cofiumanza del Cavedone di tirare 
d .compimento le fue invenzioni cori poche tinte, e quelto Tuo 
))el modo di dipingere piacque talmente a Guido Ktni , che nel 
jempo in cui lavorava nella Cappella di M^^nre Cavallo, lo chia* 
jnò a Roma con onorevole Itipendio , affinchè la aiutafle in 
jquella rilevante commilfione • Dopo ellerfi ivi trattenuto per 
lo fpazio di un mefe , volle far ritorno a Bologna con gran di« 
^piacere di quel gran Maeltro • 

Terminate le ment^v^ic fatiche con gloria grande del no- 
me fuo, le altre ufcite ppi ddlie lue mani turono di poco prc-» 
gio , e valore^ delle quali non faremo menzione. 

Questa fua gran diveifità nel maneggiare i pennelli ebbe 
il fuo incomincianunto dalla rovina d' un alto ponte cadutogli 
fotto, mentre lavorava nella Chiefa di San Salvatore, con grave 
Documento della fua fanità , e dalle lunghe malattie non meno 
fofferte da lui , che dalla fua conforte, e finalmente datila mora- 
te di un fuo unico figlio ) in occafione della peltilenza del i^jo. 
Le quali cofe gli abbatterono si fattamente lo fpuito.) e gli ca^ 
gionatono tal lambidirento nel colorire, che rifvegliandoy talo- 
ra ifi lui il deiìderio di dipmgere al più qualche quadretto de* 
voto, fembrava uno, che non avcife mai toccato, i pennelli* La 
qual mutazione tal difpiacere, e afìlizione.gli cagionava, eh' era 
cofa vera mente, degna di compafTone nel vedtilo confidcrare di 
tempo in tempo i fuoi paflTati pregiatiffinii lavori , e cqn voce 
melta interrogar fé Iteffo j fé ioile pofl.bile , che ufciti fodero 
da quella medefima , mano , la quale (lUora tra al fuo defiderio^ 

e vo* 
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e volere tanto dìfobbediente . La fua cadente età pertanto , • 
le difgrazie accadutegli lo lidudero a tal grado di povertà, che 
iìi coitretto a dimandare la Hmofìna . Ed avendo in ciò farc^ 
grandilfima roflbre , era folito chiederla con aprir la bocca, 
Itringer le (palle, e allargar le braccia , il che cagionava in quei, 
ai quali era ben noto il paflato valore del fuo operare, non* 
fola pietofo officio di foccorfo , ma ancora una degna commi- 
ierazione del Tuo deplorabile flato . Dopo aver paflato così mi- 
feramente lungo tempo del viver Tuo , mancategli un giorno 
affatto le forze , fi abbandonò fopra un muricciolo dei Frati 
Domenicani , d* onde fu fatto levare da un fuo amico , e con- 
durre alla propria cafa ,. dove riverito di altri panni , gli fìi 
dal medefìmo fomminiftrato il neceflario fbltentamento ^ 

Giunto finalmente l' anna t66o^ elTèndo. un giorno ufcìt» 
per andare , come era folito , a efercìtare gli atti di criiliana^ 
pietà y aflalito nella pubblica ftrada da un nero- accidente, cad- 
de in terra quali morto , perlochè fu portato in una ftalla a 
quel luogo vicina ,. dove ia età affd decrepita pafsò a vita mi- 
gliore * 

La criftiana condotta della fìia vita , Fa cofianza nelle fue 
tribolazioni , e la continua fommì0Ìone della propria volontà 
alle divine difpofizioni fono ragionevoli motivi da farci fperare, 
che cangiafse la temporale colla vita eterna > 

La franchezza poi ,. che pofledeva nel djfegno, T eccellenza 
delle fue pitture maneggiate con pochi , e vivaci colori , e la- 
vorate con maniera facile , e rifoluta , lo- rendettero , e lo ren- 
deranno fempre celebre nella memoria dei polteri . 

Furono Bnalmente fuoi difcepolt Ottavia Curadi grande* 
imitatole della Tua maniera ; Gio. Batilta Gavazza , che dipinfe 
a frefco in Santa Maria della Liberta ; e impararono ancora da 
luii il Barbone » it Torri , e il Sirani i principi del difegnare • 
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SE fovvi Pittore ^ il quale fi ren^deHe partiqojarmente ring(yi 
. laxe aèlla eiprefsiono dei mop ,, ed affetti dell' animo ^ fu 
certameiite Doi^enico Zampieri uno dei più rari Artefici | 
che nel fecolo xvi. fioriife^Q. Il padre, che Zampiero addiman« 
davafi , ebbe queiio .figlio nella Ci(tà di Bologna nel 15 Si* e 
^atìttjtnqjue eferciji;a(re il i^iUerp di calzolaio,, non tralakiò al« 
cun . mezzo per allevare Ja fua famiglia nei virtuofi eìercizj « 
^er la qual.jcofa deil^nò il figlio maggiore alja Pittura, e Do^ 
M£^ICP alla letteratura , e alle fcienze , nelle quali fperava., che 
follerò per fare notabili avanzamenti . Si avvedde però ben pre« 
ilo efler poco il profìtto , il quale facevano ncu loto ftudj , e 
conofcenao , che ciò principalmente derivava dalla poca inclina* 
2Ìone per tali applicazioni , alle quali erano fiati deltinati , rifol- 
vette di mutare la profefsione ad entrambi., e di fare attendere 
il figlio maggiore alle lettere , e Domenico al difegno , e alla 
pintura. A tal* effetto gli fece date i primi ammaeltramenti da 
l>ipnifio Calvart pittore Fiammingo , che in quei tempi teneva 
fcuola in Bologqa . Poco però fi trattenne Domenico col nomi* 
nato profeflbre non meno a cagione del fuo naturale torbido, 
e inquieto, che per effere poco amorevole al nome dei Caracci*, 
coi quali era molto difguftato , perchè i fuoi giovani frequen-* 
temente palTavano alla loro fcuola . Perlochè avendo Dionifio 
trovato un giorno il Zampieri in atto di copiare alcuni difegni 

' i Cftracci > come fé £iceflè pochifsima ftima àé' fuoi , tanta 

feco 
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Ìb£^ lu i il fidegnò i che pr^fa T occaiioiìe da un quadretto, di 
rame caduto inavvedutamente a terra ^ malamente gli percoffe 
la teita , e la cacciò dalla Tua cafa ^ Temendo il giovinetto di 
comparii cbsì malconcio alla prffefiza del padre , Ifette tutta 
la notte. $ e parte del gioorao feguente nel palco della fua cafa, 
e più lungo tempo vi farebbe jftato , fé mofso dalle ricerche 
dei fuoi genitori rifoluto noti fi fofsc ad ufcir fuori col capo 
infanguinato , e a moftrare le percofse ricevute dair indifcreio 
MS^fti^di; e lìiiàlnlente k cliiederedi irolere apprendere ter ph»^ 
^A.*6<ii Caraccio '-> • -' -* - _ i. .* . . .' ^ ^ 

Mosso pertanto il padre daf cattivf trattamenti ftati fattf at 
figlio , lo raccomanflOraiXàxacÈry-^.fettò la fcorta di Lodo* 
vico , che molto fé gli affezionò , fece Domenico sì gran prò* 
grefsi j che neU' Accademia delle Belle Arti , la ^uale fioriva 
lii Bologna, in etk ancor tenera ottenne il premia, pet efsérè 
itato il Tuo difcgno di comune confenfo reputdttìi il fthglioreW* 
t ^tARSA^i l^n prtfto. di urt tal fucéefso ' la fanf>à , accrèd^ 
Tato divenne il nome del Zampieri , il quale per efsere allora 
di teneri anni , fu detto per piacevolezza , e fcherzo. DoÌ^eni!^ 
CHINO 5 col qùal cogrtome fa in: avvenire chiamato in tutto il 
corfo della fua vita ^ Uà tal meritato- onore , anziché; farlo in-* 
foperbin: , lo rendette talmente aflìduo alle fue applicazioni i 
che pofponeva qùalfisia follie vo , e divertimento per attenderla 
alle Belle Arti. 

Cresciuto in età , fece amicizia con Francefco Albaftfy 
conferendo affieme i fuoi ftudj , e fatiche , andando altresì coli 
lui a Modena y a Reggio v e a Parma , dove potette attenta»^ 
mente confiderare le opere dei più famoft profcfsori ^ ' 

Nel vedere però alcuni difegni delle ftanze dèi divin Raf- 
faello (») efcguiti in Roma , e pervenuti nelle mani di Lodovico*, 

• . ^ ' • fi. *- 

* < 

, (i) Da quello fitto i e iu. altre op«fe- ampiamente confttato wn tal fentiawiK 
^feguite da Domenico . C può conoice- to > iegga il PaiTeri a pa^. a. 
re 9 che non farà così focilmente crcdu- (i) Gli. Scrittori non fono concbrai 
to CIÒ che hanno fcritco alcuni di aver ' tofrk un nrt Jyarrìcolare , mentre il B^ 
"«ioè dimoftrato Ali principio .il Zampwwi •glioni, il<J|èU< ri» ed alrri prttm4«»^j 
um rozzezza ii^capacc del tutto a ri- che fbflero i- difegni di RaffacHo ».?-,** 
ccvere qualunque forte d* infcgnaxncn- contrariq h Malvada cogli Srrfttori Bo- 
to nella profe(none»e te^ierfi 41 KuidU ; lognefiuo^ona .^ the ^qU^iti, v^iffipro 
^Ptrato il cafo di potere approfittare in dalla mano di Annibale, ed i foggetCl 
mtcuJia maniera . Chi voleflc Tcderc più. foflerg della Galleria Faracfiana • 
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fi rifiregliò in lui sì gran brama di andargli in perfona a con* 
templare , che preihtìimo fi portò in quella Città , dove molto 
prima era ftato dall' Albani chiamato , e dove fu dal medtfi^ 
mo ricevuto , r trattato in fua cafa per lo fpazio di due anni' 
In tale occafione ebbe la forte, di conofcere Annibale Caracci ' 
che in quel tempo dipingeva la Galleria Farnefc , dal quale fil 
impiegato a colorire alcuni cartoni. Fece ancora di fua inven- 
zione nella loggia del Giardino verfo il Tevere la morte di 
A^onc uccifo dal Cignale , e rapprefentò Venere precipitante^ 
dal Carro con le braccia aperte nel vederlo morto . La quale 
opera condotta da efso a compimento con gran felicità eli 
accrebbe non meno la grazia di Annibale , e 1* odio de* Vuoi 
compagni , i quali di mala voglia foffrivano Je fue lodi , t* 
giunte 1* itjvidia a tal fcgno , che cominciarono a fcreditarlo, 
come perfona di tardo talento,© lento nell' efecuzione , coli* 
.alsomigliaie perfino Je fue opere al giogo tirato dal bue (») 
quantunque Annibale affermalse , che quelto bue avrebbe arato 
un terreno fertiliffimo , ed avrebbe ^apportato gran nutrimento 
e vantaggio alla Pittura. 

. Nel tempo , in cui era in tal maniera invidiato , ebbe 
ja forte di trovare qualche riparo alle fue difavventure in cafa 
0ì Monfignore Agucchia Bolognele. nipote del Cardinale di que- 
sto cognome , che fu titolare di San Pietro in Vincola . Quefttì 
degno Prelato adunque avendo conofciuto il nobil talento ond- 
erà querto giovane dotato , gli afsegnò quartiere nel fuo pa- 
lazzi) , e cercò fempre occafioni di farlo crefcere in iftima , « 
migliorare le fue condizioni. Convennegli però partir ben pre- 
ito dalla caia di quelto Signore a cagione del cattivo concetto, 
cb« di Domenico aveva formato il Cardinal Girolamo fuo zio 
dal quale era reputato un ingegno rozzo , ed infufiìeiente . Mon- 
fjgnore adunque, come quegli, che di perfpicace intendimento 
era corredato , per difingannarlo da quelta fmiftra opinione , gli 
fece dipingere con tutto Io Itudio poflibile un quadro efpri- 
tnente , quando al Principe degli Apoftoli nel tempo che er« 
carcerato , gli furono dall' Angiolo rotte le catene , e fpalao- 
cate Je porte della prigione . Fu quefto lavoro condotto dal 

7.AMm 

a L^^nlJ* 'k"/ ^"'**";*' ^'"/" •„• cpemìoni del Zampiew , 
u i.aatraac«,che fempirc fi oppofe tlle 
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ZAMPiEm con tale artifizio , e valore , che avendolo 3 Prelato 
fatto erporre nella Chieia di San Pietro in Vincola, titolare del 
detto Porporato , il giortio in cui dalla Chicfa fé ne celebra la 
fella , fu ammirato da tutti i profeffori, e creduto opera di An« 
nibale Caracci. Fu veduta quelta fattura altresì dal Cardinale, e 
ilimatala ancora egli componimema del pennello di Annibale , U 
lodò grandemente ì ma avendogli dipoi il nipote fatto fapere | 
che quei quadro era di mano di quel giovane da lui tenuto in 

})ochi(fimo conto , quello inganna mode V animo del Cardina* 
e , e di buon grado concorle in avvenire col nipote a proteg<» 
gerlo , e a fovvenirlo finché viffe,. 

Cresciuto pertanto in Itima , t reputazione appreffb il 
Cardinale , gli dette ad effigiare un quadro rappreièntante pari* 
mente la carcere di San Pietro, da elio termkiato con tanta di 
lui fodisfazione , che gli ordinò di dipingere a Sant' Onofrio 
in tre lunette del portico elieriore altrettante itorie rifguardanti 
le azioni di San Girolamo • Nella prima efiltente vicino alla 
porta del Convento efpreflè quando il Santo giovinetto fu bat^ 
fezzato , fecondo il rito folito praticarfi in quei tempi daMa^ 
Chicfa • Nella feconda rapprefentò quando per comando del no* 
firo Signore fu battuto dair Angiolo per efièrfi applicato alla 
lettura dei profani Scrittori « Nella terza finalmente efpofe ìt 
tentazioni, e gli aflalti avuti dal comune nemico nel deferto con 
lascive apparenze di donzelle danzatrici , ed altri fenfuali dileN 
ti . Fece ancora per il medefimo Porporato nella foffitta di Santa 
Maria in Traftevere V anno 1517, 1* Alfunzione di Maria Ver* 
gine al Cielo portata da un gruppo di Angioli , e di celeftr Amo« 
lini con uno fcorcio mirabilmente inrelo • Doveva ancora nella 
inedefima Chiefa dipingere la Cappella ov' è r Immagine mira« 
colofa della Madonna detta di Strada Gufa , e già con (oo dife^ 
gno eran fatti gli ftucchi, e^ tutto 1' ordine dei compartimenti, 
ma r òccafìone del lavoro di Napoli , come piti appreflb dire»» 
mo , lo dillolfe da un tal penfiero ; miUadimeno in un angolo 
(i vede di fua mano un Putto non ancora finito . Nelle quali 
opere riuftì con tanta felicità , che dopo la morte del Prelato 
ebbe r incombenza di fare il difegno deir Architettura del dfc* 
pofito. da eriget fi nella Chiefa di San Pietro in Vincola , Aàtà ti- 
tolare del più volte nominato Cardinale % e di coloxiie a olio il 

^ \ ài ^ 
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41 lui ritratto V ' bcli^ quale occafione volle dimoftrare ancora la 
fua maeftria nello fcolpire ; col far di Aia mano una delie due 
tefte di montone » che qui fi veggono • Molte furono le opere 
da lui condotte nella detta Cafa i\gucchi , le quali tutte non 
vogliamo minutamente defcrivere , facendo folo particolar rimem* 
branza del gran quadro efprimente Sufanna tentata dai Vecchi 
immondi* 

Sodisfatto pienamente di quefii lavori il^ prefato Monfi« 
gnore Agucchi Maggiordomo del Cardinale Aldobrandmi nipote 
di Qemente VIIL gli ottenne il lavoro 1 che dovevr fari! nella 
Villa di Frafcati , edificata dal medefimo Cardinale nella ftanza 
di Apollo, nella quale con raro artifizio rapprefentò varie favo* 
lofe azioni appartenenti à quefta Divinità (0. Riufcì queil' ope« 
xa di tal bellezza) che Annibale Caracci fi fervi di lui nelle pie* 
ture della Galleria Farnese , e con Tuo cartone gli fece colorire 
la figura della Verginità efiUente fopra una porta . Belli^ma è 
parimente la Cappella della Badia di Grotta Ferrata dipinta per 
il nominato Cardinale , ed efprimente ilorie alle azioni de' Santi 
Nilo , e Bartolommeo Monaci Bafi.liani appartenenti M « 

. TERMmATi con fua gran lode quelli compooitnenti , fu chia« 
mato da Francefco Albani » che dipingeva la Galleria del Mar* 
chefe Giuftiniatii ) a colorire una camera ^ nella quale figurò di« 
ver& favole di Diana condotte con grand' eleganza • Fece an« 
<:ota ^ concorrenza di Guido per il Cardinale Scipione Borghefe 
«eir bratoiio di Sant' Andrea nella Badia di San Gregorio fo* 

?)ra ii Monte Celio la Anellazione del Santo Apollolo (3) • Gii 
il data altresì V incombenza di difporre le architetture fatte a 
cfaiarofcuiro , che fervono di va^o , e nobile ornamenro a quel- 
le iltorie* Scopertafi pertanto nel medefimo tempo la pittura di 
4]uellf due valorofi Artefici , benché in quella di Guido fi ma« 
-nifeftafse la ddicatezza del fuo pennello , tuttavia a giudizio di 
.Annibale fu reputata aflki più eccellente quella di Domenico 1 
T. IX. K ftante 

(i) Furono qnefte colla loro difpoil- qui ampiamente diftefa d! quefte pirtv« 

2ione intagliate in rame da Domenico re è fatta dal Bellori» dal PafTcri , ed «U 

fiariere. Vcd. Xe Comte nel Tom. II. tri. Alla Calcografia camerale tutte le 

(a) Quando Domenico dipinfe quefta fttiTe pitture vi fonointa^liate in rame. 

Cappella, era in età di anni ip. poiché ()) Quefta Storia è ftata intagliata^ 

leggef! nella foffitta Tanno r^io. eflen- coir acqua forte dal celebrici Sig. Carlo 

ào egli nsLjio nel ssiit La defcmiont^ Mftratta piccote aiTai ciaomiitaf 
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ftante la viva efpreflìone degli affetti , e m»tì dell* animo , nei 
quali fi era renduto olttemodo fingolare^ 

Tali rariffimi pregi , che nelle Aie opere fi ammirarono, 
lungi non andarono dall' invidia , e dalla perfecuzione , la quale 
giunfe a fegno di pofporlo a Guido , e di fargli perdere dopo 
la morte di Annibale ogni (0 lavoro , e farlo finalmente rilbl- 
vere a ritornare a]Ìa patria. Avrebbe ben prefto pofta in efc- 
cuzione una tal determinazione , fé non gli forte flato dato a 
colorire nella Chfefa di San Girolamo della Carità un quadro. 
rapprefentanie il detto Santo in atto di ricevere il Santiffimo 
Viatico negli eftremi del viver fuo, lavorata da luì con la mag- 
gior perfezione dell' arte . Quefl' opera incontrò forti (») oppo- 
fizioni , le quali procedendo dall' invidia , non gli arrecarono 
alcuno fvanraggro , poiché in concorrenza del Lanfranco , del 
Guercino , di Giufeppino , e di altri , gli fu dato a colorire nel 
palazzo del Tcforicre Patrizio» venuto dipoi in potere de' Co- 
ftaguti, la Camera maggiore , nella quale figurò- capricciofc in- 
venzioni alludenti alla Verità fcopena dal tempo . Si veggono 
altresì di fua ,mano in San Luigi dei Francefi alla Cappella di 
Santa Cecilia molte fìorie appartenenti ai fatti di quella San- 
ta (ì) , e dipinfe ancora per il Monaftero di San Domeiiico di 
Biifighella , per non far parola delle opere fatte in gran numero 

..per 

(i) ChibramalTe leggere le crìtiche, glìsre in rame a'!' acqua forte aa'Gìo. 

• le maldicenze fatte dai nemici del Ccfarc Tefta , accib col Confronto dèli* 

DoM*WiCHiMo nello rcoprimento delia., altra del Cataccì , poceflc ognuno vede- 

mcntovata tavola coli" alrra colorita da re, eh' egli aveva loltanio imitato l' idea 

Guido , potrl leggere il Ba^Iiorti , il del fuo Maeftro Agoftino . Ei affinchè 

Malvifia , il Bellori , il Felibien . Lc^ rifaUafTe nraggiormcnceil merito dell* 

Comte . gli Atti della Reale Accade- Artefice , ffito 1' incifione vi fu fofto 

mia di Parigi , e fopra tatto le oflerva- il fegiiente Elogio; Opera im^Rtma del 

iionl di Don Vincenzio Vittoria Ictt, ir, graV DdMi!*tCHi»o . eèf per Is fbrKa ài 

• con le rifpoftc fatte «Ile meiefime, \tiittì i tiumerh drW lirte , ptr P amr 

(a) Il Lanfranco emulo fempre Jel mtrnhiU tf^rt^one degli ajfetti ,to» d— 

DoMENicKiHO affermò , che quefla tawo- no fpecial.jftmo della natura fi reudt ìi»- 

la era un latrocinio colto interamente^ mortale , e ifotaa nen eie -altri tt' invi- 

la quella dì Agoftino Caracci nella Ccr- dia a maravigli itrjt , e a tacere . 

jofa di Bologna. E per difcrediro di que- ()) Di q^icftf difccrre il Baglìoni, il " 

fto valente Artefice non f^lo difegn6 la Bell, ri, y - " " 3*ldinucci,e le 

avola di Agtftino , ma la fece ancora dcfcriiìoi Ved. il Felibicn 

ntagliare in rame da Francefco Pcrricr ntl Tom, Le Comte nel 

uo fcolare. Non mancarono però p?r- Tom. li. ;1 I7+!- ' ì."''* 

"ne, le quali s'iijterefTiirero alla dife- danno co pitture trafpor- 

del calunniato profcfTorc . E permei- t>te in fj ^*. Fi>nci»'. 

tese in chiaro U vecicà) U fecero iati* ^ ■-■■-- 



JElooio ni Domenico Zampieri. 



75 



per ortiamcRto di quei palazzi, e. di tnolriflìme altre 5 che fù«' 
rongli ordinate da vaiie parti dell* Italia, e della Francia (0^ del* 
le quali Be hanno ampiamente parlato diverti Scrittori (O, e per 
non fare finalmente menzione delle pitture belliffime , che mu 
ranfi in una Cappella del Duomo di Fano , ove ad iilanza di 
Guido Nolfi,,fi ponò per efeguire un tal' eccellente lavoro . 

NoR HKritan però di efler paflatc fotto . filenzio le gloriofe 
fatiche da lui fette nella fua patria , nel ritorno che ad efTaj» 
fece da Roma per rivedere i parenti ^ e gli amici . Furono que« 
fie la tavola . elprimente T immagine della Madonna del Rofa« 
fio i che confervafi nella Chiefa di San Giovanni in Monte , e 
1' altra di Sant' Agnefe in Campo Sant' Antonio , rapprefentati* 
te il martirio di detta Santa (3). Nel tempo del fuo foggiorno 
nella fua patria fi congiunfe in matrimonio con una onelta , e 
civile donna, I dalla quale ebbe un figlio tenuto al fagro Fonte 
dal Cardinale AlefTandro Lódovifio ; Affunto quefti al Pontifiw 
cato col nome di Gregorio XV. fu dal medefìmo richiamato a 
Roma per abbellire qjuella Città delle ftimatiffime fue opere, e a 
tal" effetto fu dal' medefimo dichiarato Architetto del Palazzo 
Apoftohco , nella quale arte era molto abile ^ come più appreiTo 
diremo . Se ne farebbe il mentovato Pontefice in altre core fer- 
vilo 5 ma breve eflcndo flato il di lui governo , mancò altresì 
al DoMENiCHiNO , coir Onorifico impiego , ogni occafione di po- 
ter dimoltrare al pubblico la fua perizia . Quefta eflendo ftata 
riconofciuta dal Cardinale, e Principe Lódovifio nipote del Pon- 
tefice , non tralasciarono d' impiegarlo in vàrj lavori nel Prin- 
cipato di Zagarola (4) • Il Cardinale Aleflandro Montalto pure 
nioote di Silto V* fece dipingere a Domenico un ovato nellaJ 
Villa Peretta di Roma fltuata nel Colle Efquilino (s) , dove dù 
verfi altri Pittori avevano colorito qualche azione appartenente ad 

K 2 Alef- 



(i) Quanto fiere fo/Iero le cenfurcL. 
date alle opere > delle quali abbiamo par- 
ato, fi può Ifggere nel Malvada, nelle 
Offervazìoni di Don Vincenzio Vitto- 
ria \ e nelle rifprfte alle medefime . 

(2) Chi bramaiTe vedere V ampia de- 
jcrizione di quefte pitture » può legg?- 
re^il Bellori alla pag. i5>i. 

.(3) C<^" %^^^ lode parlano di qucfte 
pitture il Bellori nella diffufa defcrizig* 



ne delle medefime , al di cui parere C 
uniforma lo Zanotti nel pafleggici'e di- 
/ingannato > ed altri ; diverfamehte però 
ne giudica il Malvada appoggiatoci fen« 
timento di alcuni profelTori . 

(4) Ved. il Felibien nel Tom. IH. 
Entr. VII. Le Comte nel Tpm. II. l'Abre- 
gé del 1745. 

( 5 ) Ved. il PafTeri nella ViU à\ D»- 
M£NicuiHo alla j>ag. ii. , 
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AlefiTahdrQ Re dei Macedoni, . Egli pertanto figurò il cafo di Ti- 

moclea donna Tebdna, ir quale conduflfe con gran maeftria noa 

tanto per la maravigliofa efpreflione , e perfetto difegno , quanta 

per la vivacità y e delicatezza del colorito (0 , dimodoché dat 

prefato Cardinale fu fatto lavorare in Sant' Andrea ddla Valle ^ 

eh' era una Chiefa da effo fatta di frefco fabbricare • Sotto la 

Cupola adunque di quello Tempio colorì nei quattro peducci i 

quattro Evangelifti di forprendente bellezza , e nella Tribuna 

iopra il cornicione divifa in due fafce , ed in tre vani y fece co- 

nofcere la gran perizia , che pof&deva neir arte • Imperciocché 

in quello dt mezzo efprefre la chiamata di San Pietro ^ e di 

Sant' Andrea air Apoftolato , e dalla parte defira efpoTe k fla« 

gellazione del medefìmo Santo , e dalla finiilra lo rapprefentò 

parlante alla Croce • In un meza' ovato ài fopra vedea V Apo- 

itolo portato in Cielo dagli Angioli, e nel: fott' acco deHa Cu« 

pola San Ciò. Batifta accennante al Signore i due Difcepoli * 

Nel vano poi piramidale , con una vaga diilribuzione y fra gli 

t>mamenti di varie figure difpofe fet Virtù , vale a dire k Fc* 

de 5 la Speranza , k Carità , k Fortezza y la Religione > e T 

Apofiolica Povertà (>) • Faceva il Zamfieri ogni poiTibile sforza 

per condurre a fine un tal lavoro , per avere la bella forte di 

dipingere k Cupola , ma a cagione delle ordinarie emulazioni 

folite accadere in tali occorrenze y e ftante k morte del Car^ 

dinaie occorfa neir anno 162 j. ne fu data Y incombenza al 

Lanfranco, e con gran fuo difpiacimento gli fu tolta una cosi 

nobile impreca « Non reftò però ozioTo il noftro valente^ 

Artefice , poiché poco dopo dipinfe i quattro tondi , i quali 

veggonfi nella Cappella del Cardinal Bandini pofta nella Chiefa 

di San SilveAro a Monte Cavallo con divetfe florie a frefco 

del Te/lamento Vecchio ; e fece parimente nella Chiefa della^ 

Vittoria la tavola a olio figurante Maria Vergine in atto di 

porgere Gesù Bambino a San Francefco , e nelle due facciate al* 

cune ftorie rifguardànti il detto Santo . Ai Padri Cappuccini co« 

lori y e donò una tavola dimodrante San Francefco ^ che rice« 

ve 



( t ) Si crede # che ^itefta pittura (ia^ fi poffbno le'ggere Àn Gio. Btglfoni , nel 

ftata portata in Francia. . ^ Bellori, e nel Malvafia » e fi poflbnoal- 

(1) Molte furono le oppefizioni dei tresì vedere le oflervazioni fatte fopra 

•uUfV^Ufatcp a que&t piCCiirr» Uguali ^ueftc dagli Accademici di P^<8i* 
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ve le Stimate 1 e finalmente nella Chicfa di San Carlo à^^ Ca**- 
tenari fu chiamato Domenico a lavorare in luogo di Gio: Gfa* 
corno Sementa ftato difcepolo di Guido Reni , ove ne' peducci 
della Cupola colorì a frefco le quattro Virtù morali > vale s 
dire la Giuilizia , la Prudenza , k Temperanza (0^ e la Foitez« 
za . Belliflima riufcì pure la tavola rapprefentante il martirio di 
San Bailiano , collocata nella Bafilica Vaticana ; come ancora 1' 
altra efprimente la Madonna , e i Santi Giovanni -, e Petronio 
fatta per V Aitar maggiore della Chiefa di San Giovanni Evan^. 
gelifta de' Bolognefi • 

Si doveva in quefto tempo metter hiano alla gran pittu<« 
ta della magnifica Cappella del Teforo della Città di Napoli^ 
la quale volevano ad ogni cofto efeguire i pittori di quella^ 
Città ; perlochè Giufeppino , e Guido , ed altri avevano giu« 
diziofamente fuggito V occafione di porvi la mano • Ma Domb« 
Mico limolato in parte dalla gloria , e dal guadagno » accettò 
r opera offerta al luo pennello , e poriofsi a Napoli , dove dai 
Deputati fugli afsegnata V abitazione per fé ) e per la fua ùl^ 
miglia nella ftefsa cafa del Teforo « e fifsate furono le condi« 
zìoni (1) ) e rodo rimofsi da quel lavoro Gio. Battiftello , Beli* 
fario ) ed altri , e gettato a terra tutto quello , che vi avevano 
operato . Cominciò adunque la grande imprefa Domenico , e 
dette principio dai ouattro peducci fotto la Cupola , nei quali 
dipinfe diverfi fatti nfguardanti San Gennaro Protettore di qutU 
la Città. Nel tondo della Volta fopra V Aitar maggiore nelle 
lunette colorì molte iìotit appartenenti al medefìmo Santo , fra 
le quali è veramente fìngolare quella dimoftranre il Vefilvio , che 
getta il fuoco , nella quale è vivamente efpreflb lo fpaventò dei 
popoli, e il ricorfo dei'^nedefimi al patrocinio di detto Santo* 
Troppo lunga cofà farebbe , fé voleflìmo minutamente defcriverc 
le nere perfecuzioni cagionategli dall' invidia , e principalmente 
dallo Spagnoletto. Diremo foltanto» che quelle giunfero a fegno 

di 

(i) Fu così indifcr^to il fràttàffiento (i) Fagli accordato t che clafcheduna 

ricevuto dal Dombnichiko nella recogni- figura intera gli fofle valutata feudi cen- 

2Ìone delle fue fatiche» che non termi- to» le mezze cinf^uancate le fole Cefte 

nò la figura delia Temperanza» e non^ Tenticiii^ue* 
Tolle colorire la Cupola ornata dopo di 
ftucchi . Quefti fuoi lavori fi trovano 

iacUi ia (amc éa Cinc^mo Fr^i • 
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di> 'fargli prendere la rifoluzione di fuggirfcne a Roma nel coU 
nxo d^ir Eltate , e di abbandonar la maglie , la famiglia , e le 
foftapze 5 e fottoporfi a 'graviflìnii difagj , come accadde . Im* 
percio<;chè con graviffimi incomodi giunfe nello fpazio di tr<u 
giorni a Frafcati , e prima di entrare in Roma fi trarttnne nella 
deli^iofa Villa del Cardinale Ippolito Aldobrandini , a cui era 
ben cognito, « molto acct:tto per avergli -dipinto a frefco la 
ftanza di Apollo , dal quale fu ricevuto con ogni ibrta di iti* 
ma , e diftinzione . Non ottante però , eh* egli folfe così beRji 
trattato , ed in Roma ove li rra-ttenne per lo fpazio di un an- 
po intero riconofciuto fofec il fuo gran merito i tuttavia peiò 
grande fu il fuo rincrefcimento nel Itntire , che alla moglie , 
e alla di lui figlia tra ftato proibito il ritorno alla patria , la 
quale non avrebbero certamente riveduto , fé per mezzo del 
Cardinale Aldobrandini non avefseio ottenuto la grazia con con- 
dizione peròi , che il Zampieri tornafse a d.re compimento ali* 
9pera già cominciata. Nel tempo del fuo foggiorno in Roma 
dipinfe per il Viceré un quadro efponente i coitumi ufati dagli 
antichi Rovani nei loro Funerali , e nella Deificazione dcgl* 
Imperatori . ' . ^ 

^ Ritornato dipoi a Napoli, cominciarono di nuovo le per- 
fecuzioni , le quali furono così crudeli , che oltre T efstre Itato 
pbbligato a vivere diffidente de* fuoi più ftretti parenti , e fino 
della propria moglie , fi trovò ancora per mezzo di un mura- 
tore corrotto dai fuoi nemici , incenerita la calcina dell* incol- 
latura , a . nchè cadefse fubito la pittura , come avvenne . Tali 
angurie , ed agitazioni di animo cagionategli dalle trame dei 
fuoi nemici gli confumarono appoco appoco lo fpirito , onde 
in breve non fenza fofpetto (0 di veleno terminò nel 1641. 
anno fefsagefimo della fua età infelicemente i fuoi giorni , t^ 
al fuo cadavere fu data onorevole fepoltura nella Chiefa Catte* 
cjrale di Napoli , ove fu efppfto con lugubre pompa , e gran 
concorfo di popolo • In tale occafione ancora V Accademia di 
Santo I uca di Roma , che fapeva , ed aveva conofciuio il me- 
rito grande di quefio gran Profefsore , volle dimolirare fegni di 

Itima 

( I ) Se (ì dee preftar fed^ a Marfilia^ atto di lavarli il vifo , ed cflerc ftato 

Barberri moglie del Domenichiko , ere- trovato nel)' avanzo di ^uefta il morti- 

der dobbiamo efTer egli flato avvelena- (ero coinpofto t ^ 

to nell' acqua folita da ^fTo beverfi nell' 
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ftima verfo di efso col celebrare pubbliche efequie accompagna^- 
te da gran magnificenza di apparato , e con una erudita ora^. 
zione recitata da Gio. Batifta Pa fieri , ed in tal lugubre circo* 
ftanza fi trovò chi compofe li feguenti verfi , nei quali , come fé 
Domenico fi lagnafTe della fua contraria forte > T Autore cosi 
cantò : 

Arie fnea fuerim , quid frodefi , alter AfdUr 

Aequarim Zcujim , farrhaJ$umqHe manu 
Imjfar inmidiae cecini , mortale fepultum eft : 

tojl cinerei 'viwi nefcia fama mori • 

Sembrava > che dopo la fua morte tacer doveffe V invidia , ma 
i fuoi malevoli, e nemici non ceflTarono di ereditarne il nome^ 
degno di fama immortale. Per la qual cofa, paflTato che fu il 
Zampieri a una viu , come fi può fperare , felice , e beata, fu 
tolto gettato a terra il fuo lavoro , e dato al Lanfranco , ed 
allo Spagnoletto , e furono obbligati i fuoi eredi a reftituirc il 
denaro fin* allora ricevuto colla perdita di due mila feudi . 

Molti fono Itati gli Autori (0 , che hanno parlato del Do- 
MENicHiNO , delle fue eccellenti opere (») , e dei luminofi preg) , 
i quali in effe fi ravvifaho , e tutti hanno concordemente afse- 
rito efsere llato fempré il Zampieri nel dipingere {limolato dal 
desìo della gloria , e non del guadagno , ed avere perciò con« 
dotto a compimento le fue opere con grandiffima perfezione , e 
viviflima efpreflìone di affetti , nel che fu certamente fuperiore 
a qualfifìa altro Pittore . Ma per dare un' idea più giulta di 
quello eccellente Artefice , riporteremo le parole medefime del 

Bai- 



(i) Sono quefti i1«Bagtipni il San- 
.4rarr> il Bcllcri , ti Malvalla » dt Piles » 
Felibien » Le Cornee , e il Baldinurci • 

(2) Oltre i già m«nrorati , (i poflbno 
leggere nel de MaroHe^ e nel Le Cornee 
i molti' In ragl iatcri • che hanno pubbli* 
cate r ( pere del Domenichino ; Ma non 
fi fa come da veruno fìa mentovata la., 
tavola efprimente la converdone di S» 
Paolo , che egli mandò al Duomo di Vol- 
terra per la Cappella Inghirami , tanto 
piii che al parere degl* intendenti » fica-^ 
ramente può atìnoverarfi per una delle 
più eccelleati fue operazioni. Una bcl<* 



liflTma copia di qud (fa tavola fu fatta in 
mediocre grandezza dal celebre Bei\e« 
detto Luti per proprio (ludio , quale nòli 
fono molti anni fu comprata in Firenke 
dal Signor Riccardo Gaven Gentiluomo 
Ingleic . £^ (lato un gravifllino danno 
che la detta tavola , a cagione di fere* 
pelature caufategli fin dal prtncipip dal- 
la muraglia di queir Altare non afciut- 
to abbaftanza foifrifTe molto , ed e (fendo 
anni fono ftata data a reft&urarè a ìXjì^ 
medicatore « la danneggiò talmente «che 
poi fatta ritoccare a più d' uno» (i può 
dire non eiTcr più quella . "^ - 



tò Elogio di Domenico Zampieri • 

Baldinùcci , il quale nel parlare di lui così fcrive : Fu Douff-^ 
ateo X^MPitRi Uowo qualifcato di belle doti di animo ^ fra le quali 
non lanciò di molto nf^lendere una gran modefiia , una grande fo-' 
hrietà , e una Jtncerità non ordinaria . Nelle cofe dell* Jrte amò la 
diligenza , femore nemico di quel modo di dipingere , che dicefi di 
eolfi 5 ajferendo non ejfer degna di fittore quella linea , la quale 
acanti della mano non monìe^a /* ingegno , onde fu fuo cojlume or^ 
dinario prima di metterfi a far cofa , ifcnchè minima , // confumar 
gran tempo in una molto attenta meditazione , o Per dir meglio ^ con^ 
templaziove , impiegando le potenze , e tutti $ [enfi interiori nel farm 
mare le imagim del ^ero , e ne* moti , e né^ gejii , e neW efpref^ 
fioni degli afitti , tali quali fgura^vafi potere apparire neW azioni^ 
che ^len}a rapprefentare , nelle quali fi fcorgono avvertenze mara^ 
'vigliofe 5 che per ordinario rare wolte fi fono ^vedute nelle opere de^ 
gli altri anche ottimi littori . 

Ne' folamenrc fi dittinfe nella Pittura , ma dimoftrò an« 
Cora la Tua abilità nelle cofe air Architettura appartenenti . E 
benché molti fodero i difegni , e i modelli che perfezionò per 
opere grandiofe ; nulladimeno non lafciò ai poderi uti monu« 
mento degno del fuo valore • Quanto foffe in tal cognizione 
verfato , fi raccoglie ancora da diverfe k;tere del medefimo 
Zampieri , nejle quali profondamente tratta degli iludj » cho 
faceva fopra V Architettura . 

Conoscendo poi , che per giungere al perfetto poflcflb di 
una tal proftfr)one , d' uopo era V attendere alla Proipettiva , e 
Mattematica , fi dette con tutto V impegno a quefte applicazio* 
ni ) non tralafciando eziandio la plattica^ lavorando di ftucco 
vaghiflìmi ornamenti , che fanno maggiormente rifaitare le fue 
invenzioni • La mufica fu parimente uno dei fuoi ordinar) di* 
vertimenti , e tanto di quella fi compiacque , che non coaten* 
to di avere imparato T armonia cromatica , e enarmonica , fab* 
bricò altresì alcuni gravicembali con ingegnofe , e nuove taita- 
ture per porre in elecuzione le concepite confonanze , perlo^hè 
dagli Scrittori è con ragione annoverato frfi gV inventori di Ge« 
neri , e Tuoni milli C) . 

Essendo ftata- adunque riconofciuta da Gregorio XV. que- 
lla Tua gran maeftria nelle cofe ali' Architettura appai tepen ti , 

(s) Ved. Gio. JSatifi» Dqoi m\ Trattalo della MoSea Sccnicfi al Caf* xn. 



Elogio di Domenico Zampiiri. Si 

gii fu dal medefimo data la fofH-intendenza de' palazzi , e fab- 
briche Apotìolìche . Fect conofcere il fuo fapere in. tale arte al- 
tresì nei due dìfegni fatti per la Chiefa di Sant' Ignazio di- 
Roma , dei quali avendo fatto, un milto il Padre Graffi ^ ri- 
cavò quello > che dipoi fu pofto in efecuzione . Fece ancora la 
licca SoCBtta neHa Chiefa di Santa Marra in TraAevere , la qua- 
le da lui fu con grand' ingegno, ed eleganza ripartita . Riefci 
inoltre vaga , e bella V architettura di una Cappella detta delU 
Madonna di Strada Cupa , che vedefi nel medefimo luogo. E' 
pure fuo difegno il portone del palazzo Lancellotti , fiancheg. 
giato da due colonne dì ordine Ionico foitenenti una ringhie- 
ra avente balaullri afsai graziofì . Nel piantare le quali colonne 
con fomma avvedutezza , polar le fece fopra zoccoli circolari 
per rendere più- facile V ingrcflb alle carrozze . Fu parimente in 
gran parte difegnata dal Domenichino la vaghiilima Villa di 
Belvedere , e dentro Roma quella dei Ludovifì , nella quale fe- 
ce varj , e piacevoli viali , fcomparcendo il bofchetto in leggia- 
dra maniera , e abbellendo il tutto di Itatue , ergendovi un pie- 
colo palazzo , eh' è cofa veramente degna a vederd . 

Finalmente i più rinomati difcepoli lafciati dopo la morte 
dal Domenichino furono Andrea Camalfei da Bevagna , il qua- 
le fece opere commendevolì , e Antonio Barbalonga , che la- 
fciò non difpregevoli monumenti dei fuoi (0 pennelli , e Gio^ • 
Eatilla Ruggieri Bolognefe, detto comunemente il Ceffi, pittore 
di fquiQta , e rifoluta maniera nel dipingere ^ 



T. IX. h 

( I ) Ve4. U BsUnri pi4 volte ciwt» n«Ua vit» del Zampieri » e il identavate PaiTeii. 
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BERNARDO STROZZI* 




BEKNAROO Strozzi moque nelU Cittì di Genova nel isSt*. 
da poveri , e onefti genitori • Fino dai fuai più teneri 
anni fu fatto applicare alle lettere ^ nelle quali per elTe^^ 
re iiato dalla natura dotato di nobile ed elevato ingegno, fe« 
ce in breve tempo non difpregevoH avanzamenti . Ma (iccome 
era dal proprio g,enio portato alla Pittura ; quindi è , che quelle 
ore , le quali gli avanzavano alle incombenze della fcuola , le^ 
impiegava nel dj legna re figure , proCpettive /ed altre fantaltichei 
e capcicciofe invenzioni i nel che facendo y riuiciva con tal fe^ 
licita, che ognuno potette ravvifare fino a qual grado d» cc« 
cellenza fofle per giugn^re neir arte del dinignere , Te dal geni* 
fore ^ che ad altre cof« aveala desinato , gfi folTe itato concedo 
di attendete ad una tal projfeffione . Non molto tempo dopo ap« 
pagare poMIte t viviflìmi fuoì defiderj , poiché mortogli il Pa«^ 
ore , di buona voglia la madre permeile ^ che fecoadalVe la na« 
turale fua inclinazione • A tale oggietto pertanto lo pofe fotto U 
direzione di "Pietro Sorci Pittore Sanefe , che in qUel tempo in 
Genova dimorava» Sotto un tal Maeitro adunque fece lo Stroz« 
ZI òì rapidi progreflT] f che neli' era di quindici in Tedici anni 
condufse a nne lavori , i quali femhravano efciti dai pennelli 
di Maeftri t più confumatl neir arte # « 

Cominciava U madre a guibre il frutto delle fatiche del 
figlio I ed "^ra fommamcnte contenta di aver condefcefo alle fue 
brame. Ma V inafpettata rifoluzione da lui prefa di entrare 
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94 Elogio di Bekkardo Strozzi. 

àclla RcUgìone ' dei Cappuccini, le arrecò gtandfflìmb difplacc- 
re 5 perchè tettava coir aggravio di una figlia nubile , e rima- 
neva priva di quegli ajuti y che Bernardo era folito fommiui- 
Ararle . 

In età adunque di anni diciafsette veftitofi lo Strozzi dell' 
abito Rcligiofo nella Chiefa -di San Barnaba , non attendeva ad 
alt*o , che alle co(e di fpirito , è agli efercizj della fu# Rego^r 
la, la quale terminato il Noviziato, fu dal mcdefimo lolchne- 
mente ptofefsara . In m^zzo però -delle fpitituagli occupazioni,- e. 
di quei pochi momenti di tempo, che. avanzavano ai fuoi teligiofi 
doveri , foleva impiegarli nel colorire varie figurine cip; indenti 
San, Francefco , Santa Chiara , e altri Beati del fuo Ordine , le 
quali ,. benché condotta a termine con interrompimento , e cola- 
la mancanza delle cofc neceflarie , riefcivflino nientedimeno con 
eleganza efeguitc • ' 

, ' ' Méntre Bernardo nel Chioftro in tali efercizj occupavafi , 
fu a lui introdotto un certo Gio. Batifta Riviera , che delle bel- 
le arti grandemente dilettavafi . Quefti avendolo veduto dipinge- 
re, ed ©'Nervato la fmnca fua maniera nel maneggiare i pennelli, 
lo piDBgò a fargli quj^lche pittura m atteilato della fcambievole 
loro amicizia . Non tardò molto a contentarlo lo Strozzi, ed 
avendogli effigiato lo Spofalizio di Santa Caterina , incontrò 
talmente il genio del detto Riviera , che avendolo dipoi mo- 
ftrato a molti Signori dilettanti , e intendenti , di mala voglia 
foflFrivano , che 1* autore di eflb viver dovejfe in una aulterif* 
fima Religione . Per la qual cofa cominciarono a perfuaderlo a 
deporre T -abito col mettergli in vifta , che in tale Itato noaj 
«a in grado di far conofcere la fua abilità , e defraudava il 
pubblico di molte opere , fopra le quali avrebbe potuto impa- 
rare . Le infinuazioni adunque degli amici, e T eltréma indigen- 
za della madre , e della forella lo fecero finalmente rifolvere a 
cercar tutti 2 mezzi per efcire dalla Religione . Efpolla pertanto 
al Generale dell' Ordine , che in quel tempo trovavafi in Voltri 5 
la deplorabile povertà dei fuoi parenti , e fattogli fegretamentc 
il ritratto , che riefcì belliffimo , di buon grado condefcefe alle 
fue domande , e gli fece ottenere da Roma la bramata licenza, 
toir obbligo di tornare alla Religione dopo la morte della ma- 
dre ; e lo fiabilimento della forella • 

QUE- 



Elogio di Bernardo Strozzi ; 9.5 

Quésto novello Prete Gcnovefc, (0 che cosi cotnuncnertfl 

chiamavafi , dopo efferfi ipogliato delk vefti Rei igiok , fi ritiiò 

a Campi , piccoi villaggio vicino a Cornigliano , in un fuo pie* 

col podere , ove con tutta V applicazione attefe a ftudiare Ja^ 

fua profefllone , e a perfezionarfi maggiormente neir arte . Efpo- 

fto dipoi al pubblico qualche fuo componimento , fu ricevuto 

con Vi gran fodisfazione, che richiamato alla fua patria ^ gli furoa 

date non folo da quei Cittadini varie commiffioni , ma divetfe 

Città ancora bramarono di pofTedere lavori della, maeftra fua m^« 

no . Ma quantunque in gran numero fieno ftate le opere da 

eflb a compimento condotte , tuttavia però poche fono quel* 

le , che fi poflbno da chicchefliafi vedere , per aver egli lavora^ 

to moltiflìmo per payicokri perfone . . 

E per dar cominciamento da quelle cfiftenti pubblicamen- 
te in Genova, rammenteremo la tavola rapprefen tante T ulti- 
ma Cena di Crifto , che con ftupore mirau neir Oratorio, di 
San Toamafo. E' degna di fomma commendazione la tela , la 
quale confervano le Monache dell' Ordine Terefiano in yi^ 
Balbi , ove rapprefentò la Santa in gloria con delicatiflimo <po- 
lofito . Dipinfe ancora per la piccola Chiefa del Con ferva torio 
Interiano il miftero dell' Annunziazione della Vergine , e per 
quella del principal Convento dei Cappuccini il Beato Felice 
clcir iltefso Ordine in atto di ricevete dalla Madonna il Santo 
Bambino • Effigiò parimente in uno degli Altari della Chiefa di 
San Domenico V Afsunzione della Vergine , eh* è in vero di-- 
re cofa belliflima . Un* altra ancora con raro artifizio lavorata 
vcdefi nella fala del. Palazzo Reale , nella quale fi radunano i 
Supremi Sindaci , ove mirafi efprcfsa Maria Santiffima col di-* 
vin Pargoletto , ai piedi della quale fta un Angiolo accennane' 
te in un libro aperto il motto Suprema lex ejl9., 

E giacché delle opere lavorate a olio da quefto Artefict# 
in Genova abbiamo fatto brevemente menzione, crediamo, che 
non farà difcaro ai leggitori il far rimembranza di altre due ta*- 
vole , che efpofte fono in due Chiefe fuori della mentovata Cit- 
ta . La prima , eh' è a Voleri, rapprefenta la Madonna con Saiìt* 
Erafmo , e Santa Chiara , e 1^ altra efiftente in Navi', figura il 
Beato Salvatore da Orta. PASr 

( I ) Lo Strozzi ncU* Italia è chiama- fuorché ir» Gcnovav'OTe da tutti i cf^ 
to comunemente il Prete Genovere » gnominato U Cappucolao • 
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Elogio di B£&mardo Strozzi^ 



Passando adeflb a parlare dei lavori a frefco, ricc^de^mo 
la Volta dì un falotco podo ai pian terreno di un Palazzo del 
Doria, nella quale con viviflime fantaftiche immagini, e con de* 
licatezza di colorito defcrifse il dfìonfb del giovinetto David 
contro Golia , attorno al quale colorì le fanciulle Ebree appiatta 
denti feftofamente al Vincitore ^ e ai lati di quefta ftoria alcune 
figure di Eroi del vecchio Teftamento. La quale opera piacque 
talmente al mentovato Signore, che gli dette la cura decolorile 
lo fpaziofo Coro della Chiefa di San Domenico • Quivi con ibr- 
prendente artifizio rapprefentò Gesù Crifto fulminante il Mondo 
con tre dardi indicanti i tre vizj , che maggiormente dominano 
nei cuori degli uomini^ e ai piedi del Nazareno Signore figura 
la Vergine Madre > e i Santi Domenico, e Francefco d' Aflìfi^ 
che in atto fuppHchevole cercano ài placare colle loro preghie* 
re la divina Giultizia • Ai lati pofcia di quefto sfondo m quaN 
tro altri quadri fece le immagini di alcuni Santi , e dentro la 
Tribuna in tre fpazj ripartiti un Dio Padre colle Virtù Teolo- 
gali • in queft' opera vaAa y e grandiofa , che è 1* urv'ca efcita 
dalle mani di Bernardo ^ oltre varie pregiatiffime idee ^ntaftichci 
(ì fcorge la franchezza di un pennello maelirevole (0 , e rifoluto* 
Terminata queft' opera per i Signori Centurioni nel loro magni* 
fico Palazzo di Foiiatello pofto in Città , dipinfe nelle mura di 
un andito , che ferve di paflàggio da una itanza all' altra » le^ 
quattro Stagioni « Ad iftanza dipoi dei mentovati Signori (ì 
portò in San Pier di Arena, ove dentro ti loro Palazzo » ^ 
tuato alla fine del Borgo d' onde fi pa0a a Cornigliano , ab- 
belli tre Volte di ftanze con pitture molto limabili . Nella prif» 
ma efpreflfe Enea con Didone , che trovandofi a caccia , e fu* 
Kitata eflfendofi una fiera tempefta , fi ptira aflìeme con efia iit 
^na caverna > ficcome racconta Virgilio . Figurò nella feconda 

Cur- 



( I ) Fra le altre belli fli me cofe , che 
fpìendcno in quefto eomponimento » 
quella che h maaicrmente rifahare il 
merito del valercelo Artefice fi è T a- 
ver dipinto qifefto Cero fen:Éa veruna 
apertura di liict fopra il cornicione ; 
perlQchè fa crftretto a colorirlo colla 
lacerna in mano » e fenza poteir benc^ 
cfl^rvare 1* ttctto delk far •fttnìonì. 
Qneft' opera # eh' è P unica , vafta , e 
grandicfa dello Steoz21 • con grave rin- 

arcfcim^ato degr inkendcati i va a po« 



co a poco perdendo/i a cagione dell' 
umido cagionato dai tetti » e in alcuni 
luoghi non vi refta più alcun veftigio 
di ciò > che vi era dipinto • Ciò nojw 
oftante refta ancora illefa la Voità di 
meteo , delU quale non tt ne perderà 
V idea per le diligenti premure de) Sig» 
Batifta Cambiafo , il quale conferva la 
b«zza a olio come cofa di rarilRmo pre* 

Sio • Ved. il Soprani AcUa Vita di ^^t* 
Arccficf • 



Elogio m Bernardo Strozzi ; 9f 

Curzio Cavaliere Romano » il quale per liberare la Patria i ifi# 
trepido fi getta colle armi , e col cavallo ncir aperta voragi^ 
ne y dopo aver veduto inutili a chiuderla i donativi lanciativi 
dai Cittadini % e dalle Matrone Romane • Rapprefentò nella terw 
za Orazio Coclite , che valoroTamente combatte contro i Tofca^ 
ni , nel tempo ifteflo 9 in cui i Tuoi feguaci colle fcuri rom« 
pono il ponte (0 • Quefte Aie luminofe fatiche rendevano ài 
giorno in giorno non folo iempre più chiaro il nome della 
Strozzi t ma gli procacciavano ancora frequentiflìme commif^ 
fioni nella Patria , e fuori di efla • Nel tempo ^ in cui fi dii. 
(poneva a dare alle medefime cominciamento » i fuoi Superiori 
gli fecero intimare il ritomo alia Religione , per efser ceffaii ì 
motivi , per i quali gli era ftata accordata dal Sommo Ponte* 
fi«e la Ikenza . Per fottrarfi da una tale obbligazione addufse 
varj pretefti di fanità , e di premurofi lavori ; ma efsendogli 
fiufciii vani tutti queili tentativi « prefe la rifoluzione di pre^ 
ientare un memoriale al Papa , nel quale ^ attefa la faa avanzata 
età y ^4a debole fua complefiione incapace di foftenere i rigori 
di quello ftato ^ k> fuppiicava a di(penfarlo • Dalle rifpoii^.^ 
amorevoli Venute da Roma , accompagnate da un generofa re- 
gaio di una fuperba Croce mandatagli dal Pontefice ^ non fenza 
ragione fi lufingava Birnardo di un favorevol fùccefso . Ma l6 
forti oppofizioni fatte dai Cappuccini , i quali efpofero , che pa£* 
fafse ad altra Religione , fé non poteva reggere a queir aullera 
maniera di vivere ^ gli fecero venire un' intimazione di doveftf.^ 
dentro lo fpazio di mefi fei tornare in un Chioftro qualunque^ 
volefse , e farvi la pròfeffione • In tali calamirofe circoftanz'i^ 
conofcendo efler cofa necefsarta V obbedire , determinò farfi 
Canonico Regolare nel Monaftero di San Teodoro • Ma pre«^ 
tendendo i Cappuccini , che non potefse veiiire verun' altro 
abito fenza aver prima ottenuta la licenza del loro Capitolo 
Generale ) per quefta nuova oppofizione indugiò tanto, che pk{^ 
fato il tempo prefcritto , fu ad iftanza dei Cappuccini cftafo 
alta Curia Arcivefcovile, dove appena giunto r. fu carcerato con 
ordine al Bargello di confegnarlo a quel Superiore. Avvifati 

. i pa- 

( i) QuefhK fu dipinta nel tempo fttC- pretso Pcrfontggt potenti , per non ef< 

fo « in cui faceva ogni sforzo per non fere moloAaco # 8 0|aac|are ÀArlaogol^^ 

ritornare alfa Religione de* Cappuccini » ' affiure • 
e perciò cercava di avere occopazioni 
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i parenti di Bernardo di un tale inafpettato avvenimento ^ ac^ 
corfeio tofta .armati per liberarlo ,, «la in vano v poiché era di 
già giudtd al Convento, ed; era ftato poiio in carcere, dpvc 
per il dolóre viflc mólti' mcfr infermo fenza la confolazione di 
vedere alcuno de' luòi . Informati ài lì a non molto i mento^ 
vati parenti di quelta fuo dcplorabite itato, per mczzb^di -un 
vecchio Rcligiofo , col qua\g lo Strozzi avea contratto amici* 
zia , fi armarono di nuovo , e faliron le mura del Convento t 
ina giunti che furono alla carcere , rdtarono* fcoperti ; periochè 
i Rdigiofi lo Éecera cullodire con .maggior diligenza , e rigore. 

In^ una così.rarfera condizione fi appigliò finalmente ai ri- 
{>iegó della finzione di una vita efemplare , della quale dopo 
aver date diverfe prove , ottenne la libertà con rinnovare i voti 
già fatti > EHfguitato però grandemente .di quella rigorofa , e 
troppo indifcreta maniera ufata verlò di lui dai Religiofi , per 
liberarfi da loro per fempre , prefe un giorno la fcùla di fare 
una vifita alla forell^i , ed ottenutane la licenza , fu. mandato 
alfieme con un Laico, fecondo T ordinano coilume. Scrivono aU 
cuni , che appena entrato , fi faceSe rader la barba ^ e fi vettifTe 
degli abiti da Prete , e paflkife dipoi per una fcala fegreta , e 
fuggiflfe a Venezia , ed allerifcono , che dal Laico eifendo ftato 
xaccontato ai Superiori un tale inafpertato fuccefiò , indarno fa^ 
cellero tutte le poffibili perquifizioni per ritrovarlo » 

Sembra però più verifimik , che ai fuoi parenti , o amici 
fofle conceffo il Breve Apoftolico di deporre V abito , ottenuto 
il quale , fé ne andalfe a Venezia *fenza ei&re lìàio notificato a 
^uei Religiofi . 

Checche' ne. fia però , arrivato che fu in qaella Gftrà, moU 
tiflime furono le opere , le quali ivi a compimento condcifre . Im- 
perciocché nella Libreria di San Marco .ahnefsa alle Procurerie^ 
dipinfe a^ olio in un tondo la Scultura , mifurante con riga , e 
compaiTo alcuni marmi difpofti a formarne ftatue . Nella Pro- 
cureria parimente detta i^yZ/Tii, dentro 1' ultima iè^nza ritrafse 
con elegante maniera il Cavalicr Grimàni. Si diftinfe ancora in 
divertì pregiatiflimi co«nponimentr fatti per varie Chiefe , fra i 
^uali belliflTima è la tavola , che vedefi nella Chiefa di San Be- 
nedetto efprimente San Sebaftiano , dal di cui corpo le Matrone 

Romane co» viviffime efpreiliooì ^ e attitudini diftaccano le frec^ 

ce» 
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ce . In tjuèlla eziandìo dello Spedale degl' Incurabili rappre 
io in una gran tela V Evangelica parabola dell' invelato a 



fen 
gran tela r Evangelica parabola dell* invitato alle_ 
nozze ^ <:he vi andò fenza ^a vefte nuziale • Pece fpiccare altresì 
h Tua profonda intelligenza , e fapere nella pittura , che con- 
fervafi nella Chiefa dei Padri Teatini efponente San Lorenzo, 
a tjuak drftrrbuifce ai poveri i vafi del Tempio ; come ancora 
in quella ^eir Angiolo Cuftode , la qtiale ammirai! nella Chiefa 
dei Santi Apoftoli ; per non parlare della fiimatiifima tavola di 
San Francefco Xaverio , che egli fece nei Cefuiti ; ficcome dei! 
quadro figurante Crifto fui Tabor fra Mosè , ed Elia *, efiftentc 
neir Accademia dei Pittori ; e per tacere i due pregiatiffimi 
quadri (i) acquiiìati - dal Conte Aigarotti darlla Cafa Sagredo di 
Venezia per Augufto Terzo Re di Pollom'a . 

Per le quali commenxlevoli -fatiche crebbe in sì gran repu* 
razione lo Strozzi , jche non tanfo alcune Città delio Stato 
Veneto , quanto altre ancora fuori di elfo vollero efeer fre^ 
giate dei lavori delle fue mani . Per la qual cofa in Vicenza^ 
la Chiefa di San Biagio dei Padri Riformati Francefcani pof- 
iiede di fuo la tavola dov' è effigiato il Battefimo di Crilto; 
e in quella di Santa Terefa di Brefcia è cuftodita la tela della 
Fla|;ellazione del Redentore . In Milano fono presso i Signori 
Cafnedi due celebri quadri coi mifterj della Pauìone. Nella no--' 
ftra Città di Firenze finalmente nella Real «Galleria fi cooferva. 
un infigne quadro dimoArante con efpreilìone naturaliflìma i Fa« 
rifei , che prefentano a Crifto la Moneta del cenfo. 

Se lo Strozzi meritò gran lode nelle invenzioni a olio f 
e a frefco da efso eoo rara maeftria efeguite i di non minore^ 

T. IX. M fu 



( 2 ) Quefti ^ue qtmlri conten;gono 
figure di grandezza naturale fino ai gì* 
nocchio . In uno di efli è capprefenrata 
una Sonatrice in arto di toccare il liu- 
to* o altro (imtle ftrumento^ e nell* al- 
tro David tenente in una mano la fpa- 
da » e allato la teda di Golia . Queffc.» 
dite pitture riefciroiìo oltre modo ec- 
ceileatt » e in modo particolare il Da* 
▼id , del quale ne furon fatte iiU)lti(G« 
me copie, i? di cui per la fua rara bel- 
lezza ii Bofchini nel fuo lii>ro intitola- 
tu ÌA (Isrta, M navigar pittorico ^ «J 

Can(o iiecùmò pag. ;6tf« così diifc f ' 



Dei Prtte Gen^vefe par fé vtde 
David tutto vigor , tt^tto eNfrgis 
Col SpadoH » e la tefta de* Goiia 
E chi Hfia vivo t chi V offerva bafcde. 

Di quefti *due eleganti componiménti 
fi può leggere la Lettera del prefato 
Aigarotti trafmefla dà PoEdam nel Peb* 
brajo del 1751. al Sig. Gio* Mariette» 
ed inferita nel Tom; VI. delle opere^ 
di elfo Al|^rottt ftampate In Livorno 
dal Coltellini P. anno 176$. nella ^lulf 

ae 4i aa dUUnco ragguaglio» 
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Elogio di Bernardo Strozzi . 



fu degna nelle incifiom all' acqiu forte in rame egregiamente 
intagliate .^Di ciò ne fa &de la carta. erprtinei]t& la Beatillìm« 
Vergine col divina Infante adorato da. San Giovannino , la 
quale non cede ad altri limili originali dei più: rinomati Pro> 
fefsori . 

Arrivato in fine air anno fefsagefimoterzo dell*^ etì Tua , 
cefsò di vivere in Venezia, negli anni deir Era Criftiana 1^44. 
e fu dato al fuo. corpa onorevole fepoltura nella Cbiefa di San* 
ta Fofca colU feguente y quanto, breve , altrettanta onorevole^ 
Infcrizione : 

XERNARDVS STROriVS 

IICTORVM SPLENDOR 

LIGVRIAE DECVa. 

HIC lACET. 

Rara fu la franchezza dei pennelli dt Bernardo ,. rìfblu- 
ta , e maeftrevole la. fua maniera , e grande il fuo Valore nel 
maneggiare 1 colori , nel che fu. queAo Artefice fina dai fuoi 
primi anni eccellente •- Si rendette ancora fingplare nelle attitu- 
dini , valente nei panneggiamenti , e molto efatto nei contor- 
ni . Furona fuoi difcepoli in Genova Gio.. Andrea de" Ferrari ^ 
e Antonio Travi , detto comunemente il Sordo, di Seftri , dei 
^uali parla il! Soprani nelle Vite dei Pittori Genovefi^ (0 •■ 



< I ) n RitctttO' dello StMncchfr ib- 
bUmo pofto iJL fcoiite «1 ptefente Elo- 

f:io . i ricavata dà quello ,. cke^ di lui 
u &tt« in Venwk. dfl celebratiflìnao 
Pictoce Sitnone- Vov«t Fnncefct di cui 
pirlerema nel Tomo feguente » e che 
il medcfimo fece poi iauglìue ia Fi* . 



ngv danno' de*^piil6 earile«<t bulini » e- 
fòtto od eOb. Ritratto' A leggono, qoeftt 
dae verfi : 

tutd tìcuit fatti ,M*i*x datur*ptrtfit i 
uidgnid tstmrat, mtBt fsdt Artìpcit ^ 



GIO LANFRANCO PITTORE 
PARMIGIANO 



ft 



ELOGIO 



GIOVANNI LANFRANCO. 
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NACQUE Giovanni Lanfranco in Parma neir anno dell' 
Era Criftiana ijSi. Nella prima fua età fi portò in Pia* 
cenza in Cafa del Conte Orazio Scotti Mardiefe di Mon^i 
talto , e fervi C|uel Signore in qualità di Paggio. Spinto dal na« 
turai genio per le cofe rifguardanti il Difegnò , cominciò da fé 
ftefso a difegnare diverfe fantaftiche idee, nelle quali occupandofi 
feriamente , lafciava fpcfro il fervizio , né contentandoti di dife-> 
gnarc Solamente col carbone fopra le carte , fpefso lo faceva fo- 
pra i muri . Avendo egli in tal maniera formato il fregio di una 
camera, sfumato più tpfto con vivezza naturale , che con arte aU 
cuna , fu forprefo dal Conte , ed intertogato , fc aveva egli fatto 
quel lavoro di carbone .,: Temendo il giovane di aver bruttato 
quel muro , non ardì rifpóndere , finché queir umaniffimo Si* 
gnore T aflicurò , e V incoraggi non fólo a proferire la Pittu* 
ra , ma lo accomodò ancora con .Agoftino Caracci , che in quel 
tempo fi trovava a dipingere* per fervizio del Duca Ranuccio 
Farnefe • 

La prima opera , che ferro quello Maeftro fi vidde dal 
Pubblico di Giovanni Lanfranco y fu il Quadro della Madon- 
na con alcuni Santi nella Chiéfa di Sant' Agòftino di Piacenza • 

Morto Agoftino, e giunto Giovanni all' età di venti anni, 
fé n' andò a Roma nella fcuola di Annibale Caracci , il quale 
impiegollo nel Palazzo Farnefe in una camera del Cafino all' 
Arco di Strada Giulia i dove colorì a frefco in tutte le quattro 

Ma faccQ 
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M Elogio di Giovanni Lanfranco ► 

^cce delie pareti varj Santi* Romitr in penitenza , eflfcnda folla- 
ta il C&rdinal Farnefe ritirarfi in quella Camera per fua divo- 
sione . Onde non folo nelle mura , ma anche nel palco dipinfe 
a^iio figurine piqrole di Santi nelL! eremo , le quali poi fu*- 
rono tolte >, e divife in qiaadretti in^ varie, camere di detto Pi- 
lazzo . Intanto il Cardinal Sannefio adornando df Statue , e 
Pitture il fuo Cafino in Borgo Santo Spirito , fra ^li altri , che 
ivi lavorarono fuvvi ancora il Lanfranco, il quale, oltre moiri 
qu^ri. a olio > colorì a frefco alcune ftorie. nelle. Volte delle ca* 
mere. Vedefi in una. di efle la, rotta de' Filiftei, e Saafone ignu- 
do a guifa d* Ercole col capo cinto di* pelle di leone , e con fa 
mafcella in mano, in atto, di percuotere i nemici rivolti in fugay 
e proftefi a terra con varj moti di terrore . Figurò Dalida , che 
tiene le forbici in mano, ed i capelli tagliati a Sanfone, il quale 
iedendolf. aJkto , fi v.olge fpavjentato alli. Soldati , che cofr^ funi" 
Io legano. Con quefti , ed altri. belliflirai componimenti dipinft 
a olio il Prefepio , la Vergine ,. che togjie le fafce al Bamoino 
fopra una cefta di fieno , e lo moftra a' Pallori ^ la qtial figura, 
viene illuminata dallo fplendore , che dal Bambino medefìmo d. 
fparge fopra di Lei , e lopra le tefte ,^ e le mani d'egfi Angioli, 
traendovi alcune Pafiórelle a vedere , con. altrettanti riflefli di 
lume , e d' ombre ad imitazione della notte del Correggio ,. iL 
quale fu da elfo imitato in tutte le fùe opere ., 

Morto Annibale ^ fecondo fbo Precettore y, pensò GiovANNr. 
. tornarfene alla fua Patria , e pec la Chiefa del Battefimo colorì, 
il martirio di Sant' Ottavio ^apaflato coir afta da un Soldato,, 
dove vedefi fcendere fopra la Vergine L** Angiolo con la palma, e 
la corona del martirio ; ed a Piacenza ih Santa Maria di Piazza 
fece il quadro di San Luca con la Cupoletra a frefco, figurandovi 
la Madonna in gloria d' Angioli. Per. la Chiefa ài San Nazaria 
dipinfe r Angiolo Cuftode col Demonio fotto i piedi . Nel D'uo-^ 
mo della medefima Città fono di Aia mano il quadro rapprcfen- 
tante la morte di Sant* Akflìo giacente fótto la fcala> ove veg- 

J ronfi il Pontefice , e gli congiunti del Santo , che nel riconos- 
cerlo fi volgpno con affetti di pietà, ed ammirazione, con T al- 
tro quadro piccolo di San Corrado netl' eremo con un Angio* 
lo , che difcende verfo di lui dal Cielo , e quefti due per U 

loro fiflgolar bellezza fecero dichiarare il Laneranco. tra. i pri- 



Elogio, di Giovanni Lanfranco- . Pjc, 

mr Maefttr dfeU'arM^ NclU Chiefa di San Lorenzo due altri 
quadri di devozione i nel primo dei quali mirafi Maria in» Glò^ 
ria y che intercede per un' Anima y follevandok dall' infidie deF 
Demonio , che k tira, per un piede r affiftendo V Angiolo Cu'« 
ftodc , e San Girolamo •^ N«ir altro vi è parimente la Vergine, e 
£>tto San Bartolommeo v e San Carlo , e nel mezzo due Angioli «^ 

Dipinse per il Conte Scotti Aio Signore , e benefattore , in 
cafa del quale fi ecattenne circa^ un anno , il Ratto d' Elena y 
r Incendio di Troiit , le Stimate di San Erancefco i ed altri pie* 
eoli qiiadretM di ftile affai earo ^ 

TORhJATOSENE poi X Koma , kvorS un quadro per le Mo* 
nache di San Giufeppe » ove figurò U Vergine ^ che aflìfa fopra^ 
le nubi tiene una collana d/ oro ing^mata per metterle al col* 
lo di Santa Teref^ ^ Iìgi quale upiilmente^ con le mani al petto* 
piega le gfnocchia>: distra Vjede S«a Giufeppe con un candide» 
manto per darlo- alla Santa- in pseinfo della iua purità ». 

Acquiftatofi ii Lanfranco in^ Roma per quefl' opera un* 
£sinniaagfandiflìma » che fi fparie^nch^ oltre F Italia , non fola per 
la fua bella, ift^niera^ per il calore temperato ,; per k grazia , e 
per la .,viy^zza.3 TP^ at^or? per la facilita ^ e ffile puro de' pan*- 
neggìamenti , e delle pieghe ^ n^ìjau qua! parte tanto difficile fu sH 
elegante 5. che merita t^nt^ lode 1 che non fi può baftevolmenre 
fpiegare • Dimoftrò inoltre quamo valente ibile nel nYan^^iare- 
i pennelli nel!' induftre concetto efegpito nella CappeHa (0 de* 
SignoPF Buongiovanni in Sant' Agpiìina ^ che fa poi il preludi» 
alla grand' opera in San t' Andrea, della Valle- 

DrpiNSE pure fop» T Altare ii piccolo quadra a olio (») coir^ 
V Incoronazione, della Madomiji y e con S^nt' Agoiftina^- e Sa» 
Guglielmo inginocchioni , che pi^r Ù arte r ^ per lo- ft^ile è bet^ 
hffimo 5 come lo fono pure i due quadri^ dei muri laterali*. 
^eir uno vi" è Oesù fanciulla fiil lido del mare ^^ che addita a. 
Sant' Agoftino^ il miftero della Santiffima Trinità ; ncll* altro. San^ 
Guglielma battuto da' Demonj;» che. fuggono, air apparir della- 
Vergine • 

* Vo* 

( I ) Nulla ft dice dì deets Càpprflài. fy)1i»l celebre A'uròìi Demetiica Gafcè 

andata quaft m»U. perla ppoa cura di Wanri-fu ftttà un*^ eccellente copia df 

ripararla dalle piogge . Mance male p qnefta tavola , la q»ale vien poueduta. 

olle tutti fu- diftgnatr , r intngfhkm in ^al Sift. IgutóJo HMgfotà fttO' difcePolel.. 
ftcqfg fo^rte dt Carlo Cefi in lei rami* 
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f4 Elogio di Ciovàmni Lanfranco • 

VoMNOo Paolo V. far dipingere il Palagio dì Moiitc Ca- 
vallo nel fregio della Sala Regia , fu aflègnata al Lanfranco la 
ftoria di Mese , che cangia la Verga in Serpente , e V altra di 
Abramo » che fagrifica il figliuolo Ifacco • In Santa Maria Mag- 
giore entro la fua Cappella colorì la Vergine. 

In tale occafione tu , che V Abate Don FrancefcO PetÈtti 
erede del zio Cardinal Montalto^ limolato dai Padri Teatini , 
che defìderavano veder prefto terminato il lavoro della loro Chie^ 
fa ^ s* induflTe a dividere 1* opera tra il Domenichino ( che ma- 
lamente r intefe ) e il Lanfranco , la ^ual divifione fe- 
ce sìy che quefti lavorando con una fomma emulazione , la« 
fciò ai poderi una fama immortale del fuo valente pennello » 
che da pochi altri potrà elTere pareggiato . Cominciò egli da un 
modello alto fei palmi fecondo la proporzione, € feilo della Cu- 
pola , vi accomodò gli gruppi , e le ligure jdi coloretti di acque- 
rèllo in jprofpettiva per riconofcere tutto il componimento infie- 
we • Il (oggetto è una vifione gloriofa col miftero della Vergine 
aiTunta al Cielo , e la Cupola è formata in un mezzo ovatoil che 
còme a fuo punto fi reftringe fopra al lanternino , ed in tal pro- 
porzione egli accomodò le figure 9 e le diminuì a poco a poco 
Cno al centro della fua fommità . 

SiEtXE in mezzo la Vergine fopra un trono di nubi , e^ 
d* Angioli veftita di porpora col manto di color celefté , che 
quafi tirata , e rapita dalla Divinità , folleva il volto verfo il 
Figliuolo 5 che luminofo fcend^ ad incontrarla • Nel primo or- 
dine ftanno i Santi in candide nubi , e fi vede S. Pietro fopra gli 
Angioli ^ che tengono le chiavi ^ in atto di accennare la Vergine 
gloriofa a San Gaetano Inllimtore de* Cherici Regolari Teatini. 
Seguono intorno i Padri dell* antica Legge , e della nuova , di- 
fpofti tra diverfi cori di Santi !, e di Vergini in varie efpreflìoni 
di giubbilo, e di ammirazione . Fra quelli mirafi Adamo ignu- 
do , ed Evg , Noè , che con le mani folleva , ed oflferifce T Ar- 
ca <, fimbolodel Genere umano fajvato dalla Madre del Reden- 
tore ; fcorgefi il giovinetto Ifacco appreffo Abramo portant<^ 
fuUe fpalle il fafcio di legna deftinate al facrifizio : Mosè , che 
tietie le favole della Legge , € così gli «Itti Santi» ed Apoiloli* 
Si difiinfe il LANfRANco in <)ueft' invenzione 9 poiché avendo 
dipinto nel lanternino la gloriofa Uoianifà di Cri/toi fece chc^ 

il 
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il campo rìfpletideQte di quella (s dififondefse fopra le fugare più | 
o meno vicine ^ (icehè fraagendoii la luce dal iommò , fpargcL^ 
fopra di eflì i Tuoi raggjl ^ icocne la degradazione y che forma 1» 
foavita 5 ed il rilievQ de* corpi infenfibilmente • 

Ih fomma tra quelli , che dopo di lui fimili invenzioni han« 
no intraprefoy non vi è alcuno, che ancora giunto fia a si graa 
perfe2k>ne di pennello : (icchè il Lanfranco fin' ora è il mae^ 
ftro in quello genere di dipingere «. 

In detta Chiefa inoltre è di Tua mano il quadro del Beato 
Andrea in ahi tc> facerdotak avanti T Altare y per comiociare il 
Sacrifizio > e4 in tale atto ^ apre il Paradifo , ed egli rapito in* 
fpirica fi abbandona indietno^ lofieneodolo il Cherico ginocchio^ 
ni con folLecitudine , e tintore» 

Nella Chiefa de' Cappuccini fece il quadro deir Aitar 
maggiore^ figm^^^^vi la Vergine fopra la Luna ^ e la Natività. 
àX Gesù Crilto» ad imieaauQne del Correggio , cioè il Bambino 
ignudo fui fieno ^ e. da efib fi fpargpno viviffimi lumi fopra la 
Vergine ^ e gli Angioli , da un lato San Giufcppe , e dair altro* 
un Paftore in piedi. , che fi pone la mana alla fronte per ripa^ 
rarfi gli occhi dallo . fplendore divino » figura mezza ignuda om** 
breggtàta vci profilo » : 

Dipinse nel medefimo tempo la Cappella del Sagjraracnto 
m San Paolo fuori le mura di Roma^ dove fece varie > e prin^ 
cipali ftorie d<m' antico' , e nuovo Teftamento (0 . j^ 

. Fu alk>£a, elètto dalla Fabbrica a dipingere una delle Ta« 
vole grandi; della. Bafilica Vaticana ^ nella quale figurò San Pie* 
tro y che cam«Dtna (opra i flutti tempcftofi del mare ^ e con ti*^^ 
more apre le braccia vcrfo Griffo , che lo prende per mano , e 
Y aflicura > fpiimaiio V onde , la barca viene agitata , e gli Apo^ 
ftoli jreff ano forpr efi dalla maraviglia y riverenza y ed a&tto nel 
liqotiofcere iil loro Maeftro ^ 

CotoRi' a .frefoa? la Cappella del Crocififfb ; e Papa Urbano 
Ottavo , a cui aveva egK donato un Crocififfb con la Vergine^ 
la Maddalena, e San Giovanni' a*^ piedi ^ della Croce -^ lo cre6* 
Cavaliere. Dipinfe poi la Cappella, de* Signori Sacchetti in Satr 
Giovanni de* Fiorcnrini ; e nd Palazzo del Cardinal Gìnnafitf 
alle Bottega icure cflfciata trovafi la Venuta dello Spirito Santo ^ 
c^ra itt vcrc^iditt heluflVna*.., .' ^- j- 



»■ , 



( I } Molti dì ^ut(K inadri il CQofccrjmp al prt (cn te neUit Sa^rt ftiit di detta Cbiefa 



'^$ Elogio di Giovaiwi Iai^fkai^co • 

Nei Palazzo Maitci figurò iti una Vol^ d* bna camera^ 
Ciufeppc intento ad udire t {ogm de' prigioi^ieri ; ed in un 
camerino Elia rapito al Cielo ibpra un carro ài fuoco , reftan* 
-do Elifeo con Je braccia aperte in ammirazione . 
. ,, Nel Palazzo de^ Signori Marchefi Coftaguti' rapprefehtò in 
una Volta Polifemo ^ che diltacca lino fcoglio per tirarlo contro 
Aci ; ed in un* altra camera Ercole , che (àetta Neflb Centauro # 

In quefto tempo venne egli propofto -al Padre Generale^ 
VtteJkfchi per la Cupola del Gesù di Napoli , -ónde fi portò 
con la fua famigh'a in quella Città , ed intraprefe queir opera.»'. 
nella quale gli difptacque trova» , che quella mòle fofse diviiar 
con fafce di ftucco in vani piramidali , e non potette pcifua* 
<Iere qxici Padri a levar dette fafce , affinchè il fuo pennello 
avei& potuto operare a feconda della fecondità dei Aioi penfie« 
zi* Cominciò adunque quel lavoro , e nella coftola di- mezza' 
colorì Crifto fedente con la deftra devara in atto di benedire» 
e dar la pace al Mondo ^^aififtendoli d* appreiTb li quattro Dotr 
tori della Chiefa: e neir altre coftole dipinfe in Gloria San Gen^ 
naro » Sant' Aniello » ^ gli altri iSanri Protettori della Città » ^ 
ibpra loro Patriarchi , Profeti , ed Angioli • 

N£i peducci della Cupola figurò li quattro Evangelici , fi* 
l^re grandi x^uantò il naturala ^ i quali col Vangelo rendono 
teftimofìio della divina » ed umana natura di Crilto . Condullc^ 
San (^vanni rivolto verfo il Cielo, San Matteo^ che ftende avanti 
il braccio ignudo» quaii additi in terra T Umanità » e San Marco 
il quale volge la mano » ed affiffa gli occhi in aito al cdelle lu«' 
IM • Si vede finalmente San Luca rivolto alla Vergine » mentre la : 
dipinge : quattro eccellenti figure » che hanno meritato la com« 
xnendazione di tutti. IILanfranco termrìi^ò queft' opera in un^ 
anno 4 e mezzo » e per la felicità della iua maniera crebbe ol«^ 
Cremodo la fua fama » onde V Abate, della Certofa di San Mar- ' 
tino r ekrife per il lavoro della Tribuna , e Volta della nave 
della Chiefa » Dipinfe in tefta di eflfa Tribuna la Crocififlìone di' 
Crifto con li CrocifilTori » che folievano in alto uno de' Ladro- 
ni » mentre legano in terra V altro fulia croce » ed in belle at«^ 
titudini fi mirano li. Soldati , che tirano la forte fopra le vefti» 
9 la Vergine tramortita nelle braccia delle Marie , e San Gio« 

faoni • Nei Iati delle quattro fiaeiire t e ne' triangoli fopra le 

me* 
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colorì varj Santi Vefcovi deir Ordine ) e diverfi grup« 
pi) dove fece rifplendere la ricchezza delle Aie belle invenzioni» 

Dopo i lavori della Certofa di San Martino pofe mano a 
cuelli della Chiefa de' Santi Apoftoli y nella Tribuna della quale 
tu neceflario chiudere il fineftrone di mezzo per temperamento 
del lume )^ed aggiuftatezza del fito ; da quel vano principiò il 
Lanfranco il martirio de' due Santi Apoiioli Filippo ^ e Gia« 
corno 9 r uno languente percofso a morte in terra , V altro fo* 
pra una rupe dalli crocirnsorì viene inalzato fuUa Croce • Lun« 
go la Volta della Chiefa divife Quattro gran quadri dimoftranti 
li martirj degli Apoftoli ^ e V aobellì con medaglie alle lunej 
delle fineftre , e due Apoftoli in piedi di auà , e di là ^ e più 
alto negli fpazj triangolari due Profeti a federe, i quali fpartiti 
con vaga corrifpondenza unifcono V iftoria . Nel primo vano 
dipinfe il martirio di San Giovanni con le braccia al Cielo, men« 
tre i manigoldi lo pongono entro la calda ja » ed altri portano 
legna alla prefenza delT Imperatore : nel fecondo San Mattea 
trafìtto in terra con V afta , ed .un altro , che lo ferifce col pu«- 
gnale : nel terzo San Bartolommieo legato ad un tronco , e il 
Carnefice , che comincia a fcorticargli il braccio finiftro : e nei 
quarto San Giacomo con le mani al Cielo afsalito da' percufso* 
zi, che lo trafiggono» Dipinfe inoltre due altre iftorie a frefco, 
a deftra la crocinffione di San Pietro, e la decollazione di Satf 
Paolo ; a finiftra la crocififlìone di Sant*" Andrea , e Ja decolla* 
zione di San Mattia ; e fopra nelle Volte in. mezzi ovati gì' ifte^S 
Apoftoli follevati in Gloria dagli Angioli* Sulla porta in un^ 
gran vano efprefse la Probatica Pifciria con la turba degl' Infer-- 
mi , e Crifto feguitato da due Difcepoli • Nei fordini delle fi« 
lieftre condufse San Tommafo trafitto davanti la ftatua di Gio« 
ye per ordine de' falfì Sacerdoti ; e li Santi Simone , e Giuda, 
Y uno tirato pel collo , 1' altro calpeftato , e percofso dal Ma- 
nigoldo , mentre cade l' Idolo, ed il Tempio con ftrage de' Pa- 
gani. Nei peducci della Cupola fece li quattro Evangdifti , o 
Della Tribuna cinque gran quadri a olio con alcune Vifioni dei 
Beati <lell* Ordine de* Cherici Regolari . 

, Segui* in quel tempo la morte del Domenichino , che gik 
aveva cominciata 1* opera della Cupola nella Cappella del Teforo 
nella Cattedrale 4i ^e(ta Città i onde gettato a terra ciò che 
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f$ Elogio di Giovanni Lanfranco ^^ 

& trovava coKi. prihciiJìato 5 fu aBidato il detto lavoro al Lan*^ 
FRANCO , il quale vi s* impiegò i^ e fu terminata fecondo il gè* 
nio del iiio valorofo pennello. ^ 

Dipinse molti quadri a olio, e a frefco per la Chicfa dtU* 
Annunziata y dei quali non parliamo , poiché nel grand* inceh*^ 
dio , che circa V anno 1740. feguì diella medeiim^a >* reftaronò 
preda delle fiamme* 

Per la Certoià di San Martino aveva effigiato un quadro 
con la Vergine in Gloria , e fotto due Santi Vefcovi dell* Or* 
dine y quale per differenza dei prezzi con detti Padri , donò alla 
Chìe^ di Sant* Anna della fua nazione Lombarda « 

Dipinse V Oratorio de* Cavalieri nella Chiefadel Gesù con 
iftorie , ed ornamenti fui muro a guazzo y e vi fece due quadri 
a olio, cioè r apparizione di Crifto a Sant'' Ignazio, e San^ 
FratKefco Xaverio , che languifce per \^ ecceffivo amor di Gesù • 
Per la Cappella del Palazzo Arcivefcovile il quadro con nolira 
Donna , e San Gennaro in Glotia ^ e fotto il Cardinale Arci-*^ 
vefcovo Filomarini ginocchioni.. 

Dopo T anno 1645. il Lanfranco fi port^ a Roma per 
monacarvi una fua figliuola , nel qual tempo feguì la revolu* 
iione di Mafaniello, onde gli convenne fermarfi in quella Cfttà ; 
afpettando che foffero fedati quei gran turbamenti ; deche tì 
trattenne a colorire la Tribuna di San Carlo a Catenari , e-# 
nell"^ arco contiguo a detta Tribuna dipinfe le tre Virtù^ Fede^ 
Speranza , e Carità. In queft* opera (i vede la Aafhche^za^del 
pennello , e della vita di quefto Maeftro già vicino' al^ fiid (ine-. 
La Tribuna fu terminata in fei mefi ; non così tofVo fb qoteilà 
fcoperta nel giorno di San Carlo , che egli ^pafeò sìV aftri viri 
il dì 29. Novembre 1547. d* età d* anni 66. Il corpo 'fii fòtrèT* 
rato in Santa Maria in Traftevere • Fu egli baftb di ftatiirà ,ipief 
no di corporatura ^ d^ afpetto, e coftumi fkciti) ed axrcot'ti ► Rac* 
colfe in Napoli ricche facoltà : ebbe diecimila feudi dell** espèri 
del Gesù ; cinquemila per quella di San Martino , e 'feimrla di 
quelle del Teibro , fenza contar quelle de* Santi Apoftpli , e le 
opere fatte per particolari, e per il Re di 8)>2fgna. Quanto pie 
egli lavorava , tanto maggiormente gli crefcevano le rìchiefle , e 
le comrm'flìoni • 

Non oftante le acquiftate ricchezze > non kfciò àifììd! figlio 

• - Ciu- , 



Elogio di Giovanni Lantranco; ^f 

Giuseppe pìngarer^dità^ avendo viTuto in Napoli rpleadidamen** 
te, dove per .fé, e fua famiglia con&mò tremila feudi 1* anno. 

La fua maniera ritiene i principj , e 1' ìmicaziotte 'della^ 
fcuola 'dei' Caracci ^ prevale nell' idee, e difporizioni del Cor- 
reggio , non però con modo sì fornito , e sfumato , ma beasi ' 
rilqluto di pratica ■ Kiefcì nel colorire in grande, e nelle diftaa-' 
ze , e , come egli diceva , 1* aria dipìngeva per lui . Concepiva 
facUroente , e fubito ne' formava it penfìero ; difegnava con pò- 
<;hi /egnì di carbone, e,^t&> ; nel colorire era femplice', e feoz* 
affettazione , ed afprezza . Finalmente per iua lode correva ih 
Napoli un dettato,' che Gjofjtmni L^kfkjsco era fiaore di P10U9 
fafere , ma che alle 'volte fi etnteatava di far meno di qnelh , che 
Jfl^ema . -, r ■ 

Oltre le belliffimie pieturè , delle quali abbianra fatto men- 
zione, vari^ fono )c. Città i le qi>alì pofse^ooo lavori delle va« 
lorofe iiie inani «cioè : •-.-.' 

In Macerata neil4 Chie^ de* Gefi^ti vedefi il' Tran^to - delU 
Madonna . 

Ih Lucerna nella Cattedrale ficee per T Aitar gnutdr 1* Af^ 
funzione di Maria Vergine. ' .'.'•.- 

In Perugia nella Chiefa de' Domenicani la Tavola del Rd- 
fario . 

In Cortona in Santa Maria Nuova la Beata Margherita ra- 
pita in ettafi all' a] ' * • • ^ • 

In Lucca in S li San Lorenzo. 

Non lungi da Ihiefa degli Zocco- 

lanti Sant' Antoni) 

Ai Cappuccin i. 

Nella Chiefa in Egitto . 

In Roma in S <iuadri cfpn'men- 

ti Sant' Orfola , e bah Olacòmo Apoltol»; 

A frefco due belle mezze figure di San Pietro, e San Paolo 
fui portone del cortile baffo di Monte Cavallo. 

Nella Villa del Cardinal Borgbefi fuori la Porta Pinciana 
gli Dei a frefco in una loggia . Per il medefimo un gran qua- 
N 2 dro 

( I ) Qnefta Tavola lì conrervx nel e ra in ftampa tra gli altri quadri dì 
Rir«l Palazzo de' Pini , acouiftata dal quella Real nccolt*. 
gran Principe Fecdiaaodo di Tofctna, 



100 Elogiò di Giovanni Lanmanco . 

dro a olìoj'e pèrFràfcHi'Polifemo, ovvero l'Orco ntlla bocca 
dell' antro ) tendendo la mano fopra una giovanetta . 

Due ovati nella Villa Peretti , nei primo dei quali inirafi 
AlelTandro , che rifiuta 1' acqua da bere , e nell' altro Io flelTo 
pofto.nel letto , ed avente in una mano la tazza della medici, 
na , e coli' altra fi volta al Medico , che 1' afficura della fua 
fede. ! 

Pbr il Viceré di Napoli Conte di Monte Rey colori la Ta- 
vola dell' Annunziazione della Vergine per la Cbiefa allora edi- 
ficata in Salamanca. ' 

Per il Duomo di Pozzuoli la Tavola dello Sbarco di San 
Pietro. 

Fu finalmente fuo fcolare Francefco Perrier nativo di Bor- 
gogna , il quale li approfittò nella Scuola di Lanfranco nel 
tempo , che dipingeva la Cupola di Sant' Andrea , e dette alla 
luce il libro delle Statue , e 1' altro dei Baffirilievi da eflb dì- 
lègnati , ed intagliati all' acqua forte. 

Dipinse in Parigi la Galleria di Monfieur La Urilere Segre- 
tario di Stato , la qual' opera per la fua bellezza gli ài fama 
d' eccellente Pittore . 
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DAVID TENIE RS* 




DUE furono gli David tÈmtRs dello fteflb nome egual- 
mente Pittori Fiamminghi , cioè David Padre , dalle^ 
Storie chiamato il Vecchio ; e Davfd figlio detto il Gio* 
vane . Ma quantunque il Vecchio folTe ftato anco^ eiTo Pittore 
di buon nome , noi nondimeno faremo foltanto, menzione dei 
figlio , il quale nacque in Anverfa 1* anno'i6<io. ' - ' :^ 

Teniers il Vecchio fu fcolare del gran Ruben» ,cpi* i àt 
cui principi diede i fondamenti delta Pittura al Gióvane figlio, 
che fegUitò 1' armonia , T ordine del colorire , ed, il 'gufto -del 
Padre, coli* accopfMare ili più là perfezione del Rubens. 

I rari talenti , dei quali era dotato David il Gióvane^ lo 
fetèto conofcere dall' Arciduca ' Leopoldo ; che fu ' ;( primo , 
che contribuì alla di lui fortuna » Egli comprò molte delle fue 
.opere , ne fifsò il pr^zo , e lo prcfe al fup fervizio in /qualità 
di primo fuo Gameriene * Egli it faceva oilored* aver mreflb di 
fé un Pittore tanto diilinto , e fece spargere per varie Cotti di 
Europa le opere del medefìmo , è gli regalò una medaglia col 
fuo ritratto) legata con una catena d' oro. • ' ' < ' 

II Re di Spagna toine per. molto <em;t>o ittìpiegatò il nò* 
ftro Pittore, mentre fece" fabbricare una • Gaileriia ; M' quale volle 

adomare deVquadti del Aio pennello^ che da ^fiiionó bénift 
fimp difpofti • " ». l' ' 
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t.^t Elogio di David Teniers. 

La Regina <gri<^n#^'»Pigf ft#w w tjuj j^ ttf l!t<S^ 
fuc opere , cfie norflolò ]pagSr, ma ancora volle' óhorarrór"deI 
fuo Ritratto con una catena d' oro • 

Il Ycfcpvo de' Ganclranpmirat«5r0| ed anrito di ^niers eb- 
be dal medjsfimo alcuni .*g[ii#idri , '^ ^uantugque ^èl|o Pittore 
facclTc li fuoi componimenti con pJothe figure da luT terminate 
nello fpazio di una fola giorQataj^^non ottante una tai prontez* 
za , non fi comprende come avelie egli avuto il tempo per la- 
fciarc tahte opere di fua^ ni^no .^ 4^> ^ -^ • * i 

^ Copio' Davi© tutti i quad^ dei fr^i Jproìyrori^deliyAi^^ 
te , clie 'adornavano fl 13abmettb dtl Tuo *gnore i Topra de* 
quali adattandoti alla maniera di ciafcheduno di quei valenti 
Maeftri , componeva -dri M ^-ii wiiwi hiiliflìme cofe . Quelli 

furon fatti da eflb ir(ta|liare in rame elegantemente ^ e di efli 
compoftone un groffb volume , fu da lui dedicato al fuo bene* 
jfico Protettore", ;€i al; p^efcnte iì trpv^fKJ fparfi peri prinji^Ga: 
^inetti di.Europa , . : .. , t ; :. ^ :!/ -^ 

,Si ,p9(e, iiHoltre a <?Qpivc non fòltì tujti i più ìnfigni coni* 
ppniipjciKi <lei più fampfi Pjtjofi dell* Italia 5 ma ancora dei Fiam? 
pM^igtì.i PPWh^rV^gg^fi à^^^ dtj JRuben5^,,e cft 

Giovanni Langh$a>)che. jp^ntó^BO gì' iiteffi Profeff(i)ri)di?ll' ^rte* 
\' Ijf >quefta tempQ pehig) ii ;nortrQ Artefice di :,ftudiare Ic^ 
ìfemplici., fi ji^turali^^m^niere, pct lavorare ad imitazione di ui^ 
tale ftilc ^ c} pej: efpQrre al pubblico opere tali ^ che lo àvef-i 
fero refo grande nella femplicità del dipingere . A queft' effetta 
fi i:itij^ nel Villaffgip di Perck tra Anvérla, ci Malines ^ ed ivi 
fi -applicò; nelle oHe^vasiofai ddle feiie di Campagna 9 balii^g^uOr 
chi rubici , feftini y alkgrezle 4 xrollère , combattimienti* Qontad/^ 
nefchi^) ^lo^^o caratteri ^ loro .paflìoni i t. in tutto ciò ^ che in^ 
dafcheduna, «età^era pj]^ forprendchttf -^ e degno di ammir^zip^ 
ne; e qa cq^y mediocri 9 e .Cèrili joffcrvazioni egli compole uA 
numi ro qu^(ì in^nito di quadri y rendendo amabili quelli; ogr 
getti per cui adoperava il .pennello 5 eoo figure f^i^ipre . d'YP/r 
(e , imitandoti^ tiKte^ <vt«^' e il oatiirale ; i futìi quadri non 
avevano altro fbe. figure 1lOffwK^'^^r&Jlàggt:d^^ 
propn> dttifudÀpJ K^D^Jonjawo .y^dc«4fi» tjueJfch*^ Villaggio f>:Q 
cafa di campagna tutto ad imitazione del naturai?-; ', . .; 

Jn queftaì fua ritirata fu fempre la fua cafa ripiefia di Sin 

gnori 



s 



/ 



ELOGIO' 'm David Ténibis^ *«*' 

gflóri ForeAIeriV e'Arcefici amanti delle belle Arti j come pik 
rendere omaggio dita fu& -gloria , ed al fuo fapete . Doario* 
Vanni d* Atiftrìa fu fuo fcolare * e fu Aio amico . ' 

Il Conte dì Furafaldagne impegnò il noftro Artefice^ pai- 
fare a Londra , dove terminò molte opere da lui vendute a 
gran prezzo J Ed il Come ifteflb lo colmò dì doni alla fua^ 
partenza per la fua Patria , regaUndogli ancora il fuo Ritratto 
con una catena d* oro . 

La maggi'oi:. pa^re delle produzioni del Teniers contengo- 
no Villaggi . EgTr feguitò la fua inclinazione » il fuo genio , il 
fuo gtifto, le quali naturali fue doti unite al fuo grande itudio, 
e imitazione « lo refero perfetto Artefice , amato , e confiderato 
fino alta fine df fua vita , che accadde in Bruxelles il dì 25. 
Aprile del ì^go, in età di anni- to. 11 fuo cadavere fu trafpor- 
tato nel Villaggio di Pcrck tra Malines , e il Vilvorde , dov^ 
' : tre Torri » e fu fotterrato nel 
Santi0ìma Vergine , 
pio della fua vita fu povero, è 
render qualche fua fattura ab- 
: in Piazza in Bruxelles , dov&^ 
veder lafcìata la compra delle 
i altri Artefici , che non aveana 
, ed eran mancanti nelP efpref- 
i » ed in tutto ciò che avevano 
pprefentare . 

le abbiam detto , conofcltor^ 
del. merito, riparò aH'''incorivenÌente della forte . 

Per t>Aì?ra riti ^644. dichiarato Direttore dell'Accademia 
d*Anverfe'. ■- • • • ' <-- - 

Alle preghiere. d* iin fuo figlio egli dipinfe ir tempo della 
Beati ficàzfett'é de* tgl Marfirf 1") di GorcUm diciannove Tavole, 
cia'fchiedunà della qtìàlf rap^efentava uno di detti 'Santi , cht* 
tuttavia fi confervano- nel Convento dìMalines. ' 

Fa egli un Pittóre follecito , ed attento di mahiera , ch« 
egli fteflb'drceta , che potendoti raccogliire ■ tu^te le fiic ope- 
re , fi farebbero Coperte due leghe dì cammino. 

Molti furono gli fcolari di Teniers , ma quei che fi di- 

/ i ,\ ■ ftinfero ' 

(i) ATvtruri , che le Ghizluidfe de* fiori dei detti Martiritfono J' >IicA« aixno.' 



tÓ4 Elogio Di David. Tehiers* 

ftinfero più. di tutti gli altri furono ;Abt4rt»Ojd*iAnvjBtfa , 
morì' giovane , Hellemont de Honc ^ ed ]Er)tebopt- 

^D/viD Teniers deve riguardarli quafi: c<>mc, inventore del 
tao^TOifidó di dipingere , iion fole perchè egli h^ iVp^!^^^ tuc« 
li gli altri, ma ancora pexcliè eg^i ha faputo^ cos^' bene, rea- 
bertelo proprio , e trafporrare al n^tuf^e |u(fe;lc luje. ÌQV£n;;io« 
ni fotto mille maniere divcrfe , . , • - 

A gran fatica inoltre può conojfc^rfi fe.^nano, ptiginalir, o 
fae copie molti quadri da lui copiati del Baffano , e del : Tin- 
foretto } e fopra tutto quelli del gran Rubens , perlochè pu6 
dirfi , che abbia egli po0eduto tutta h teorica , e h pratica 
deli* Arte . 

* ■ - * 

Egli màravigyofamente ha fatto alcuni quadri , dove tut* 
to è chiaro ^ e che forprendono non oftante, per V effetto nia« 
ravigHpfo ^ col quale u è fervito di quei colori • , 

Il Signor Conte de Vencc ha n^l Aio gabinetto a Parigi 
un quadro di una Pefca , dove fi vede un Cielo chiaro ,. pa-, 
rimente chiara V acqua del mare, e :la prjncipal iìgufaè un 
Uomo in camicia . Teniers prov^ du^ique non effer femore i 
colori diverfi capaci di produrre quella armonia , e fpeffb V ar-^ 
tifizio fpande il vapore , e denota (enfibilmente le ,degradazio^ 
ni di differenti piani 0) di maniera che quel chiarp > ^cfie fer-* 
ve di fondo ad un altro chiaro non differifce ^ fé. lipii ^w?? 
fi sbatte quello. ,; che può avere di Juminofo> fofti^uendò A 

Snello fplendore delle tinte turchine;, che hanno dell' ajr.ia ^.|a4^ 
ove fi accrefce il vigore neir altro. chiaro , che fi, vuol, fare 
iporgere , aggiungendovi delle tinte calde ,. e colorate. 

Questa lezione , che è la prppria , p naturale V occupò il 
noftro abile Pittore , e la pofe in opera , allorcnè vpleva irtii- 
tare la verità , "1 ( :\ \ . [ 

L'Armonia, che fi ammira nelle, fuc invenzione > in j^tte 
proviene ancora , dair aver egli accor]rameiit^ penfato di non fer* 
virfi mai di colori fchietti ^ temendone la crudezza , onde ag- 
giungeva ad effi un certo fchiarimentp , il quale meffo in efe* 
cuzione , cagionava la bellezza deir oper^ , ^d una dolcezza 
naturale all'oggetto, che voleva rapprefentafe • 

(t)Gòfa oflervaroda Giovanni Lan- Cupola di Sant* Andrea della Valle di 
(^»A€o nella figura del Sigoore aelU^ Re^a* 



Elogio di David TenIérs. ibi' 

Il Re di Francia ha uno dei più bei quadri di Tbkier8« 
Quefto rapprefenta 1' Opere della Mifencordia , 

Il DiK:a d' Orleans ha un Vecchio in un ridotto (') itù 
mezzo di cinque altri Uomini intorno ad una tavola, efprimenti 
un Suonator di baiTetta ; tre de' quali ù fcaldano , e uno in ca- 
micia con altri fumatori , giuocatori , e bevitori . Un Paftore « 
che fuona la cornamufa con Pecore , e Bovi . Un Uomo , che 
beve della birra , ed una Donna , che pipa . Un Chimico nel 
fuo O0ervatorio , de' giuocatori , e de' fumatori . Un Gazzet* 
tiere , che difpenfa delle nuove a quattro bevitori • Un Ofte , 
una Gìovanetta coperta nella tefta con un berretto , e pentu 
bianca } fonante la. chitarra , e due Ragazzi > i quali Hanno a 
fentirla . 

Su lo fteffo gufto il noftro Arte6ce diptnfè per li primi 
Signori della Francia , di Spagna , della Fiandra , di Olanda i 
e dell' alca , e baifa Germania » e qualche opera gìunfe anche ia 
Italia.. PolTono quefte vederfi preffb Gio. Batifta Defchamps neU 
la vita del detto Autore . 

Finalmente non è da tacerli il quadro , che egli fece per 
la Conforteria d' Arbaleie , venduto con un* altra piccola tela di 
Rubens jooo. fiorini del Brabante , prezzo non ordinario d* un' 
opera d' un* Artefice , che come abbiamo gi^ detto , per fua 
confeflìooe difse di poceine coprire due legne di cammino* 



T. TX, O 

(i) Si ufano in Fiandn qnifi ttttte^ ghi > che ^&li polTeM ptrtfMUifi 4. 
le fere qncfte Unioni, dove fi beve, lì Cafl% d* InlU, 
Alia* , « fi gia»ca lUt ortc . S«na !«•- 
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UMÀ delle cofe più necersari'e ad iin Pittore , e |)Ìd dìffi. 
cili ad efsere cfeguiée , è certaitiente li Proffwttiva . In 
quefta adunque riefcì con eccellenza Gio. Andrea Ad* 
SALDÒ nato ili Veltri nel ì^H^. da un certo Agoflino mercante 
alsai ragguardevole di quella ' Città , Pino < 
anni, attefe alla Pittura fotto la condotta d' 
Luca Cambia fo, n^lla fcuola del ^uale tanti 
lori di Afa mano più quadri per le Chiefc < 
fi portò a Tortona; dove cdndufTe con grai 
la quale ebbe luogo nella Cattedrale , e fu quella , che lo fece 
conofcere per eccellente Artefice t e 'gli aperfe la ftrada a di- 
verfe altre invenzioni da lui terminate con tutta la perfezione • 
In- Genova per V Oratorio di Santa Croce dipinfe una tavola 
dell' Invenzione della Croce ; e per quello di S. Antonio colori 
un Cenacolo afsai grande , che adornò cpn vaghe profpettive. 

Mandò a Cadice una tela d* un San Sebaitiano , la quale 
piacque talmente , che vollero pofsedere altre opere de' fuoi 
valoroiì pennelli . 

Fece anche in Genova molti lavori a frefco , fra i quali 
annoverare fì dee principalmente quello della Cappella di Santa 
Maria del Monte , ad iftanza di GÌ.icomo Saluzzo Principe di 
Cortgliano . In cafa dì Giacomo de Negro lavorò V iftoria del 
Trionfo di David ; ed una di Sanfone in quella di Gio. Fran- 
ccfco Brignole . Ebbe quefio Pittore difgrazia.di cadere da un 
O 2 pon* 
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tonte rfer " la quàl caduta fi ruppe una cofcia , e mentre egli 
ava infermò nel letto , fece il difegno per le pitture , chcJ 
doveano farfi nella Cupola della Nunziata del Gualtato, le quali 
dagl' invidiofi Pittori , e particolarmente da quei , che ambivano 
di accreditare con quei lavori i proprj pennelli , furono in tal 
maniera biafimate , che non trovando il povero Artefice di chi 
. fidarti , ne coftiiuì Giudice T- Accademia Fiorentina . Per Io che 
j Pittori , che in quella fiorivano* i ed in particolare Domenico 
Pa0ìgnaivi)£ Iacopo da Empoli non (alo dettero il lor giudizio 
{opta i ihominati difegni , ma con; tjna lunga Scrittura ancorai 
erpòferò con chiarezza le ragioni def fot fentimento a confron« 
co delle calunnie degli emoli dell' Ansaldo ., la quale Scrittura 
fu poi data alle ftampe , e ad efso Gio. Andrea toccò dipin- 
gere la detta Cupola . Egli rapprefentò la gloriofa Afsunzione 
di Maria Vergine., ed accompagnò la pittura con tali bizzarre 
jnvenzjpni , che veriocgìi fatto d' incontrare il genio d' ogni 
perfonii . 

Pervenuto poi al cinquanteGmoquarto anno di lòia età, 
nel primo giorno d' Agolto del 1^38. giunfe al fine della fua 
vita. 

FtFRONO fuoi difccpoli Orazio Ferrari , Giovacchino Laz- 
zeretto 1 Giufeppe Badoraco , e Bariolommeo Bafso , il quale 
nella Profpettìva fece vedere di foo pennello opere bellifiìme . 
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DA Michele Vanfiini , uomo di umile condfziotre , ma di 
onorati coftumi, e timorato di Dio, il di 15. Settembre 
deir anno 1585. nacque nella noftra Città di* Firenze^ 
Ottavio Vannini, che fi rendette famofo nell* arte della Pittura • 
Appena il giovanetto giunfe in quell'età, in cui fogliono i pa*- 
dri incamnmiare i 'loro ^fi^iuoli air acquilo di qualche meftie^ 
re , dal genitore fu pofto ad apprendere i primi rudimenti dei^^ 
le lettere , alle quali non folo non attendeva , ma trafcuran^ 
done , e difprezzandone T efercizio , impiegava quel tempo ,' in^ 
dtato da un fuo naturai defiderio , e piacere , nel far con la 
penna: grazipfiilìme figurine • Oflfèrvato ciò non meno dal fuo 
maeftro' ,' che dal padre , ebbero egualmente fufficienti motivi 
per to^h'ere il fandullp da sì £atti flud; , ed applicarlo alla^ 
Pittura • La rozza cognizione di Michele in • tali circoftanze 
lo indufse a metterlo ad imparar T arte pre0b un tal Mecatti 
pittore di poco credito , e che per effer grofTolano , e tar« 
do d' ingegno , era .ftato nominato Capaccio , fotto del iqual 
nome era conofciutb • A coflui adunque fu affidato Ottavio 
giovanetto aflìennato, e fpirìtofo , che. ebbe la difgrazia di do« 
ver per quattro anni fervire piuttofto come falariato giovane 
in cafa del tnàeftro , che imparar V arte di difegnare , e di* , 

pingere • Dopo quefto tempo 9 conofciutofi da Ottavio , che 



un 
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un (ìmil maeftro non tornava a propodto per le fue mire , e 
pel fuo genio , fé ne partì , e fi portò a Roma , dove fu ri- 
cevuto nella fcuola di Anaftafio Fontebuoni > nella quale , e con 
la buona affilknza del maeftro, e con T incèflfanti fatiche, che 
fece fuir opere di Michelangiolo , e di Raffaello , divenuto quali 
fuperiore al maeftro , pensò tornarfene a Firenze . 

In quel tempo per V Italia , e fuori fi era guadagnata fa- 
ma di eccellente maeftro Domenico Paftignani , il quale forfè per 
notizie avutene da Anaftafio ftato gik fuo difcepolo , era confa- 
pevole del valore d' Ottavio , onde chiefegli di venire a fta- 
re nella fua fcuola 5 ed il Vannini defiderofo di approfittarfe^ 
ne , con piacere acconfentt alla domanda • Stettevi molti anni 
femore adoperato dal Paflìgnant nelle fue {)iii nobili opere, le 
quali per lo più col difegno del maeftro delineava » Fra quelle 
che aobozzò il Vannini fono la bellillima tavola di San Vin- 
cenzio Peneri ^'n San Ma rèo ; quella deir adorazione d^ Maf 
gi nel Carmine (0 ,. quella dello Spirito Santo in Santa Mari« 
Maggiore , e la bella tavola de^ due Martiri nella Cappella de'- 
Neri contigua al Monaftero di Santa Maria degli Angioli in 
Pinti ; oltre altre molte fatte per particolari Signori » 

Giunto Ottavio ad una giufta idea, nel fuo operare , 
pensò a prendere ftanza da fé y come in effetto fece , e diede 
foori molte belli0ime opere , poiché ben prefto gli principia- 
rono le richiefte in concorrenza de' principali Pittori della Città • 
Fra le altre cofe pertanto , che ebbe a fare , fu la bella tavola 
del Sant' Antonio Abate per Andrea del Rofso^ la quale è full' 
Altare a man deftra in San Felice in. Piazza # Per il medefi* 
mo colorì molti altri quadri da camera , e da fala di figure 9 
e ftorie diverfe , tra' Quali un Abramo in atto di facrificare^ 
il figliuolo Ifacco ; e la pioggia della Manna nel deferto agli 
Ebrei ; V acqua , che fcaturifce dalla ièlce al tocco della ver- 
ga di Mosè i la Sufanna nel bagno : opere condotte a maravi- 
glia per il genio , che incontrò Ottavio nel fervir quel Genti- 
luomo , che di tali belliflimi quadri arricchì la fua Cafa in Via 
Chiara • 

Per la Cattedrale di Colle di Valdelia dipinfe la tavola^ 
deir Altare del Santiffimo Sacramento : e ad inftanza di Lorenza 

Ufim^ 

(1) Quefta con altre rcftò iacenilata nel bmciamcntP del s77o> 



EtoGio DI Ottavio Vammimiì xh 

Ufimbardi un* altra dì Santa Maria Maddalena ih atto di co- 
nunicariì 5 alla quale fu dato luogo iu una Chiefa di Fifa • Per 
una Chiefa parimente della Città di Borgo S. Sepolcro colorì 
un Criiio Crocififfo fpirante con gran naturalezza y avente a 
pie della Croce la fua Santiffima Madre 9 nel volto della quale 
fece apparire lo fpafimo del cuore , non volendola figurare^ 
fvenuta » o femiviva , come gli altri han coftume di farla ; im^ 
perciocché foleva egli dire , die la Santa Madre fu amantifsi* 
ma del fuo Figliuolo » ma ripiena altresì di cotanta Vinù ^ 
che fuperava ogni naturale affetto (0 . Figuiò egli in detta ta*^ 
vola anche un San Niccolò di Bari (^) . 

Nella Chiefa di San Michele Berteldi de* Padri Teatini di 
Firenze 9 lavorò per la Famiglia de'Bonfi in una delle facciate del* 
la Croce un gran quadro dell' adorazione de' Magi , che quan- 
tunque per la fua morte feguita , reftafle in piccola parte da 
lui non terminato 9 fu dipoi finito da Antonio Ruggieri già 
flato fuo difcepolo . In quefl' opera rifalla in modo particolare 
lo fpirito y e la vivacità propria deir Artefice nel rapprefenta* 
re teile di uomini 5 e nel dare a ciafcheduna un certo natura- 
le delineamento adattato a quella nazione ^ onde il foggetto trae*» 
va r origine • 

Dipinse il Vannini per il Cardinal Carlo de' Medici un qua- 
dro da fala 5 in cui fece ycàtic la bella Rebecca , che dà da bere 
air inviato di Abramo , e sl* fuoi Cammeli , con figure di km^ 
mine in vaghe atiitudini ^ e con iftraordinaria diligenza , ed 
efpreffioni di affetto. 

Per la Città di Pifloia condufse una gran tavola . nella 
parte alta della quale figuiò Maiia Vergine con Gesù , Sant* 
Anna , San Giovacchino , e vaghi Angioletti , e da baffo Santa 
Francefca Romana con V Angiolo iùo Cuflcde , ed un Santo 
deir Ordine de* Predicatori , 

Per la Chiefa di Sant' Agoflino d' Fmpoli> per la Cappella 
della Cafa Scarlini, fece un' altra bella tela ; e per la Città di 
Fifa rapprefentò in una tavola il Tranfito di San Fraoccfco. 

Ebbe 

(t) E* da notarfl» che tale lenttmen» ella non cadde » ma ftette falda , e eo^ 

to ctrtamtQte corrifponde al Tefto del* ftanrc nella gran piena de' fuoi dolcrt 

le divine Scritture > medianre il quale a pie della Croce • 
P«r le parole Sfsis$ juxtét Crncem y#« (i) Solici anacronifmi de' Pittori fot- 

fi» ààéfimMéUf Qt»! » fi fa palefe I cb» fé tiraci dal genio di chi gli paf;a. 
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Ebbe anche H Vannini una molto foda maniera nel colo^ 
tire a frefco y di che . fanno chiara teftimonianza tra le altre 
fue opere le quattordici belliflìme tefie con bufti, e mani rap- 
prefentantL Velcovi dell' Ordine de* Servi , che egli efjMreflè nei 
peducci delle Volte dei Chioftro della Nunziata, dair uno , all' 
altro lato di quella parte di cfsst ^ che è congiunta alla Chiefa,. 
le quali per V ottinx) difegno , e per il uan rilievo compari* 
fcoho sì Delle , che più non può defideraru • Le perfone in efHt 
figurate pofsono vederi! prefso il Baldinucci alla pag. 147* ddr 
opera poftuma. 

Dipinse pure a frefco a chiaro fcuro netla Villa dell' Im^* 
ptxiaìt i fatti degli Eroi di Cafa Medici : ed è di fua mano la^ 
figura deir Efcc Homo ^ che vedefi m un Tabernacolo prefso al"^ 
Convento delle Monache di S. Giorgio in fulla Cofta ^ 

Essendo Tanno 153 S. occorfo il cafa della morte di Gia« 
vanni da San Giovanni, a cui dal Granduca Ferdinando Secondo 
coir occafione d' avvicinarfi al termine delle fue Reali nozze^ 
con la Sereniflima Vittoria della Rovere , era ftato dato a di- 
pingere tutto il Salone terreno del Palazzo de' Pitti rappfefen- 
tante le illuftri. azioni di Lorenzo il Magnifico ; toccò pertanto 
al Vannini a terminar queir opera , in grarr parte già condòtt* 
dal fuddetto Giovanni , e colorì quegU fpazj , che Còno dalla 
parte delle fineftre . Nel primo dei quali i&ce vedére la Fede;# 
additante il Cido con un bellfffimo raggio di luce ^ che forge ^ 
nel qual tempo un Angiolo ^ il quale iTà apprefso» tiene^apecta 
il libro delle Scritture » e varj Angioletti ndl' ada foftengona 
corone , e tiare alludenti alla fua gloriola pofterità » !Nel ba(a« 
mento finalmente di una tal' opera fi leggono i feguenti veifi ; 

Sacre wàU inaltai con regia munir 
• Qìfj^^i fri crin di due Regine i gigli 

Fiorir di Senna , e qua $ nifoti , e figU 
Regnar grandi fuW Ama ^ e in Vaticano^*' 

Ih altro feazio dipinfe Lorenzo de' Medici ^ che adagiate 
fopra nobil fedia nel iuo Cafino di San Marco ^ è circondai» 
4a gran numero di Giovani tenuti a fue fpefe per avanzarfi nel^ 

|e belle Arci , aventi in raanQ ciafcuao modelli « è difegr^i , tr» 
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i quali Michelangido Buonarroti , che tiene la bella tefta del 
Satiro 5 ftata la prima produzione del fuo raro talento , da efso 
lavorata in età d' anni quindici (0 , alla <jual' opera con un for« 
rifo Lorenzo fa applaufo , t fotto vi fono i feguenti veifi : 

Marmi , e Bronta ^Oìmnìrar ^iw , 'C ff franti i 
Ed in tele /colf ite 4iffetti , t moti 
A' fecoli ^vicini , td •a^ remoti 
Del magnanimo tuor jian glorie , e wanti^ 

In altro fpazio finalmente fece vedere la bella Flora , che 
fiede cori un Putto appreffo , ed altre figure alludenti all' In* 
venzione ^ fotto della quale è il fcguente motto ; 

St illaro allor le Nuli \tlme rugiade^ 
Ni pù ie Mufe fof;^irar , Termejfo , 
E ne' Regni di Éìora A follo flejfo 
Scefe M eantar la ^entnrofa uade ^ 

Nella quar opera fatta a concorrenza di Giovatmi da San Gao* 
vanni , da cui era fiato in quella fala condotto la maggior par* 
ce del lavoro, mofirò ii Vannini non meno il buon gufto ^ 
e la diligenza 5 che il bel colorito * 

Nella Chiefa di San Michele Bérteldi dipinfe a frefco per 
la Famiglia del RoìTo la Cappella prima a man defira , entran* 
do in Chiefa , con le lunette ; e la tavola dell' Altare di 
Sant' Andrea fu da lui- inventata , ed abbozzata , come ancora i 
due quadri a oh'o ,. che fi veggono ai lati della Cappella, in 
uno dei quali figurò San Gio« Batifia accennante Crifio , e neir 
altro il Signore in atto di chiamar San Pietro dalla barca • Giun* 
to finalmente V anno 1643. occorfe il cafo della fua morte , 
per il che tanto ai due quadri ^ quanto alla tavola di Sant'An- 
drea fu dato compimento da Antonio Ruggieri • 

Fu Ottavio Vannini valente uomo neir arte fua > difegnò 
con una eccellente morbidezza , e fu fingolare nella efpreffione 
de' mufcoli , e nel penneggiamento , di modo che nelle fue pro- 
duzioni fi ravvifa una fomma delicatezza congiunta ad una gran- 

T. IX. P de 

( t ) Quefta fi conferai nelli Real Galleria • 
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de intelligenza . Crediamo , che ciò fia parrìcolartnente adcHve* 
nuto dal ritoccare , che fece varie volte le opere fue , le qua- 
li Ci ritrovano lenza errori-, quantunque vedute tutte d' un pez* 
zo ) fembrino alquanto dure- . 

Fu uomo quieto, pacifico, da bene, e rifpettofo, nulTa cu- 
lo gli mordaci detti di Giovanni da San Giovanni , difprezzante 
nelle occafioni , che ad eSb fi prefentavano y i Pittori de' tcmf » 
fuoi • 
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CORNELIO POULEMBURGi 



UTRECHT fu la Patria di Poqlemburg , dove egli nacque 
nel 1585. e dove , feguendo V ufo de' Pittori Fiammin^ 
ghi , da Abramo Blocmaert ricevè i principi deir arte • 
Dcfìderofo di avanzare 9 in età ancor giovenile fi portò a Ro- 
ma , e ièntendo in quella Capitale grandemente celebrare il no«- 
me di Adamo Elzheimer , procurò d' imitare con ogni sfprzo 
la nobiltà del Tuo flile ^ e ì' elegante maniera del fuo, operare • 
Dipoi confiderando V opere del gran Raffaello , non trafcurò 
alcyn mezzo per giungere a <]uella grazia , delicatezza , e for^ 
za di colorire , alla quale dipoi pervenne « I fuoi piccoli qua^ 
dri ) nei quali dipinfe le rovine dell'. antica Roma, e quelli 
con piccoli Paefini fono di tanto gufto, sì per li componimen- 
ti ^ come per la naturalezza dell' efpreffioni , che a gran ragio« 
ne fono dagl* intendenti dell' arte tenuti in grajidiffimo pr^io# 
V aOìduità poi al lavoro è fiata la forgente della gran quan« 
tità delle opere , che fi ritrovano di quefto eccellente Pittore • 
Durante la fua permanenza in Roma , molti Cardinali a« 
vcndo offervato la bella maniera , con la quale adoperava i fuoi 
pennelli, vollero vederlo travagliare ,. e nello fteflb tempo , fino 
a che fi trattenne in quella Città , lo impiegarono in molti , e 
diverfi componimenti . Eflendofi dipoi determinato di ritorna- 
re alla patria , volle prima paflar per Firenze , dove dal Graa 
Duca gli furono date varie teftimonianze della ftima , che ave- 
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va di lui , onde non volle partire , fé prHii^aì xiozb ebbe laick^ 
to a quel Principe (0 qualche opera del fìia peimelha . 

Finalmente reftituitofi al natia paefe^ it celebre Pietro 
Paolo Rubens lodò molto il modo di spingere di Cornelio, 
facendo anche acquiiio di molti luoi quadri . Queft* elogio di 
Rubens bailo per immortalare la gloria, di. Poulemburg . La 
Maeftà di Carlo I. Re d' Inghfclteria Jo* chiamò in Londra , 
dove nel 1637. arricchì il Gabiiietta di. quel Monarca delle^ 
più belle opere , che foflero mai da lui ftate fatte , per la qual 
•òfa fu colmato di doni , e ricchezze y che egli portò in U- 
trechr Tua patria • 

FiNr di vivere .quefta eccellente Artefice neir anno 1660.. 
in età d' anni 74. kfciando dopo di fé molti allievi > tra i quali: 
quattro fuoi nipoti, e AleflTandro Hierings,. 

I Difegni di PouLEMBURa furono da lui così ben condotti* 
con inchioliro della China per darle un color violetto , e un 
certo fpirita nelle piccole figure >. t negli alberi^ che V ecceU 
lenza di efll forpaffà V intelligenza y. ed oggi fervono di; orna- 
mento de' più nobili Gabinetti de*" primf Signori di Europa . 

Presso dèir Elettor Palatina in DijflEldorp (ì* ritrova un 
quadro di quello Artefice rapprefentante Loth con le fue figlie», 
una Natività del Salvatore ^ e tutta la. Famiglia Elettorale di 
Federigo V^ Palatino •. 

II Re di Francia poffiede un Ragna di Diana , una Ve- 
duta di Campo Vaccino , ed il martirio di Santo Stefano , ope* 
re dipinte fopra tavole ^ 

Sono ftate incifè ia rame da varj; valenti Uòmini nove ro* 
vinc deir antica Roma y un** adorazione dei Re , quattro Paefiy 
ed un Paefina •. Si pretende ancora y che di mano del detta 
Artefice fiana ftate intagliate air acqua forte alcune piccole co^^ 
fe ) le quali fona rariifime .. 




(1) In fitti rafie beiliflime oper^^ dc*^ Pitti r come ancora nella Rcal Villa 
4el FoVLiiuuRQ fi vedono nel Palazzo di Qiftello > e ìa altre delle già favorite » 
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NACQUE Orazio^ Kiminalm d» onorati parenti neifà nù^ 
biliflima: Città di Fifa V anno di noftra falutc 1598Ì 
ed in efTa impiegò, tutti gli anni* della Tua fanciuUezàta 
negli ftudj del difegno^ ptima fotte- Ranieri Albergótti, poi fot* 
to Aurelio Lomr , del quale abbiamo^ fatto* menzione nelliJ 
vita di Orazio Gentilefchi fuo ftatella uterino -^ Indi- per de- 
lìderio di pcrfezionarfi nell' arte , fi portò in Koma , 4ovo 
fotto la fcorta del Gentilcfclii , ed altrr Valentuontinf ^ tome il 
Domenichino, e Bartolommeo Manfredi , diede tanti luminofi' fa^« 
gj di fé fteflo , che ben pretta nella fua^ patria fi procacciò i>na 
non o' dSnaria reputazfone . Per la qual cofa Curzio; Céoli Òpc* 
ra)o del Duomo- della fteflfa Citti , Gentiluomo di ottime qua* 
lità , ed amico delle belle Arti , feppe cosi bene adoperare 
con Orazio j. che gli^ riefcl farla rimpatriare^ Giunto che, fu 
in^ Fifa , tra le altre opere, che egli ebbe la cooìmiffione di 
efeguire furona le due tavole pel Cora del Duomo . In una 
dèUe quali fece vedere Mosè in «to d* inalberare il ferpebte^ 
di bronza; e nel r altra il Sanfone > che uccide i Fikitei ,1 le 
quali pofte ne** lora luoghi fra: le altre ^ che adomano quel* 
la parte di Ch^'efa y tutte di mano di valorofi Maeftri y diedero 
intiera fodisfazione alla Città . Per il che non deve recare a^ 
alcun maraviglia ., ie a lui fu appoggiata la graiì^d* òpera^ dell4 
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Cupola (0 , nella qifale rapprefentò f Aflimzione di Maria Ver- 
gine , e le Immagini di tutti i Santi Protettori della Città . 

Dipinse per il medefimo Ceoli fuo grand' amico, e protet- 
tore un ^quadro ài San Sebaftiano in atto di effer curato da 
Santa Irene ; e per la Chieia di San Criftofaco terminò la tela 
ài San Guglielmo , mentre dalla Vergine vien riftorato . 

Per la Chiefa poi di San Martino delle Monache df San 
Francefco un* altra tavola , dove rapprefentò Santa Bona Ver- 
gine Pifana quando fi velie dell* abito Monacale, con molte fì^ 
f|ire vagamente difpofte . Iti San Michele è una tavola dell* 
mmacòlata Concezione di Maria Vergine ; ed altra ne aveva- 
no nella loro Chiefa i Padri Domenicani di Santa Caterina, 
ov€ è rapprefentato il martirio di Santa Cecilia (^) . 

Vi è fimilmente^di Tua mano neL palazzo de* Pitti la fi- 
gura d* un Giovane nudo alato rapprefentante il genio dello 
belle e nobili Arti con i rcfpettivi inftrumenti delle medefime, 
ilr fuU(y di grandezza al natuMle ; Peonie ancora un quadret- 
to fervito per modello d* una fua tavola -, rapprefentante uà 
apparizione di Maria SantiiTima a San Guglielmo d' Aquitania. 
B nella flanza de* Ritratti della Real Galleria , vi è quello del 
medefimo Riminaldi fatto di fua mano , dal quale è ricavato 
quello ^ che ft^ in fronte al prefente Elogio (3) . 
, , Era. f gli giunto in tanto credito , che precorfa di lui la 
fama preiìb le Nazioni edere , fu dalla Maeftà della Regina di 
Prancia chiamato , acciò fi portaflTe al fuo fervizio . Ma giunto 
r ^nno 16^0. che fu tanto infaufto alla Tofcana per la crudel 
peftijenza ,- infettato dal mal contagiofo perdette miferamente-» 
la vita fui bel fiore degli anni fuoi , e nel più bello del fao 
operare . 



. ( I ) Monfignor Culli Arcivefcovo di 
VKsL poflledc la metà del modello di« 
fintp a olio in detta Cupola* 

( a ) Tanta perfezione fu riconofciuta 
fn ogni parte di que(Va tavola, che mof- 
fé il Gran Principe Ferdinando a voler- 
la acquiftare , e a collocarla nel fuo Reale 
Appartamento ; ed elefle il Gabbiani fuo 

fittor primario per farne quella pcrfet'- 
i^ma^copia^ ch^ nella detta Chiefa i!\ 
fuo iuogp fi yed^ , Il medefimo fc la^ 
co^iò iit d'ifcgno" coti (felina ', e acqnc^^ 
j:eUOf^ da Saaci Facini è fiata ulcima- 



mente incifa in rame a quella imitazio« 
ne , e va unita con altri penfieri d* ec* 
celienti Autori flmilmcnte intagliati ia 
detta guifa . 

( 3 ) Il prefente Sig. Cav. Panciatichi 
Coramiflario per S. A. R. nella Città di 
Pifa poffiede di mano del Riminaldi 
una bellifllma tefta di un Giovane} aC'* 
qniftata dagli Eredi di fua famiglia » 
che in detti Città tuttavia efiflc > e vi 
fi vedono' ancora alcune opere di fua«« 

mano n^a' del- ttttfo finire* • 
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GIOVANNI BREUGHEL-. 



IL Frofcflbrc , cBc {accede feconda V ordine CronoFogrca dcf 
tempi è Giovanni Breughel figlio di Pietro cognominato it 
Vecchio-, il quale riconobbe la fua naffcita intorno alF anr- 
Ilo IJ89. nella Città di Bruxelles (0. Ebbe quefti lia fua educai 
2Ìone in cafa deHa Vedova: di Pietra Koeck chiamata alrrìraeir* 
ti Pietra Van*- Aleft fuo ava materno , dbvc apprefe la ma^ 
niera dì mimare, e df dipingere a guazza . Trovò- indi il ma» 
do di attendere allo ftudio dt colorire a olia nel Palazza di Pie^ 
tro Goe-kint , H di cui gabfnetta ripieno di fomiglianti' celebri 
kvori fervi ad eflb di fcuola , e di direzione . Evvi però chi pre-- 
tende aver egli piuirofto imparato 1 docuiTìenrr della Pittura dat 
foo genitore , quantunque la maniera lora in ta^ arte fia infu 
sitamente diverfa^. 

Checche' ne fTa per altro , egfi pofe ogni f\io ftudio fn Ia« 
vorare ogni genere di fiori , frutta , paeff , vedute t^erreftri , e 
marittime , n^lle quaii neg^r nan fi può eifer eglf pervenuta 
al più alto grado di perfezione y che renderà celebre il di lui 
Aome alla più remota- pofteritS . 

Essendo eglf dimorato lungo tempa nella CitrJt di CoIa« 
mia , volle intraprendere il viaggio d Italia , ove già era pre- 
corfa la fama , e la reputazione dti fuoi bene intcfi lavori , che 
foJeva adornare di piccole figure nrolta fuperiori in bellezza a 
quelle di Pietro fuo genitore . Quan^ 

(i) A G10VAKN1 BkBUGHBL fu dato DKL Velltjto , perchd foUva conciali^- 
il nome di tLWMLiK > o dì Baiveisiu mcnce andic vcftuodiuaiimiiaiapfat 



s I IO Elogio di Giovanni Breughel . 

Quanto poi Giovanni foflc ftato dedito a faticare in queft* 
arte , potrà agevolmente da ognuno giudicatfi daii' infinito nu- 
mero delle opere dalla fua mano condotte a fine ^ delle quali 
piace a poi qui riponare le più memorabili • In Milano di eifo 
li oflTcrva nella Galleria Arcivefcovile una bene efpreffa; tela rap* 
prefentante una caccia ripiena di molte perfone^ ed un quadro 
dimoftrante un deferto con tlbei;i frelchiffimi , in cui fi vcde^ 
San Girolamo dipinto dal celebre pennello* del Cerano , altri* 
menti detto Già BatiAa Crefpi • In quella inoltre della Biblio- 
teca Ambrofiana fi confervano di mano di quello Profèflfbre molte' 
opere , fra le quali merita di effer rammentata T iftoria di Da- 
niello nel lago de' Leoni , V interno della graji Chiefa d' Ànver* 
fa 5 e i quattro elementi riportati da effb fui rame , che arreca- 
no al riguardante maraviglia , e ftupore * In fpecial modo però 
fi diftihguono fopra gli altri il fuoco ^ e V acqua con il feguen- 
te nobile pcnfiero delineati . Figurò Giovanni i* elemento del 
fuoco in una bottega di Magnano ^ e di Speziale , in cui fi oi^ 
ferva una innumerabile quantità di armi , e di vafcelli fofto un 
travaglio difficile ad efprimerfi con parole , e quello deir acqua 
vien dimoftrato fotto la fembianza di un vailo mare , avente^ 
fopra le fue rive un ammaflb portentofo di ogni fpecie di pefci> 
e di conchiglie^ Né mancano la terra , e V aria della loro rara 
bellezza, imperciocché dipinfe il Breughel^ per mettere in bel- 
la veduta il primo di quefti elementi , tutti gli animali nel Moq« 
do abitanti , e quelli , che per V aere paifeggiano, per dichiara* 
re con le tinte il fecondo . Colorì ancora V incendio di Go- 
morra 5 molti vafi di fiori , e frutte con gran franchezza , e 
tratto ammirabile , una ghirlanda di fiori , che ferve di contor- 
no ad una Vergine in ovato fatta dalla mano di Rubens , due 
piccoli fimili ovati in avorio intarfiati in una pila per V Acqua 
fanta 9 denotanti uno la Vifitazione di S. Elifabetta, T altro una 
Crocififfione con molte , e diverfe figure 0^ 

, A Duflèldorp fi poflfono ancora oiTervare i di lui compo- 
nimenti nel Palazzo dell' Eiettor Palatino - Sono quefti un Gesù 
Critto 5 che predica al bordo del mare , una fella di ballo di 
Contadini , una carrozza ^ ed un carro con molte figure , e 
aniniali , un Paefetto , in cui apparifce Flora coronata da una 

Ninfa 5 che è lavoro di Rubens • Adamo , ed Eva , tre Porti 

ai ♦ 
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di mare ^ la veduta di un' amena cam{>agna , V adorazion de' 
Re Magi ^ Scipione AfFrìcano ^ una brillante Mafcherata ) un^ 
Baccanale ^ San Giovanni » che predica nel Deferto , un Mulino 
a vento ^ un Pollo Indiano con ogni altra fnecie di Pollame > 
e' Diana in atto di pefcare in compagnia di due Ninfe • 

In un magnifico Salone d|el Collegio > che apparteneva ai 
Padri Gefuiti della Città di Anverfa , li rimira ì\ intemo 
della lor Chiefa , come lo era prima deir accaduto Incendio 
della medefima * Il Re di Francia ancora ha fette Quadri 
rapprefentanti una femmina , che accarezza con bella gra« 
zia un cagnoletto , la vittoria riportata da Goffredo di Buglio* 
ne fopra il Soldano di Egitto , V afledio di Praga , Orfeo che 
difcende air Inferno > una riva ricoperta di Battimenti, una Tem« 
pefta ) e finalmente molti Cacciatori alle porte d' un' Ofterìa . Né 
è qui da paflkrfi^ fotto filenzio la trafmigrazione di Babilonia ^ 
che fi ritrova nella Collezione del Palazzo Reale ^ nella quale 
fono efpreflì non folo i paflèggieri , ma fino i Carri medefimi (0 • 

Sx poiTono inoltre riportare varie altre di lui compofizio* 
ni ) che ferviiono di ornamento a moke opere dei fuoi ami* 
ci • In fatti, Monper, Van*Baalen, ed il Sig. Steenwick han* 
no ricavato non poco profitto dair aver fatto adornare i prò* 
prj lavori dall' eccellente pennello di Giovanni Breughel . Il 
Rubens medefimo , ficcome fi può conoicere da quanto abbia- 
mo fopra riferito , fi è fervito delF opera fua ; lo che s' oifer- 
va fimilmente nei quadri di Vertunoo , e Pomona , e del Para« 
difo terreftre , in cui le figure appartengono al nominato Ru« 
bens ) ed il reftante al noftro lodato Profeflbrc , i quali furono 
condotti a fine per Carlo I. Re d* Inghilterra • In quella ultima 
tela fi ritrovano animali di ogni fpecie dipinti con tutta la mae^i 
ftria dell' arte , come parimente fiori , alberi , piante > e fopra 
tutto un fico y il quale ha le foglie , ed i frutti sì bene al ve« 
ro raflbmiglianti , che non cedono in veruna parte air ideila 
natura • 

Finalmente ricolmo di etema gloria , e di merito Giovam-^ 
NI Breughel pagò il fuo mortai tributo incirca air anno 1542. 

T. IX. Q^ uni- 

( I ) Nella raccolta d* ceccllenti pit- le , oltre h vaghezza delle borcherec* 

ture del Siff. Marchefìi Roberto Facci > ce » vi fi ammira una^ carrozza con p af* 

vi è un belliflimo paelètto dipinto im^ feggieri, ed altre graziofe»ebeniaccfe 

tavola di mano del Buvasv-t nel qua* figure* 
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unìverìal mente compianto, avendo perduto, uno dei fuot pia chia* 
li maeftri la Pittura » la quale era da efTa ftata inalzata al più 
alto grado di perfezione col Aio attenta ,. e proporzionato di- 
segno j con la correzione delle fue %iire, e dei fuoì animali, 
che adornare Còlevano le di lui valute , ed i ruftfcali fuoi com- 
ponimenti , che fi rimiravano ia un fondo maeftrevolmente canu 
peggiato . 
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QUANTO è degno di lode ^ € venerazione colui ^ il qualt 
vantar potendofi pofleffixe in grado fublimc di una^ 
qualche fcienza , o arte y in ogni fua azione ùl riialtare 
la maiyfuetudine , ^ V umiltà ; altrettanto ofcurata refta la di 
lui gloria^ € rinomanza , fé vuol far fi ibada al fapere eoa là 
fuperbia ^ e col faiio • Una tale verità vien chiaraniénte mani* 
feàata nella peribna di Giuseppe Ribera , il quale > fé perven« 
ne al perfetto pofledimento delle belle Arti, quefta .di lui no- 
bile virtù rlmaie infinitamente offufcata dalla n^tturale: fua alte* 
rezza. Nacque -egli y fecondo> le più giufte notizie , tli Paóìa dt 
Matteis^,:e'di Bernardo dei Dominici. (0. in. <xallopoli.ndla;Pro^ 
vincia della Terra d' Otranto. T anno 1595* «d il fuo genitore 
fu uà certo Antonio Ribeca nativo di Valenza^ Ufizsale ih qiiel 
tempo della Guarnigione Spagtuiola oellà liferita Città di Gal^ 
lopoli (*)• o . u ! . : . 

Contratta ivi. amicizia Giusipps con uà ùio condifioepolo 
della iìcuolà di Grammatica >, il iquak vxdeieà> ftmptt ^ jrivolto 

• . * . , 'X 



j I r ,. ,',^ />♦' 
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( t ) Tom. HI. Vice ie Fittoti , %^ irtetefWlofib eflet Gwfi^?A :^i^ ti^flo ihn 

Scultori Napoletani. to nella Città di Xatira nel Regno di 

(1) Alcuni » come il Felibicn « de Valenza , e diiFetiftrono czixiicUcf RcF 
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rjf^ Elogio di Giuseppe Ribera« 

jtl difegno ^ fece ad efTo premurofe iflanze y acciò lo i&rmOk la 
tale abilità , e lo regolalTe nei primi delineamenti , nei quali 
di buona voglia, per quanto permetteva la fua cognizione, lo 
ammaeftiò . Indi raccomandato dal padre a 'Michelangiolo da 
Caravaggio Pittore di grati vaglia, ben toilo il Ribera giunfe 
a colorire alcune teiie , e mezze figure , che gli merkarono la 
lode dei feguaci di quella fofca maniera • 

Egli però* ^ che ogni di millantava il fafto diel fua alto 
lignaggio , e la fofte^utezza del portamento , qual vera Spa« 
gnuolo , fi attirò le derifioni del popolo y ed lì fopranome , 
che per fempHce feberzo gli davano y di SfagholettO) effendo 
a ciafcuna ben nota T origine di efTo ,. e lo fcarfo di lui pa« 
trinionio ^ Contuttociò^ non fi refe in parte akmia più umile ^ 
anzi riguardando la Città di Napoli y come luogo alle alte Aie 
mire^ ed alle fublimi Aie idee itmi^ciente ,. volle intraprendere it 
viaggio di Roma , dopo avere impetrate varie lettere di raccomaji* 
dazione per quella Corte. Quindi a qtiefta Dominante pervenutag 
ed ofTervato la differente maniera di dipìngere di Raifaello dal» 
la fua , ft deliberò appigliarfi a quella del rutto- , copiando le 
Pitture del Vaticano y e della Galleria Farneiìana ,. avendo alfia 
Superato la kta fi^erbia y che non mancava mettergli a viln^ 
un tale abbafsa mento ; dipoi pafsò a Parma , avendo il pen** 
Aero di renderfr padrone dell' impatto foave dell' iDimortale^ 
Correggia • 

Fatti Giuseppe quefti iludf y volfe a Napoli fòr ritorna» 
ove fi accinie a colorire una Madonna , che fu pofta nella^ 
Chiefa degr Incurabili.. Frattanto efsendo accaduta h morte del 
fuo genitore y e mancato ad elso V afsegnamenoo paterno , ben« 
che di non molta confeguenza ,. fu obbligato per vivere , a 
terminare alcun quadri, ed efporgU alla pubblica oTservazione i 
i quali condotti a fine con troppa ftudiata accuratezza non in^ 
cpntrando il pubblica genia , la determinarono nuovamente^ 
«ir imitaaione del naturale futi' orme del primo fua direttof 
Carava^ia. 

Ripreso adunque un fiero , e robufto colorito , lavorò il 
martirio di San Bartolommeo Apoftolo, in cui quanto rifplenr 
deva nel volto del Santo una devota raikegnazione a quei cru« 

4eli tormenti > altrettanto appariva la fpietAta .ferità nelle figure 

dC'» 
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dcgl* infami Carnefici. Qucfto tragico foggetto sì macftrcvol*^ 
mente dal fuo pennello riportato , gli conciliò non folo la fti^ 
ma dei Napolitani , ma V iftefso Viceré Don Pietro Girone^ 
Duca di Ofsona folendo ofservarlo talmente in efso appagò 
V occhio fuo , che sborfata della nominata tela al Ribera una 
fomma non piccola di denaro , lo dichiarò Pittore di Corte 
con la menfuale penfnme di fefsanta doppie al mefe > che -poi 
gli furono accrefciute fino al numero di cento* 

Questa fua impenfata fortuna gli riaccefe neir animo la 
nativa baldanza , e fin d^ allora incominciò ad ufurparfl V au« 
torità fopra tutti i ^rofefsori dell' Arte ; e fu appunto in quel 
tempo , in cui egli tirò a fine alcune opere per il Vkerè ^ che 
inviò alla Corte di Spagna , e varie altre pitture per le Chiefc^ 
di Napoli , per quella ipecialmente , che apparteneva ai Cefuiti» 
e per V altra di S. Marcellino • Indi per jMacere alla Na2uone 
Kapolitana fi pofe a delineare var; favolou foggetti rapprefen* 
tanti gr Iflloni (0 , i Tizj , i Tantali , i Prometei , ed altre cru^ 
deli fomiglianti invenzioni. Non tralafciava ancor dallMftoria« 
e dalle facre Carte di ricavare qualche tragico fuo componi* 
menti, come i fatti di Lucrezia , di Catone , di Atdlio ; i tor« 
menti dei gloriofi Martiri Bartolommeo ^ Stefano ^ Lorenzo ^ e 
fimiii • 

Si aumentavano frattanto con }a fama delle Tue compofiziotti 
le immenfe di lui ricchezze > talmentechè fi trattava con fomma 
magnificenza , e fplendore , tenendo carrozza y e fervitù diftin« 
tamente per fé, e per la fua moglie. Ma a qual grado fi avanzè 
mai il fuperbo di lui animo , allorché fi vedde onorato dal Poh** 
tefice deir Ordine ài Cavaliere di Crifto ? Prefe fubito al Ser- 
vizio un giovane con mcnfual provvifioue, e con titolo di Ufi- 
ziale, che altro far non dovea, che porgere le tinte, ed i pen- 
nelli in quel breve fpazio di tempo impiegato dal RiiERA a 
dipingere . Per quefta aura di felice fortuna divenne talmente 
pctfecutore dei Profeffori coetanei fuoi ^ che correva cattivo rifica 

del 

(t) Avendo fitto un quacTro con IC» punto in qael rempo en gravida , tx-» 

Ione cruciato dai fuoi tormenti sì bene quale avendo partorito la creatura col 

«I vivo efpreflovfpccialmente nel cirare»e difetto quafl roedcflmo delle mani » da 

ftorcere per il fènfb della pena fedkadel- nop pochi , benché inverifimilmente » fu 

lemaniyfuoiTcrvatodi uni Dama Ohm* un tale accidente actribuicp alla viftai^ 

itfc con ^nttebo attenzione » cbc ap« ' di quefta Pittura » 



tt{S Elogio DI Giuseppe Ribera. 

àt\ fuo procedere oualunque non avefse guadagnato la di lui 
grazia per mezzo ai preziofi regali . Fra <juefti toccò a fofFrire 
gli fdegni -dell' ira fua air infelice Domenichino a Napoli chia« 
mato per lavorare le opere della Cappella del Teforo , le guali 
non fu al medefimo conceflb di proseguire (0 * Per la raortc 
fpieuta del nominato Artefice^ fu dato al Ribera in quella^ 
Cappella un lavoro rifguardante il Santo Vefcovo Gennaro preferì 
vato dalle fiamme di ardente fornace . Dipoi paisò alla Chicfa 
di San Martino dei Corfìni , riportandovi a olio i dodici Profe- 
ti ; un gran quadro nel Coro , ove è Crifto in atto di comuni 
nicare gli Apoftoli , la depofizione della Croce , ed altre pre« 
giabili tele (^) ; e finalmente colorì per la Sagrcdia dei Padri 
dell' Oxatoxio varj componimenti di foramo valore (3) ; oltrc^ 
<]ttCjgH ^ che inviò per tutta V Italia ^ e per i paefi 0)tramon« 
tam^ acquiftati a caro prezzo da perfonaggi di gran vaglia M . 

Vu ancora il neftro Giuseppe non meno pratico neir in« 
tagliare in rame • In fatti incife con gran maeftrìa varj penfieri 
di Francefco Barbieri, detto volgarmente Quercino da Cento, da 
€00 in fomma venerazione tenuto '• Indi ricavò con V acqua 
forte: alcune opere . proprie rapprefen tanti il Sileno giacente , a 
cui G affollano i Satiri per dargli da bere ; il Bacco trionfante 
ad imitazione di quello di Annibale Caracci nella Galleria Far- 
nefiana , il San Bartolommeo tormentato , il San Girolamo in 
tre differenti vedute , ed alcuni altri capricci (0 . 

Essendosi V anno 1647, portato in Napoli Giovanni d' Au- 
Uria 6glio naturale del Re Filippo IV. delle Spagne per acquie-» 
tare i popolari tumulti di quella Nai&ione ^ voile imparare a 
conofcere tutti i Profeflfori più rinomati di quel tempo . fra i 
quali fu ad efso prefentato il Ribera , a cui fu conceUo V alto 
onore di fargli il Ritratto , per il quale il Pittore ne ricevè 
inSoite accoglienze , e donativi ^ Non fodisfatto però delle fi- 
nezze private di queAo Principe , pensò di renderle pubbliche 

con 

* 

(t)Vcd. Bernardo de* Dominici Tom. (4) Ved. Anconino Palomino ♦ Vin- 

IL Vit. dc'Pir. Ved. inoltre Muf. Fioi^i cenzto Cadricci , Sandr.de Pilc$,Fclib. 

Vire del Dominichino, e del Ribera. le Compre &c. 

( 2 ) pi quefte fi potrà oflervarc il Do- . (sì Vcd. de Morolles , le Comptc Tom. 

miniiri, il Celano ^ e il Sarnelli . )U'fAg.7a.e 140. il Dominici Tom.IIL 

( 3 ) Vsà, % citSLti Autori qìxì fopra ri- 
portati » 
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con invitarlo ad una principefca fcfta di ballo fatta a tale og* 
getto nella fua caia * Vi intervenne di buona voglia Giovanni 
d' Auftria , ed eH>e luogo in quefta occafione di conofcere la 
figlia maggiore del Ribeka^ per la quale dimoftrò una violenta 
paflione. Il continovato acceUadr ritrovarfì indeme, i donativi, 
che il Principe compartiva a quella fanciulla , dettero molto 
da fofpettare al popolo , perlochè V iftefso Don Giovanni to* 
glier volendo ogni motivo di fofpetto > condotta la Giovane a 
Palermo , laicioila dentra un ritiro • 

Puo*^ agievolmente da^ ognuno immaginarfi le derifioni , che 
tutti allora contro di Giuseppe rivolfero y a confufìone della na« 
tiva fua baldanza , e temerità • Fu tale in fatti il fuo difpetto 1 
e la vergogna ^ che fofFrir non potendo la vifta del pQl)^idkQr| 
fi ritirò^ nelle Riviere di Pofilippo ) dal qual Ixìogo agitata vie* 

J)iiì da^ fuoi furori fé ne fuggì' ,. fenza che veruna abbia mai più 
isiputa intendere del fua^fine alcuna novella (0 - 

Molte fona finalmente le (limabili* doti , che gr mtenden« 
tt tfconofeono» nelle fue porrenrofe invenzioni • Vien tenuto per 
mavavigliofo fpetracolo queir ammafla di tinte cupe , nelle quali 
comparifcono le fue figure efprefse non folamente con tutti i 
mufcolf dei corpa umano, ma con le part^ piil^ minute delle 
mani , e dei piedi ^ rilevate con franca intelligenza y e profonda 
maeftria » Superò^ il fua Direttore nell^ arte della Pittura , miti« 
gando la troppa pienezza degli fcurr con qualche tratto più vi« 
vo , e r imitò nella correzione del di(egpo , nella naturalezza 
delle efpreflioni y per cuf (cppe al viva dimoftrare la calvezza » 
la rugofità , V emaciazfone , e tutto quello , che la natura va 
nportanda di più perfetta nelle macchine umane» 




(1 ) Quello che è noto fi 2» che egls efler differir» ir di lui morte > non eC- 

nancò di Napoli in età ài inni 56. dal fendofi in avvenire vedute di mano fua 

che fi può consetturare elTere accadu- alcune Pitture* 
to nel i6if. dal qual tempo poco devo 



' I 



r 



SINIBALDO SCORZA PITTORE 
GENOVESE 



mmm< 



mm^ 



«9 



^mmmm^ 



E LOG r o 



D 



SINIB ALDO SCORZA* 



D'i 
A Giovanni Scorza a uomo dotato di integerrime virtù > 
ed arricchito di fufiìcienti beni di fortuna , p^qu<L^ 
.Si>iiRALDO il dì i6. Luglio 1589. in Voltàggio , luo- 
go fituato fotto il dominio della Repubblica Genovefe • Ve- 
niva egli fatto inftruire dal genitore nelle belle Lettere, e mol- 
to, più nella Pietà , quando introdotto in fua cafa un (*) Pro- 
feflfor di Pittura , a poco a poco nacque a Sinibaldo il defi- 
derio di attendere almeno neir ore difoccupate alla medefima» 
In fatti .prefi alcuni pocKi principj da quefto; Pittqre 5 fi pofe 
a colorire alcune figurine con tinte efpreffe alla toe^lio da fu- 
ghi ài piante , le quali benché non follerò di tutta perfezione, 
non mancavano però di far giudicare del fuo buon talento , e 
della fua particolare inclinazione vcrfo tal* arte. 

Sembrando al Giovanetto troppo limitati quefti quafi pue- 
rili lavori , volle fperiment^rc V ingegno fuo in qualche opera di 
maggior confeguenza . Provveduta un giprno una tela mefticara , 
fr diede ad arricchirla di colori a olio , riportando in efla un af- 
fai brillante penfiero . Fu quefto il primo fuo componimento, che 
gli rieicì con fomma grazia , e bellezza , onde determinò io Scor- 
za, impetrato Tafsenfp del genitore, a rivolgere tutto fé ftcfso ad 
un tal virtuofoefercizio, (jccome fece,;ppr5andofiia Genova con 
lettere di raccomandazione dello Scagliofo (*) fotto la dirczioae 

t. IX. R del 

., (i) Era quefti Gio, Batifta Carofio . molto cfperco nel difcgap , ed in ^Or- 
ia ) Era quefti un Padre Cgnventuale mare figuriiiQ di ccf a . 
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del Paggi > che cortefemente accoltolOv> fece iiffettcre aLmede- 
(imo di quanta neceffirà era ptr tfsQ lo ftudto delle figure , non 
dipingendo allora SmiRAUDo, che paefetti\ animali, fiori, frut- 
ta , ed altre fomigtianti invenzioni.. 

Da quel momento arrefe a difegnare , e ritrarre' in penna 
una gran quantità di ftampe , ed altri efemplari , che il fuo 
direttore gli fomminiftrava con gran piacere , per averlo veduto 
in breve tempo capace non di condurre affine una fola figura, 
ma una qualunque bene ordiotia compofizione • Divenuto dun* 

3 uè ba^antemente abile per lavorare da fé fiefsa fenz' altra gui- 
a , lafciato il maeftro , (t propofe nuovamente di perfèzionard 
nei tralafciati foggerti , onde fommamentt dilettavafi , e ch<^^ 
diligentemente imitava nelle proporzioni , e nei naturali colori . 
Erau pertanto lo Scorza rimpatriato , defiderolb» di rivediere i 
parenti ^ e gli amici. Quivi dimotando fi tratteneva nel dipin- 
gere qualche animale , tra i quali colori una Starna sì beno 
perfezionata nella difpofizion delle membra » e nella varietà della 
penna , che fu rimirata qual prodigio deir arte i indi pottàtaì 
quefta nel fuo ritorno a Genova y fii comprata a gran prezza 
dal Sig^ Gio* Carlo Doria , credendola opera del celebre Gerani 
Pittor Milanefe , ficcome gr Intendenti tutti gli avevano afli«^ 
curato (0 • ^ * 

La fatoa celebrava già per ogni doVe il nome , e le bene 
intefe opere di Sinibaldo , allorché giunfe^ alle orecchie del Du- 
ca di Savoia , il quale defider^ di ofservare qualche di lui la*^^ 
voro folito rapprefèntare pafsaggi di carri di beftiamt ^ piazze 
di fiere, o mercati di animali. Furono dunque a quefta Frin« 
cipe prefentate alcune compofiziont in miniatura mandate da.^ 
efso al Cavalier Marino fuo amico, e conofcente fino da quan- 
do era egli sbarcata in Genova , paf^ando a Torino , le quali 
fodisfacendo fommamente al genio di quefto Sovrano , opera- 
rono talmente full* animo fuo , che mofsero il medefimo a fpe* 
dirgli una lettera , ed una non piccola fomma di denara , il- 
vitandolo a far pafsaggio alla fua Corte , aflicnratidolo inolfre , 
che averebbe ivi ritrovafa trattamenti corrifpondenti al fuo gran 

me- 

• 

(i) Sinibaldo Sctnz A ritrafle in parte poi la «razia del Cavalier Doria, allor- 
profitto diiraver venduto la faa Starna cbè vofie fcoprirt efletc ftata fattm ié 
some factura di altro penneUo , ma perfe elTo m^dcfhsio* 



* 
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meirito (0 • Non laTciò il noftro Profefsorc sì bella occafionc , 
ma pafsato in Torino ncU* anno iftefso dell* onorevole invi- 
to y fu ricevuto con fomma accoglienza fopra ogni credert , e 
gli fu fubito accordata la decorofa pcnfione di cinquanta Du. 
catoni il mefe, ed impiegato in diverfc miniature maeftrevol- 
mente dal medefimo efeguite. Fra quefte furono tenuti in gran 
j^regio fei fogli di carta reale dimoftranti alcuni fatti dellìLt 
iacra Geneiì , abbelliti , e adprnaxi di molti animali , che quafi 
animati fembravano moverfi fu quelle carte • Air ultima perfe« 
zione riefcl ancora il Cupido fatto da efso per il Principe Tom« 
mafo figliuolo del Duca , il quale in tal. tempo in Sciamber) 
dimorava, di dove onorò lo Scorza coi fuoi caratteri (^) fegnati 
fotto il giorno 22. Settembre 1723. teAificando al medefimo il 
ibmmo gradimento del felice parto del nobile fuo ingegno ^ 
promettendogli in ogni tempo le più .vive dimoltrazioni ckUa^ 
iua fiiina , e fpecial gradimento* 

. MoLT£ ftirono le onorate fatiche bxxt da efso in Torino 
non folo per quel Duca ^ e figli , come per molti Signori di 
quella Dominante, e Foreftieri , che là fi ritrovavano per varie 
incombenze , e per alcuni di quei Cittadini ; onde fi fpariero 
per tutta T Italia- • Ma già era£ intraprefa una (») iknguinofa 
guerra tra i Genovefi , t quel Duca , ed erafi la Scorza ftan^ 
cato di più quivi dimorare a cagione del poco buon trattamene 
to dai Miniftri ricevuto nei pagamenti del fuo accordato fti- 
pendip* ; perlochè prefo il congedo da quella Corte ^ a Genova 
fece ritorno « Ivi appena giunto , non è da mettetfi in dubbia 
qual contrailo foife oobjigato a fo£frire dagli emoli Pro&fsori deL 
X arte ,. i qua)i vedevanfi in ftato di molto perdere a fronte dà 
tanto Pittore dei lor guadagni 9 e della loro acquiiìata reputa-» 
zìooCm» Quindi fi sforzarono di farlo conipatire disleale alla 
Patria ,; e bene a£ctto, e parziale per il Duca di Savoia , e di 
pnetterloi in cattiva veduta alla Repubblica Genovefe . Tali ac<- 
cufe peròr venivano reputate di nefsuna confeguenza , e più det« 
tatje da animi malvag) , ed aftiofi , che mofse dall' amore di ve- 
rità • Ma la forte 5 che sfogar volea lo fdegno fuo contro T in« 

R 2 noi* 

, ( I ) Si, pbò vedere la Lettera del Du- tori , Scultori , e Arclùtetti fcrhte èA 
ca di Savoia, fegnata fotto il dì '31. Ago« Soprani nel Tofti. L alla filigV it jl . 

fto i6\r. ih Torino neUe Vite dei Eii^ (3) Già t(c»d4c V urne itf»F* 



« 
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nocente Sinibaldo, fece sì , che accaduta in una giornata cam-» 
pale (0 un funeito accidente pbt là Repubblica , comparifse egli 
reo con tutte le apparenze di verità . La Repubblica, adunque 
lo efiliò da Genova \ relegandolo per anni due nella Città di 
Mafsa , dove pafsò per là ricevuta intimazione del bando . La 
Virtù però , che in ogni luogo fa diftinguere i fuor ^ benché 
oppreffi , e vilipcfi pofsefsori , portò Sinibaldo ben pretto alla 
grazia del Sovrano di detta Città , e gli acquiftò la protezione 
di molti dei principali Signori^ talmcntechè per mezzo di elfo 
Duca impetrò dal Senato di Genova di poter terminare il fua 
efilio in qualunque hiògo più gli (ofse piaciuto. 

Prevalendosi egli di tal grazia > volle portarfi a Roma 
con la fperanza di fard diftinguere ancora in qutfta Città , fìc* 
come feguì, defiderando e Cardinali e Prfhcipi di {ttst mano un 
qualche componimento • Frattanto che davaft ad eseguire tali 
commifTioni ^ vennero a fine i due anni del fuo efilio , ner il 
che pensò di tomarfene- alla Patria per àflfè'ftare gli affari oome- 
ilici y e rifarcire i danni della famiglia dalla guerra fofferri. 
Non è facile fpiegar con parole qual foffe il di lui cordoglio^ 
allorquando trovò le fue racoltà arfe , e faccheggiate , e ouella 
che niù cJragli a ciitìre^ diftrutto il prezfofo • Mufeo di DiKgni^ 
Quaari , Stampe ; e di ^tre portentofifsime opere , che con^ 
molto* fudòre , e difpendio aveva a gran fatica raccolte. Data 
dunque una lacrimevole occhiata. aìle^ fue difgrazie / prefe la via 
di Genova con tutta la fua famiglia , ove fi flabilì un' abita* 
zione appartata , fperando di allontanare in tal guifa da nuovi 
diftutbi , e di potere con maggior agio » e comodità im[5iegar(i 
sci fuoi giornalieri lavoti , i quali erangli tutto dì da quei Cic« 
tadini ordinati . 

Oltre le già da me riportate fatiche dello ScOfRZA' > ir vcgr 
gono ancora le Tavole délr Orfeo , che al dolce faono dellA^ 
cetra fa rimanere incantate le fiere ; deir Apòllo, che con abi- 
to paftorale guarda gli armenti del Re Admeto (^) ; e V altre 

de* 

( i) Vincitore V Efercito Savoiirdo , ni ^ Qa^ft<> ^^^ provcaicnte foltanto 

«vanzandofi verfo Voltaggio Patria dello d^lla buona fervitù fiitta a quel-Re, di- 

ScoRZA,gli riefcì prenderlo, e dargli il fnoftrò vere le fi^lfe accufe dei perrecfi 

facco • Il Re , che u rammentava il buon accufatori di quefto Pittore • 
fiirvtcio predatogli da Sinibaldo, ordi« (2) Quelle opere fono fbmmamente 

nò > che fi falvaiFero daU' oftUitì i di celebrate àz alcuni Madsigali del Sig» 

hd parenti 9 la Cirfk t e ttttti i fooi bsi Gir* Mariap ^ 



Elògio tji SiNlBAtDÓ Scorza; iìì 

aegti "Amóri ili Pirarao ,' e Tìsbe'rffi Me'doto', é di "Aifello. 
TinSlminie fattura dèi luó pennellò fono eziandio le tele rap- 
ptéfentanti i fetali avvéniménti di Attéoiie , di Narcifso , di Si- 
linga ,■ di-Licaone , il' fóndo d" Endimione , la caccia di Dido- 
Be i i XJijidnibedt iiv' bittaglia contro i Volatili ,' e i Compagni 
di Olffsé in fiere "inifetatdenw trasformati : Le favole peraltro 
noli furono l"iinicp' fuo penfie'ro, poiché colori molte Iftorie 
factt , cotire il -Prefipio ii'di- Gesii , e 1' Adòràzion dei Ré Magi 
nobilmente , e con ottimo gufto efeguite .- "* ■ ■ - ' 

Ne' alla fola Pittura , e Miniatura fi eftefe la rara fua abi- 
lità , poiché attefe ancora all' Incilione in acqua forte , con la 
quale lo > che 

fedut , men- 

tre h 

uantitì 
di dì ire alla 

pubb inten- 

zioni , e per 

efsa iteneva 

antic fpecie . 

Mori laranta- 

duefi di lui 

corp( n Fran- 

cefco i dee», 

rata 

EX COMITIBUS LAVANIAE 

inter pictores celeberrimvm 

amissvm deflevit anno mdcxxxi. erasmvs filivs 

ne tv frvstra qvaeras viator 

scias hoc ostivm esse domvs 

in qva vitam expectat immortalem 

anno a christo nato mdclxx. 

La- 

(illl difegno originate 6ì qnefto rt- (j) In Voltaggio ti vede efpofto ali» 

<ni fi trova appreflb la Famiglia Soprani pubblica oflerrazione un quadro famo^ 

tmitamente ad altri piccoli lavori ■ che fiflimo fatto da quelto Pittore dinioftran- 

fono unaMofca.un Pefce ,un Angiolet' te rimmacolara Conccitone di Maria^ 

to efprefli mara'vigliofamente. Vergine nella Chiefa dei Padri Conven- 

(3) Una gran parte di quelli diregni tnali. Quello folo bafta per farlo di- 

crano in poffefTo del Sig. Carlo Giufep- ftinguece per foggetto più che cccel- 

pe Ratti, clie gli riteneva appreflb di lente, 
U eoa {«mau »BttU, e diftioziooc. 
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Lasciò egli viva U memotia di fé fieCo- ntU' elegun , « 
flraordinaria maniera de' Tuoi dipinti , in cui apparifce un trat- 
to tifoluto , e vivace ; un colorito proprio , e brillante , fpe> 
cialmente nei Paefi , e negli Animali , dei quali talmente imita- 
va le proporzioni 1 .6^' atteggiamenti'^ le pofìture > e le difpo- 
lizioni di tutte le loro membra». e (limiamo pili agevol cofL» 
formare un' adequata idea delle perfezioni , le quali in grado 
fommo neir opere di eHb fi xitravano , che xenderle duare^ 
con efpreflìoni , e parole. 
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NON è dft filetterà m dubbio» the la Virtù renda gloriofe^ 
e celebri le intere famiglie » e partorifca all^ uomo una 
gloria immortale » ed incapace di efler cancellata dair 
tngiiirte del tempo ^» Quefta è appunto la ragione > per cui an« 
cor di prefente refta viva nella memoria noftra > e (i confer- 
vera in quella dei pofteri la fama della Cafa Carlone y ed ior 
modo fpeciale il nome dìOiovANNi» da cui , come da fonte pe- 
renne ) Ica turi queFla immenfa quantità di ProfeiTori nelle belle 
Arti celebratiffimi . Nacque queftt nella Città di Genova da 
Geronima Verrà » diTcendenre da detto luogo , e moglie di Tad- 
deo Scultore Lombardo V anno deir Era comune 15^^*^ e fino 
dalla Aia più tenera età apprefé dal padre i primi delineamenti 
del difcgno » al quale lo trafportava a viva forza la naturale 
fua inclikiazione ; indi paf^ a modellare nella fcuola del Sorri^ 
che in quei tempi lavorava con indicibile eftimaziotie • 

Ma giacché faceva egli non eflfèrvi ftato alcuno > il quale 
portato non fi folle a perfezionar tali ttudj in Roma nutrice 
delle più belle produzioni di valenti maeiiri > apprender volen* 
do compiutamente una tal Profeflione > accompagnato da lettere 
di raccomandazione ^ e da UH ragionevole (uffidro paterno » a 
quella volta s* incamminò, ove con ardente defiderio di appa* 
Jtar le fue bra^ne pcxvjenuto > jà pofe ji praticare coi più efpetti 

' \ . ; Pit- 
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JPictori 9 e ad o&efvafCv tiéd imktiWùn piò uak 
deir arte di dipingere '5 e di fcòìp ite-;'' Quali fbfserof'-pettafìtb ì 
rapidi avanzamenti , ed i progreffi di efso ricavati da tali ftu- 
diofe attenzioni, più agovol cofafarà a ciafcuno T immaginar* 
lo , che a noi efpiimerlo con parole'. Trajtteinutofì adunque al- 
cuni anni, e già quafi del tutto divenuto pratico nella Pittura ^ 
riprefe il viaggio di Genova , per fare il quale pafsar doveva ' 
per la Città di Firenze , ove udito avea mentovare il Càvalier 
PalTignano, il di q4 p^nn^Jlo cciebrayai^ i^ivekfa^n[ientevin«qiie)p 
la Metropoli . Volle ^.^ovANNi ^fsqr^are le di Juì .cofQpófiJticxu^ 
elle ritrovò' ottimamente corrifpondenti alle voci della fama ; la 
qual cofa lo .ifibffe ^a /non tralafciare ,alcun Jnezao per conofcer- 
lo 5 e per ofiFrirfi nel numero d^i fuoi difcepoli . Lo che be- 
nignamente ottenuto .dd. JSajQBgiianLt^Jiupax&^da effo la manie- 
ra di colorire a olto , "^èd^à guazzò V in "cui fpecialmente con 
si valevole fcorta ebbe luogo di perfezionarfi . 

Indi abbandonata Firenze fece alla fua Patria :>ri<or nói, ntì^ 
la quale con ìomma efpettazione .atcendevaplq i domicilici' &01, 
e tutti gli altri Concittadini, che corfero in folla a rallegrarli 
della di lui acqpiftata, abilii;à infipme con i j>iù ragguardevoli 
Profefsori di e(sa . Quella otqma; iua xe.pinazione io; fe(fe ; degno 
fli fpofare Erfilia, .figlia di Bernardo ;Q|ftelli , che oltre la helf 
lezza del corpo, e le ricchezze. terrene ,'pofscdey a i più bei pre? 
gj deir animo (0. , , : , > 

Le prime pitture , che fece Giovanni in quefta Città gli 
arrecarono non piccolo onore, e vatitaggio* Effigiò quelle nel* 
le due gran Cappelle della portentofa Xhiefa dedica]:» 4!!^ San? 
tidìma Annunziata, polle a capo d^lìa ipedefima (fprilfianti dai 
lati una Crociata , e cpn altre, adornò la principal^navàjta di 
detto Tempio , appartenente ^lla ^miglia dei nobili Signori 
Lomellini ; quivi rapprefentò varj foggetti , ricavati damila vita^ 
di Gesù Grillo , e che efegui con fomma vivacità di colori, 
ed infinita proprietà di figure (*) , come fimilmente furono 
quelle dipinte a olio per T. altra Chiefa della , Santillima Annun* 

ziata 

(i) Evvi chi pretende da qnefto ma- Vite dei Pittori, Scultori, e Archi t. Gc- 

trimonio eflcr nato Gio. Andrea celebre novefì fcritte dal Soprani Tom. I* P* 2^^* 

Pittore *, ma quefti par che la sbagli , (2) Ved. di queftc pitture Luigi Sca- 

come fi può vedere aflerito da Cariò ' ramu^cìa- ^mtt; delle finezze de' pen* 

Giufeppe Ratti nelle Annotazioni alle a^IU Italiani , 
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ziata nel quartiere ^i Portoria • Quefte opere del fuo bene efper- 
to pennello gli arrtcarono il vaiìtaggio di ^fsere fopra molti 
concorrenti preferito ad impkgarG nella Chiefa del Gesù , ove-^ 
colorì eoo maniera perfettamente ideata V adorazion dei Re 
Magi nella navata di mezzo , T ingrefso di Gesù Crilèo in^ 
Gerufalemme, la Trasfigurazione miiteriofa fui monte Taborre^ 
e la comparfa del tremendo final Giudizio ; € nelle Volte di 
due Cappelle delineò con fecondità d' ingegno, e perizia una 
Crocifiisione , e V incoronazione della Beata Vergine fopra gli 
Angelici Cori- La Cupola di efsa Chiefa fu ancx>r dall' ilief so 
nobilitata con la rapprefentazione del Paradifo, che fu poi ri» 
toccata da Domenico Parodi in varj luoghi , avendo non poco 
/offerto ftante le ingiurie dei tempo, e dell' umidità <0 ; recano 
però nella primiera fua perfezione le altre idee , con le quali 
arricchì tutto il teftante di quel venerabile facro Tempio. 

Questi peraltro non fono ì foli componimenti del fuo 
rato talento , che fi pofsono ofservare in quella già mentova-* 
ta Cictà« Imperciocché rapprefentò ancqra un Concilio di Dei* 
tà nella Volta del Salone del Palazzo Pallavicini , t ia alrnu; 
ftanza la dolorofa morte dei figliuoli di Niobe . Così nella 
Chiefa di San Domenico colorì a frefco la Cappella della Ma- 
donna del Rofario con i Mitterj ; e nel Palazzo già Spinola 
prefso Sant' Agnefc in due camere il Sacrifizio di Abramo , e 
il Cardinal Gio« Domenico Spinola in atto d' imbarcare nel 
Porto di Livorno • 

Non fono di prefente da trakfciarfi fotto filenzio le Pit- 
ture a frefco vivamente condotte al fiio termine dal Carlone 
nella W Villetta , che per fuo diporto aveva fabbricato in Ai- 
baro il Sig. Anton Maria Soprani. Nella Volta principale della 
fala di efsa delineò il Banchetto del Re Afsuero , ed in altre 
contigue ftanze T iiloria della Regina Eller > e la favola di Ti- 
zio , e quella di Apollo , e Diana , che oraziano i figliuoli 
di Niobe in varie camere a pian terreno,, e finalmente 1' altra 
di Orfeo, ed Icaro poùe nel Portico della medcfiiiia , le qua- 
li fue idee fono infinitamente dagl* intendenti dell' arte com« 
menda te , ed apprezzate . 

T. IX. S Già* 

(i) Quefta è totalmente andata ama- prefente è pofTcduto dal Sig Gio. Anto- 
le infieme con i ritocchi. nio.de' FranccTchi , e le dcrcritce Pirture 

(a) Quello Palazzecco di Campagna al ivi fi confervano ancora in buon grado • 
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Già' la reputazione di sì eccellente Profèflbrc paflàva di 
Città in Città, riempiendo del Aio gloriofo nome tutta la Lì. 
guiia . I di lui lavori a frefco univerfalmente graditi lo fixero 
xichiamare in molti luoghi , per ivi riporta-re qualche piacevol 
penfiero ibpra le pareti . In fani i Padri Teatini dì Nolano or- 
nar volendo la loro Chiefa , {limarono non ellervi più degna 
mano dì quella del noftro Giovanni . Ricercatolo adunque^ 
con replicate illanze j ottennero quefto grand* Uomo 1' anno 
1^30. nel quale gli fecero dar principio alla beli' opera , che 
fu da elfo intraprefa con la folita accuratezza , e pafticolar 
maeftria , ma che non potè condurre a fine pec ellcrgli foprag. 
giunta la morte nel fiore degli anni fuoi , cite accadde , come 
n crede , poco dopo all' anjio qui fop» riportato , e appena 
fcorfo il quarantefimo della Tua vita , la quale impiega fempre 
nella Pittura , in cui fpecialmente fi {egnaìà , ed in modo 
particolare nei lavori a fiefco , ficcome ù è fatto coaoùxtXf 
1 quali efeguiva con franchezza di pennello > con proprietà , e 
fomma vivacità di colori » congìungcndo a quefte belle prero* 
gative buoai contorni f e nobili paaneggiaiaeati . 
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IN tutti i tempi è ftata fommamente apprezzata qualunque 
parte della Pittura » e talvolta con fommo piacere abbrac- 
ciata .quella , che fu comunemente meno reputata degna di 
confìderazione . In fatti chi ha pofto.ogni fuo Audio nel lavo«^ 
rare a. guazzo, cfai.più tofto volle perfezionarfi nel tinger^^ 
a olio*, chi fi dette liir imitazione del vero ne' ritratti , e chi fi 
compiacqu^'wcii una ricercata invenzione ne' componimenti ifto« 
riati. Fuwi eziandio alcun altro, che difprezzate tali maniere di 
operare , rivolfe ogni fua cura neir abbellire le fuè tele di vaghi 
Paefi , e di Vedute bofcherecde , e marittime , ed altri finalmente 
bannÈo voluto dimofirare , lafciate indietro le magnifiche, e gran- 
diofe opere, più tofto il loro valore in piccoliflìmi fpazj • Enrico 
Steei^wicK, che in ordine di tempo deve da noi eUere rammen- 
tato, e che impiegò tutte le fue premure nel dipingere profpettive 
di Chiefe, non curando applicarfi a verun' altro lavoro , fi pro- 
cacciò con le nominate fatiche al pari dei più celebri profefTori 
gran rinomanza » ed una invidiabile reputazione « Ebbe il fuo 
nafcimento Tanno del Mondo. 1589. in Steenwick (0 Città del- 
la Fiandra , e dimoerò molta inclinazione alle belle Arti , leu 
quali ij fuo genitore perfettamente poffedeva.. Qu.èfti jcqnpfdu- 
to il bel genio del figlio fi pofe ad ammaeflrarlo nel difegno, e 

S 2 a di* 

(1 ) Quefta Città ^s^Fai:tiMc agli OUndcii dopo U iS9T* 
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a difporre in buona ordinanza le tinte ^ cflfcncfo abile ft&rt tatr** 
to in genere di figure > quanta ancora nella Pro/pcttiva ^ o' 
neir Architettura . Enrico adunque portata da un iftinto natu* 
xale attender volle t quefti componimenti > e con la (corta del 
padre talmente per&zioiiò^ il Tua buon guik>9.che nati fplo fu* 
però quefti di gran lunga in fomiglianti produzioni > ma oga^ 
altro più valente maeftro* T C 

Sembra a noi di prefente neceffarra T avvertire il benigno 
Lcltare fòprft mi" tal FfoietTorfe , 'che gli- Autori tutti<») , f qua- 
li hanno ratta menzione degli Steenwick , ft fono lenza ^im 
dubbio ingaruaati , avendo talora confu*{b il noftra Enjiico col 
padre , e talora con Niccolò nata >, come fi crede , nella Città 
di Breda • Fa d' uopo adunque dflitngaerla dai nominati , giac- 
ché oltre r elTere ftato di lor più ^mofo > fa quella che la- 
vorò ai tempi dell' immortale Van-Dyckv come farema vedere 
in fcguito y alla Corte del Re d*^ Inghilterra - 

Molte opere ptodùlTe al Monda Steenwicic , nelle quali o> 
rapprefentò magnifiche facciate di Chiefe> di Palazzi ^ e di altii 
portentofi edifiz| > a dimoftrò luoghi ofcurr^^ e cupe notti da 
alcune fiaccole ^ e ^ochi maravigliofamente illuminate y a finaU 
mente con fomma eleganza efprefse Archi , e Colonne all^ ufa 
antico , e profili di fuperbe fabbriche ini fiile Gotrica ; e talora 
piacendo al medefima dt adornare le fue tele di varie figure ^ 
uè volendo in quelle impiegare i Cuoi pennelli, ricorfe all' aiu« 
to di Giovanni Breughel , di cui già temiti abbiama gli encomj, 
di Vantulden > e di altri efpcrti , e bravi Pittori^ le quali non 
j^ancarono giammai di accrefcere la lora nobiltà ^^ e la lora inar* 
tivabile vaghezza • 

Abbiamo di fopra riferita, che Enrico felfcemente dipm* 
geva ai tempi di Van - Dyck : adefso poi conviene avvertire , che 
quefto Pittore conofcendo la di lui bravura nella Profpettiva , 
e neir Architettura , lo prefentò alla Corte d' Inghilterra , ove 
fu ricevuto di buona voglia , ed impiegata a lavorare per quei 
Sovrani. Fu appunto nel i5j7. che Van -Dyck colorì i Ri* 
tratti (0 del Re , e della Regina figurati in piedi , i quali fi 
pofsono a giufta ragione uguagliare nella fomiglianza > e nella 

va- 

(i) Fra quelli il Sandrart cap, xvii. (lì Carlo I. edEntichetta diBotbo^t 
P»S- ^9^* ibselia di Luigi XiU» : 
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vaghezza alle più belle produzioni del più efperto Ritrattila ('L 
Egli pertanto volle , che Steenwicc impieg^idé fopra dì quelli 
V opera fua con abbellirgli dì un vaghiflìmo fondo , (iccome^ 
fece y riportandovi una tacciata di un magniiìco Palazzo Reale 
di fuperbfi architettura arricchito (>) , Altre Tue nobili fatiche fi 
ritrovano eziandio appreiTo alcuni particolari di Londra ^ di Fian- 
dra y e di altre Città » e i fuoi aifegni fono flati , e faranno 
fempre V ornamento dei più celebri Gabinetti - 

E* agevole il congetturare , che per cali maraviglìofi com- 
ponimenti , oltre r aver elfo acquiftato un buon nome , met- 
teffe infieme mi^te ricchezze , le quali lungo tempo goder noik 
potè y effendogti in gioventù fopraggiunta la morte , che tolfe 
dal Mondo un uomo cfegno di vivere eternamente . 

Un folo Allievo lafciò U) Enrico , chiamato Peeter-Neeff, 
che feguitÒ bravamente V orme di un tanfo maeftro , nominar 
non volendo la fua Conforte ^ alU quale aveva; cc»nunÌcato la^ 
propria abìLiià , che rimafts jn flato di vedovanza r andò a fta« 
Dilirfi in Amfterdam , ove vìfle decorofamente y facendo forni- 
gliantk lavori , . 

Finalmente la maniera; di quello Profeffbre nel maneggia^ 
re i colori è degna di non poca ammirazione , ravvifàndofì in 
efsa un raffinato^, ed ottimo gtrìlo , un perfetto chiaro fcuro , ed 
una viva rifleffione di lumi ,, che rendono fomigliantiflime al 
vero le Architeceure » e le Profpettive >, eoa le (^uali adornava^ 
poitentoiàmente t fuoi fondi * 



( I ) Qacfti Rìtnttf S rirrorino in^ f } y CiKotR» CòSlenikni hk ìataglUtir 

Ptrìgì nel Gabinetto iì M,. de la Bo- nni Profpettiva interna di ana Chief^^ 

Tcxiere . nella Raccolti' del Gabinetto dì M. Oa- 

( 1 ) Le medeliine opere fono fiate ìor- guillei . 
tagliate io rane da celebri bulini. 
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FRANCESCO BARBIERI 



DETTO 



QUERCINO DA CENTO. 




E' MOLTO fcarfo il numero di colora , i quali neir o(Iérva« 
re una qualche Pittura capaci fiana di conofcerne rutto 
il bello , e tutto il vago ; quindi è ^ che la maggior par« 
te di effi arreftan più tofto lo fguardo nella vivezza del colo- 
rito^ che n«ir invenzione , e nel difegno. Qiiefla a noftro cre« 
dere è la ragione ^ per cui fu lafciato a parte un' opera di Mf« 
chelanìgiolo Buonarroti , per andar dietro a quella di Miche* 
langioloi Amerighi da. Caravaggja y e fu tak^ più ftimato un^ 
Rattiael da Reggio , che il gran Raffaelle da Urbino , e qoefta 
è altresì la cauia , per cìii la ftudioia Gioventù attefe fpefle^ 
fiate più volentieri al fiero colorire dell' Amerighi » che alle 
grazine lime del Mota» . 7 : - i ; « 

Facbmdo forfè a: ciò rifleOione Francesco Barbieri ^ fi in<i 
vaghi anch' efso di una maniera forte , e robufta r ^ fìiperòf 
ógn^ altro maeftro nella fierézaa r delie tinte fuir orme del Ca« 
lavaggio , congiung^ndo però in quefta una maggior correzio^ 
ne ) ed una grazia più nobile • E veramente nel fuo dipìngere 
forpafsò il parurale ;. ina feppe talmenre regolarfi y; che refe gr^.^^ 
ziofo ancora V eccefso , e ciò che in altri fu talvolta acciden* 

te» in e&o divenne confuetud;ne ^ /apprdfemando le Imjnagini, 



1 1 ^ 



come 
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cerne fé di notte fofsero da una qualche luce percofse , o di 
giorno illuilrare dai raggi del Sole« 

Nacque quello Profefsore V anno del Mondo tjpo. ai t. 
di Febbrajo in una cafa polla fuori della déliziofa Terra di 
Cento ) ed acquiitò fin da fanciullo la denominazione di Gu£R« 
CINO 5 per avere la pupilla dell' occhio deliro legueftrata perpe* 
tuamente nell' angolo incerno (0 « Scava egli applicato alla Let« 
ceratura in quelta già mentovata Terra con fommo fuo difpia* 
cere, e rincrefcimento , dtiiderando più collo impiegarfi nel dU 
fegnare j al quale efercizio rivolgeva ogni fua cura ,,e penfiero» 
Giunto air età di anni otto dipinfe una Madonna nella faccia* 
ta di fua cafa , che actirò fempre T ammirazione del popolo, 
confiderando , che T autore di efsa aveva imparato una tal' arte 
fenza la fcorta , ed ammaeitramento di alcuno • I parenti co- 
nofciuta la di lui naturale inclinazione , deliberarono di met« 
terlo fotto un qualche Profefsore , fperando , ficcome accadde, 
che fofse egli per fare nella Pittura rapidi avanzamenti • Fu 
perciò di anni dieci accomodato con un certo Pittore da guaz- 
20 abitante nella Baliia , da cui altro non àpprefe ^ che le co^ 
gnizioni delle tinte , indi pafsò (btto^ Benedetto Gennari ', il 
quale ben prefto ù vedde fupcrare dallo iludiofo , e diligence* 
oiicepolo • • ^ 

Avendo principiato ad acqutftar Francesco qualche, repu^ 
tàzione , furono ad efso ordinaci alquanci lavori , fra i ^quali 
k quattro Virtù •Cardinali dipinte nella facciaci del pubblico' 
Palazzo della Comunità , e una Tavola a olio per la Chicfa 
dello Spirico Santo , che da Bologna vennero per ammirare^ 
ipoUi Profefsori actirati dalla fama di quelli porcentofi com<- 

poninientir . 

Fino d' allora furono da per tutco defiderate le opere fue^ 
che nor qui riporteremo, fecondo i luog(hi , nei .quali efse fi am« 
lìiranoo . : . - ^ :*),.• • < "j f: 

E pi&R dat comincia mento colorì il Barbieri Tiella già ti* 
&tìtà Terra di Cento fua patria in cafa il Sig. Alberto Pro v^en»» 
sale un camerone a chiaro fcuro coti varie figure ^ e paefi ; in 
quella del Sig^ [Batcplommeo Panini^ di Viede itanze , nelle quali 
.; * ^ ji ' . . • j '^ ) \ , cr'\ : \ ' ' . rap* . ' 



* * * 



(i) Avvenne uh tale aceìàente "pct vifo rotncre, mentre fanciullo dormiva 
cifere ftato fpaventato da un improv ia caia delia Nutrice • 
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nppr£!fMtò,Ie;.qiMttro Sragioni ^ i' Armida del Tafso ^ e nel fa^ 
Ione tutte, le atiooi di Uliuè • In Sant' Agoftmo ù ritrova tint 
fua tavola ) dimo&tarìt^ la Madonna col Bambino Gesù » e due 
Angioli I San Giufeppe ^ Sant' Agoftino , San Francefco i Saa 
l^qdoyioo Re. d^Ue Francie » ed il ritratto di un Putto con^ 
molta viigbez^. condotto • Nella Chieia dei Servi fi vede un 
San Carlo con due Angioli ; in quella di Kenazzo il miracolo 
jdi detto S^to dipinto a oUp, con varie figure a frefco ; e nel 
Duomo una tavola con la Oittedra di San Pietro • Fece varj 
favori ancora in San Bernardino 9 in San Benedetto i ed in San 
t^ietro il Santo medefimo pentito d' aver negato il Aio divino 
Maeftro.) e, un Sm Francefco con un Angiolo, che fuona un 
violino: per il Sig« Domcpico Fajbri i quattroEviogelitti , ed 
un rame grande con la Prefenrazione di Maria Vergine (0. In« 
cdtre colorì quattro belliflimi. Paefi M , e una Madonna per i 
Cappuccini ; per la Compagnia del Santiffimo Nome di Gesù 
■nXrifto refufcitato 5 che apparifce alla Madre , e molle altre 
crudiite invenzioni per varj Signori privati della detta Tem di 
Cento 5 nella ouale Tanno. itfi^* erefse un* Accademia del tiu^ 
dO) e comincio ad inftituire una Scuola, alla quale cofioorfèro 
in buon numero gli fcolari di Bologna , di Ferrara , di Mo-? 
dena , di Reggio , di Rimini , e fino di Francia per ftiidfare 
ibtto la di lui ammirabile diiciplina. 

In Bologna poi fi ofièrvano di mano di Francesco i fe^ 
guenti componimenti : un San Rocco nella Compagnia di dct« 
to Santo a frefco , un Ercole in fimil guifa nella profpettiva 
del Palazzo del Sig. Marchefe Tanari , un miracolo ai San Pie« 
tro , che refufcita la Vedova Tabita (1) , una Sufanna , un Fi^ 
gliuol prodigo per V Emìnentifiimo Sig* Cardinal Ludovifìo , al^ 
lora Arcivefcovo di Bologna » e per U Cbiefa di San Gregorio 

T. IX. T air 

( I ) Il nominato Kame fu negato dall' 
Autore a.diverd Principi» e Potentati f 
che volevano farne V acquifto . Una tal 
ferte toccò a Monfiear Rafl^elle du Fref* 
noy con la promcfla però , oltre cento 
doppie di prezzo » di farlo intagliare 
in Francia da qualche bulino eccellente. 

(2) Ved. la defcrizione di quelli nel 
Malvada Tom. II. Part. IV. pag. ^6S.. 

( 3 ) Queft' Opera fu intagliata dal 
Blocsnart » U di cui origiaale li conferai 



va nel Real Palazzo de' Pitti t ove ne fu 
fatta in ptccolr tela un* ammirabìl co-% 
pia dal celebre Gabbiani , li quali! ero-* 
va nella collezione d'eccellenti pircure 
del Sig. Ignazio Hugford . Nel medefi- 
mo R. Palazzo fi contano fino a undi« 
ci pezzi di cofpicui lavori di più gran- 
dezze di myio.dcl Guercino » fenza il 
di lui Ritratto efìftente nella celebre 
ftanza della R. Galleria • 



«tl'^ Aitate del Sig/ GnftofbVo L(x:ateUi iiiia tavola faMafiTiInift ^ 
Kiefd eziandio ammirabile ibpra ogni credete Maire ^^e -Venere 
per il Sig. Lorenzo Fioravanti ; e per V Eminentiffimo Cardi* 
tiale Spada Legato in detta Città u» Ritratto dell* ifteflo Sigm^ 
rc, ed un San Luca Evangelica ^ un Ercole v ed' u^'AnVM 
iettanti in una Volta del Pa lazza Sani pieri 9. una^ copili di 4m 
fuo Quadro fetta per ia Regina di Fi'ancia , ii^ c^'t & Vede= li 
morte di Dìdone ,. che è rtella GrflknV Spada > t& utoà Sibilla 
per il Sig. Lodovico Ratta ^ e la^CircóhcIfione del noftro Su 
gnore per la Chiefa delle Monache> ài Gesù Maria • * * 

Ii40LTRB iti Ferrara ove FitAMcfisco fu diiimato d'air Emi- 
nentiffiniK^ CSaiditial Serr^* legato^^^A coniìanò^ dtl'meddSmo ìé 
apprefla^Qfwe'.-'un Sati iSèbd4tianà ferita -<juaiido vi<i> cuyaKH 
un Satìfone toon BaJllà'>in. a«a dr retidergtì ^ i ^apelfe ^ «i^ Bi# 
glruol ^i«digo ric«Mutd dai Padre, ii Riri?atrat dei ;Cafdiaal Cen^ 
nini > Udgat» ' ib quefta-Cittk , e Damohe , e !Pitia( CHondaimati ^ 
indrte"(r); ie per fò Chiefa di San Francefco V iìkilb Santa ^ eh» 
riceVb^le Sdmate l ^er 1^' Emin^ntiflSmo Roccf Legata ki FevfaM 
un "Cifiifto morta con» la- Vergine piangente^ ^uaa^ucpezia Rol^ 
marjas; e }>et il Comune della Camera di detta Città una Santa 
Mariai Maddalena ••' . . .... 

-•*Nòbr' poflbno di pre(entc ometterfi le di luf preclare fatfv 
che impfegate nella Città di Roma y ove fu chiamata da Papi 
Gregorio XV. per farvi la Loggia delk Benedizione y che a^ 
cag*iorie della repentina morte del Pohtèfice noiv fa tirata, a 
fine . Si mirano adunque dr effa rholti lavorr a frefca nella 
Vigna Ludovica , ed un Paefe fn una ftanza del primo Cafino 
a concorrenza del BriU , del Viola , e del Domcnichina } iiu 
cui figurò una di quelle vedute dei Giardinri di Roma con i fo^ 
liti giuochi d' acqua ) che da tutte le parti bagnando Danw ^ e 
Cavalieri in atto di darfi alla fuga y altri danno fedenda , e^ 
ridono di quefto graziofo fpettacolo . Fece inoltre nella prima 
faletta la non mai a baftanza celebrata Aurora , che vola a^ 
fcacciare la notte indietro , lafcrandofì il fonnacchioA) Titone 5 

})recorfa daUe fei ore . In San Pietro in Vaticano dipinfe il cr- 
ebre Quadra di Santa Petronilla , dove al prefente vedefene il 
belliffimo Mofaico « e nel Palazzo Pontificio di Montecavalla 

fta 

i I ) Quello Qaadro pafl^ poi nelle matii di Ftpa AXtSktkito VIL 



Elooio 01 Fkancesco Barbieri • «47 

fia collocato V originale (0 ; nella Chiefa dì San Grifogono una 
foffitta per ordine ^1 Cardinal Borghefe > e V e£Bgte di Sua San* 
tità 5 e compi molti quadri per T Eminentiflimo Ludovifio ni« 
potè del- Pontefice 9 per il Sig« Cardinal Monti » per il Sig. Ti« 
beila Lancdlotti 5 e per molti altri « 

O&cbe diremo di tutte le altre di lui opere ^che fi rìtro* 
vano in Reggio , in Parma 5 in Piacenza , in Modena 5 in Sa^ 
vo^a , in Forlì , in Pefaro^ in Brefcia , in Mantova , in Verona t 
• Hb Fano ^ in Ravenna , in Siena , in Mafla , in Vienna 1 in Fi« 
;pen£e (^) ^ nella qual Città fi ammira un JSan Paolo t che fu donsL^ 
to-al Sereniflimo Principe Cardinal Giou Carlo dei Medici d^U* 
Envinentìfsimo Cardinal RxKci , ed un Ercole fatto per il inede^^ 
mì3 Prelato , e finalmente .un Salvatore per la Granducheflfa d<l 
detto luogo V (jueAe in vero, che degne fono di eterna cotti* 
memorazione ^ potranno vederfi apprelTo coloro 9 ai qu^li del 
noftro Francesco Barbieri è piaciuto fare onorata menzione (3) « 

^Fu qucfti defiderato. ancora ardentemente dalle Corti lira- 
mere ) fpedalmente dal Re di Francia , e di Spagna , appref^. 
fe^ i quali fi confervano alcuni fuot pregevoli componimenti* 
Ebbe poi molti amia ^ in fpccie i Profeffori dell* arte , le oper^ 
dei quali erano da eflfo fommamente celebrate , allorché di fua 
lode fembravano degne ^ o almeno parlava di quelle con fom« 
ma moderazione , e rìfpetto 9 non potendo in qualche maniera 
commendarle^ Non mancarono Umilmente ad tffà una gran quan-* 
tità di icolari ^ fra è quali meritano diefier nominati Paolo An* 
ionio Barbieri , Bartolommeo Gennari ^ Ercole Oennari , e du^- 
figli di Ercole Benedettole Celare tutti congiunti di Francesco 1^ 
oltre Fulgenzio Mondini , Crifioforo Serra , Criftoforo Savolinii 
Fra Cefare Agoftiniano , il Zalone , Matteo Lóves , Luigi Sca« 
ram uccia , SebaftianoBombelli.', ed altri gioiti fenza numero | 
che farebbero per fiancare il benigno Lettóre , fé noi qui vo- 
leflìmo riportargli ad uno. ad uno unitamente con le immenfe 
di lui opere parte femplicemente difégnace , delle quali fé ne 

T 2 ri- 

• 

(1) Detta tavola fa incifa in rame (3) Ved, LaFelCna Tom.I. Part.IV. 
da Niccolò Dorisni» e da Giacomo Frey« pag. ^6, e feguenci* ti Mufeo Fiorente 

(1) In tutte le più cofpictie raccolte Tom. Vili. pag. ifi. e feguenti* 
d' eccellenti pitture della Nobiltà Fio«i 
rentina li trova qualche opera di detta 
Autore • 
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ritrovano alcuni Libri interi , pane a frtrco > e a olio dipinte, 
che hanno faputo rendere immortale il nome ièmpre celebre 
di <^uefta Protellbre alta più remota pofteiitì , il quale dopo 
tanti , e sì nobili fudori fu obbligato a pagare il- monal Kio 
tributo il di 2 2. Dicembre i6a6. in età di anni ^d, lafciando. 
eredi del fuo pingue patrimonio Benedetto , e Cclitté Gcnnaii 
iuoi nipoti'. 

Francesco Barbiiri fa dotato daUa natura di buona ear. 
nagione , di ftatuia aggiufiata , e di temperamento alquanto pie» 
totico : fi moftt& (émprc tmiile , certefe , e Cnceio in qualun» 
Due occafrone , amante dei poveri , nemico del viiio, e Kguace 
di ogni più bella viitft : godè eziandio nella 6u più altt vec- 
chiezza di una memoria pcrfettiffima > e in nuta la fiia vita 
di tma fomma eloquenza , eoo la quale abbelliva talmente le^ 
lue narrazioni , che ognuno lo ftava ad afcoltare eoo infinito 
piacere ; flette Tempre lontano da qualunque litigio si civile^ 
che criminale , né alcuno potè fijperarìo ikIU cognizione delle 
divetfe maniere dei Pittori , di cai a primi vift» Ccuramenté 
giudicava : follevò dalla miferia rìi amici lùoi y che implorajr(v 
no il di lui foccorio , non tTalaKi& di aiutare i proprj paresti y 
che an<6 femprc cordnlmente , e gli riconobbe con la più fplea- 
dida liberalità . TaK rare , e piegevoli doti lo icfeio immune 
dalla C'ormorazione ancor éci maligni , che noa ardivano ar- 
mare le mordaci Ungue contro la Tua integri^ , che iti rico> 
nofciuta , e venerata non diremo gii dalla volgare , e rozza 
plebe , ma dù fi& £aUimi Mooatclit , e Signori dell' imiveifo • 
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LE Arti tutte aKorchè fono nafcenti j e cominciano a fpar« 
gerc i IcHTO principi nel Mondo ^ giacciono perlopiù in% 
colte 5 e fpanite , e permettono agevolmente all' ornano 
intendimento di aggiungere ad effe nuove regole 5 e nuove leg« 
[i , che tendono a fublimarle > ed a condurle al grado di per« 
ezione • Diver(ameme fìiole andar la btfogna alloraquando que^ 
fte da |[ran «empo riconobbero il lor nafcimento 9 e quando 
non^ mancarona loro ingegni ftlici , che impiegarono ogni cu« 
ra , e penfiero nel ripulirle da quei primi aabozzi per renderle 
quindi piti belle alla futura pofterità • Fonunate pertanto po% 
levano ienza alcun dubbio chiamarfi le belle Arti verfo la nne 
del decimofefto fecolo , né alcuno avertbbe ftimata facile im« 
prefa il dare ad effe un nuovo luftro 9 e farle rifplendeie con 
più nobili abbeUimenti . Pure ùl d' uopo conftflare , che lo 
medefime dall' efperto pennello di Giovanni Mamnozzi zcqmm 
ftarono nuovii Ium > e nuove grafie r delle, quali farebbero ferie 
fsmafte prive fenza V aiuto del di lui panicolare talento , che 
in un tempo cotanto illuminato feppe far rifaltare k Aio 
produzioni fopra le tante , che già u vedevano perlèzìoKrtf 

maraviglioiamem e dai più dptti > e bene efperti Maeilri . 

>JAP; 
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^ Njrx^C' pertanto il Mani40ì»i t>eWa* Ttm-di^^Stm Già* 
vanni in Valdarno pofia nel dillretto Fioirentino 1* antìo di no* 
ftra Salute 1590. Determinarono i di lui maggiori di farlo at« 
tendere alla LetteFatura , ma le premure di eflb non in al- 
tro confiftevano » die neH' applic^fi ja formate , comf la fua^ 
fantafia gli" dettava , una" quantità Hi figure, che'* talora per 
mancanza di luogo riportava fino Ju le muraglie» Né badava- 
no a rimoverlo da tal geniale divertimento , non diremo le^ 
fiinaccc ^ i rimuover i , e le j)ro^3 elTe^ jm^t \P^ ^y^} pft^- 
ihlÀ E3Ì|d/ufo,^io^'Pi^Mà d^^^ .Terftr'^, stentò di-» 

fiorlo con la fperanza di renunziargli il bene^io della ifua Par- 
rocchia , e gli fece veftire V. abito xléìricale , col quale però non 
fervi quafi mai in veruna occafione alla Chiefa • Frattanto ca- 
pitato ^nt}]^' j^ih^'^\àtii bn rarfie di^'l^fFaélitf , fetrifq(ì> in ^una 
ftanza*i prettamente ne cavò la copia con molta ' diligenza , e 
attenzióne. Per tal fatto el^endo fiato fieramente battuto e dal 
padre , e dal zio , delibVrSr^di partire dalla fua cafa , tralafciar 
non volendo la troppo da lui amata occupazion del difegno* 
FMji^ .idorique di Botte; tempo' fegr^ta^maite con p0co^ pa(ne ,?!' 
vfmtó.déìla: toga, ie del mantdlo^^ die per via c^rcò alla mje- 
^io ridtore alT-ufo fecola rcfco , e fi cowJulTc a Firenze \ ove 
portatofi^:da un amico di fuo zio impetrò la protezione di que* 
ho I per mezzo della quale fu accomodato nella fcuola di Mat^, 
WO RòftcUì (0 Pittore famofo in queltempo^^. t 

K ^/ Giunse Giovakni in qùcfta fcùola di anni diootto molto 
male equipaggiato di abiti , e ài iliiidura \ talché ^i altri con* 
difcépoli lum mancavano di prenderà; di «fso' piacere' con motn 
<(^idrlo^ e burlarlo . Era coftume , eflendò il riiaeftfo aiTente^ 
che gli fcolari pfendeflfero le ambafciate col nome ^ e cognome 
di <\\ktììì 9 che là fofsero capitati 1 è quindi al ritorno di efso 
jafonnatla di quanto era accaduto « Un giorno: venuti in cerca 
dfl IU>fselli tre Signori , gli fcolari lafciarono abboccare cq^Oj 
fiffi'.GiavANNi inconfapevolc di tale obbligazione ; il quale altro 
ftOO: ^pi^ notificare ai ritorno di Mattvo , che cfòervi (^ate tri) 
perfone ih : traccia di cfso. Quali fifsero le grida del maeilro^ 
quale il contento , e le derifioni degli fcolari , di leggieri d può 
BTMMXiftarr • Gidvannì peraltro idc^natofi di qucièo cattivo 

*• ■* 

i«) Diiqttefto Frofcflbre »bbiimo parlato a pag. 25^. di quefto Tomo • 
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itmamémòi dato dì liianoa) maèiratoio con poctil miaidirévòh 
fegni delineò sì oaturalc , é fomigliantc 1* effigie di t:òk)rò'; Icftè 
erano venuti in cerca del Rofselli , che il medefimo potè' age* 
volmente conbfcéiglì (0 . ^ 

' ; ìaUi TtìfCt 4i -ftadio fatfo in detta fcnofe di GiWXÌrtll^' 
p^nfc al grado '^i dsé*e dal maeftio impiegato fu f, pròpr| Hit 
jMOti. Inoifrc awefò.all' Aj-chitettijrà , è alk/PtofpelttiVa-cof do^ 
«unenti, dì - GioUo \Parigi , li app4ieò>alla Stòria facb ," é proi 
fina ,ye dV qùuknque ancor òhe ^friv^a lettura rittàcva raffi, 
namehco al attutale fuo perfpièa«e talienfo.' 
'. :^DoK> aver dato; qualche pùbblico feggfo della fiia^abiliÀ 
nella ^Qttà di Kirehze ; e» Ipecialrtièntè 'hell' iftònà fati?a -à'^*« 
feo ^Jeltnarririo di Sàritò :6te^n« i»> nèll'^ltty -»«Hà -fòctìàt** 
della Chiéfa '^^deC Padri» Agòftiniani al .Pon^iVèCèhìo-^ ^è Viclhi 
Vergine con yàrj Santi \ ri'^omtà rtèl -Tabernàcolo in Via Niio» 
Va da San t* Antonio-, il Crandùica Cofimo H. ' gli comandò di 
«feguire qtólchr ptnfiéro di. ftìo genio» nel ptofpetto ' àr vha 
cafa in ' faccia ''^Jk Fbtta là fian Pier ^ Gàddmi , brtratiftiXc'^ é^ 
tale incombtìiasi^ ^;^Vé^*^Wt^ ■v^tì|&^\J>eWs «c^'giizH Jrifiè& 
ton le qijaHto Stagiona de^r attóòì ed arlffc^figùtt; tó ^UaF*^e- 
ta (?) , bertchè ììnt^witràfté- gli. 'à-pi^aufi unJveJrfaft ' del poritìflò*, 
volle purè di nuovo dipihperla , ed abberfirla con" atti putthii, 
che fi òfsetvano ancora diftinti coK differènte fefso di mafòhiòV 
e di femmina y^) •• Dà quéfto nortentòfo lavoro fu i>órtkto beh 
roltó a vuoiti kitri^V ct)ito<e 

Baldinucci<5) con' lé'^fcgiilWtf tfaròlè : La'Ctfpoti 
Ogmffan 

^Angeliti 

mente in aria in tutto , e ^r tutto fpccati dal muto ; hH pimn 

'della' 

Cerini fii fetta ittagniffkmeWte inÀ« 
gli^rc^in >amé B^r f^nxtfphJh icH» 
24. principali Vedute della Città di Fi* 
reiize , che fi vendono da Giufeppe^ 
Bouchard Libraio Francese. r 

(4) La defcrizione di quefta. l^ittuni 
più minutamente fi potrà vedere ntl 
r Baldi Dccen.JL Ptrt, L Seft, V. p>g. % 
e 9, nel Borchi Bellezza di Firenii^#.j 

( ir ) AI luogo jdi fopra citato* 



\* 



. ( I ) Il Rò/Télli retò sì maravigliato 

ilg} ^*i^^ ' ^h^. volle ritenere qiieflp 
auegno fra le lue cole più care . 

( 2 ) In oggi fi vede la medefima mol- 
ata gfiaila^ dalle ingiurie del tempo. 

(}) ErTeid*) qnefta crpafta all' intcm- 
.perie delibarla, va di continuo. perden- 
*doli a poco a poco , talché fa credere 
un giorno la totale dì lei mancanza , e 
inanco Diale w che dal Marchefe Andrea 



Jtìt^ 5^^IP DI GlOVAHNr MANNOSaii 

éella Volta ihinfe ftlcunp figurt Mlijfmt di Serafici allmdentl ali* 
Ordine., ed ai Sant^. fondatore ^ e m Ji vedono éneora aitrè figure 
pi fua mano condotte di httoaa maniera . Quefia fu fero fer Gioì'anm 
mnafirana faccenda^ a cagione dt una grande umidità , che egli at- 
tt^e, ^ttndp fer fià tempo ferreo, in. quel luogo peraltro anguftù 
tarato fi aggraivò » che ne dimeana 
i recaf erata fanità riconofcejfe egli 
the fer eomfuffìone a tbr anteva H 
#, erant rtmaB molto affitti % Indi 
ce oct Chioitro dei detti Padri, 
wll« , Aie Iltoriclifl Notizie delle 
i fi eipriniK i OjfeKveremù . le etn- 
ia Sai^ Giovanni y e la prima ehe 
eatra nel jecoitd^ JJbi9firo\ rapprfi" 
aneefco eom le orai^oni le mortali 
fgli Aretini y facendy ntederp l'atta 
triti f e morti , opera meramente^ 
r f^iep diftn al. Santo , QìOVAam 
Xjinìifta' ttedcfi il miracolo di re fu* 
Wfe 'dna mfle in m^f^ ^f*t da una 
femmi/ia furata fer la vfadr^ 
t ritratto di Margherita di Cam» 
. Nella terxa rapfrefentò S- Fran^ 
'i una donna rapita dal Demonio , 
fanciulla cieca ^rifanata dal Sann 
^a,^'ueÌefi'la Santijfima Verrine in 
Bambina Gesti . l due Taberna- 
cantonate. , che -.iannp ala aile^ 
I anch* effi opera del noflro Pro- 
iella facciata della caia di Nic- 
>anta Croce , fatti in compagnia 
aenza della nobil Famiglia Del 
.£qrgo,,-,chc fono le f«guenti Pitture. Tre vaghiffimi Putiini, 
'-che fonò tnromo l'Arme della Famiglia («> ; un Amorino > che 
-J ';,''-■'.' dot- ■ 



{i> Tom, IV. pRg. iM. (3) I compigni di Giovanni a qucft* 

(i)'Ili uno di quelli ritrafflc fé ftcJTo «PC" fi P'Tim vedere nei Mufco Fior. 

in atto di guardar chi lo mira , che è Tom, VITI. pag. iji. in nota , e nel 

•^«ello poffp verro Badù , r altro poi Baldinucci poc'anzi nominato. 
feimoltit piititOt (4} Q^efii reflano fopra U Forca* 
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dorme prefsò ad un Cigno; la tefta di una Lupa » e ói un 
Leone , che la prima fi dovea terminar dal Ro(selii , V altra 
dal Paflìgnano ; la Fedeltà figurata in una fèminina allato ad 
un Cane , ed < il Cupido abbattuto (0 ; la Giuftizia dimoftrata 
kì una figura con elmo ^ fpada ^ e bilancia ; una Femmina che 
il fpecchia , tenendo in mano una freccia accanto ad un Cer« 
^o 9 e l'altra con la tefta alata a cavallo di un' Orfa , che 
kcca i fuoi parti • Quivi fi vede ancora delineata da efso la 
Pittura nel parapetto delle feconde fineftre M y ed un' altra Fem« 
mina (a) col petto ignudo » che ha uno Scoiattolo in mano ; la 
Fama con due tromoe d' oro » una pendente dalla mano finiftra » 
ed una alla bocca in atto di fii^onare ; e finalmente una Tigre 
vicino ad un' altra Dosna col manto ftellato ^ attorno ad un**^ 
arca fumante • Vi è poi quella ) che tiene ai piedi una pianta 
di Edificio , e la coróna in capo i e in fine un M venerabit 
Vecchio fedente in abito fenatório ilon lungi da un uccello nocv 
turno fi mbolo della Prudenza* ' 

Passiamo adefso ad altre fatiche dd Mannozzi , che (1 
cfservano nella noftra Città ^ efeguite da efso in varj tempi, 
e dipoi parleremo di quelle efiftenti in diverfi altri kioghi deU 
la Tofcana • In Santa Croce nella Cappella dei Riccardi , detta 
comunemente delle Reliquie , veggonfi (opra la cornice , che 
ricorre fu i pilaftri alcune iflorie a frefco rifguardanti le azioni 
di Sant' Andrea di mano del medefimo; e nella Cappella detta 
del Crocififso in Santa Trinità le Lunette ; e fin^ilmente quelle^ 
che ornano il Refettorio di quel Mònaftero efprimenti varj fatti 
della vita di San Giovan Gualberto • Fattura di Giovanni ò 
ancora il Puttino foftenente V arme della Famiglia dell- Ancella 
dipinto fopra un embrice nella Chiefa di Sant' Iacopo in Campo 
Corbolini ; e lo Sfondo della Cappella detta della Santa Croce* 
Nella Chiefa di Sant* Antonio colori il Trionfi) della Crocea 
Ibftenuta da un vaghiffimo gruppo di Angioli • Riportò a frc* 
Ico nel Tabemacolo vicino a San Giuliano Maria Vergine y Sant^ 

r. IX. V An. 

( I ) Quelle occupano la pirte più ba& (4) Si redt quefto nel mezzo del 

ft delPaItzzo ti primo ordine; le altre quinto ordine delle Pitture. Di tutta 

Seguenti reftano nel fecondo ordine $ e quefta facciata fé ne vede V originale 

primo delie fineftre • modello colorito in carta neUa raccolta 

}%) Nel tèrzo ordine delle Pitture • del 5ig. Ignazio Hugford.» 

I ) Quefta con le appreflb reftì net ^ , 

Quarto crdiat dtUt Pitnift # 
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Antonio , ed aldi SaDtf >* e nel Chioftia della Santifltma Ammiu 
agiata in due peducci delle Volte i ritratti del: Beato Generale 
JLottaringo della Stufila e di Fra Amonìo Mannucct altro. Oc- 
serale dell' Ordine ; e ndi*^ Orta del Mooaftero delle Conver^ 
lite la Refurrezione diCrrfto. Ten^linò con tutta la maeftrta 
la tavola di San Giovanni. DccoUara per la Cappdla della Fo«% 
jpefterja dei Monaci degli Angioli i» e ^uindict Luocrte nel Coro 
delle Reverende Monache di Aqnakna moàta grandi y nelle quali 
a frefco efpreife i . Mifter; del Rd^ario ; e parimente a frefcò 
San Maffinìo Vefcovo di Nola moribondo per la hme > ktti 
e freddo > che riceve ibccorfo ' à^ San Felice Prete ^ premendogli 
in bocca un grappolo, d* uva> fatto per la. Cappella (0 di Giulio 
Parigi nella Chiejfa di San FeUce ia Piaaza.: 

Fra. le bette invenzioni ancora del Mahnozzi noninare 
fi debbono le Pitture^ che colora nelK ameniifihia Villa diac^ 
tenenza anticamente della Sereniffima Cafa dei Medici ,. detta 
la Quieàt i?) ^ tre miglia diflanre da t^renie , verio. la f^rte di 
Tramontana > il é\ cui foggìocnO' m<^fo piaceva a Conma 11.^ 
Quello Sovrano pertanto adornar volendola cot dipinti di Gio»* 
VANNi > col^ invioUo y ove bravamente colorì quattro facciate^» 
nelle quali in modo particolare fi diAinfe . Termin6^ eaiiandio 
per la Badia di San Salvadore a- Settimo la Cupoktta della Cap^ 
petla del Santiffimo Sacramento .^ In quefta vaganunte deUneò 
una Gloria col Padre Eterno ^ e nei di lei peducci i qtiattro 
Evangetifti ^ e nella parete m comu Epfiolat: rapprefentò Crifto^ 
che dà le< chiavi a San Pietro ^ figurando nelT oppoda la die^ 
€olla2f#ne di San» Giovan.Batffta y ove (l* legge in fondo T'aita 
no 16x9. in cui fu compira queft^ opera. Suirarco po£ ifeits 
Wkté^mk cooduflè il martirio di San Stefano > e alle parti dellf 
Altare San Quintino , e San Lorenzo , ai quali corrifpondono 
di faccia prefso i balauftri le figure dfA Santi Benedetto^ ^ e Bece 
nardo • Si crede ancora ,, che fiano di mano di Giqvaune: anft 
yergine > che/mirafi nei mentovato Iik^o in un tondo da^nuifr 

. : ro 

( I ) A pi* di dcttm Cappella fi legga ( a ) Qaeffo ftwgw dfpot fii fenduto 

la fegaeace ifcrixione r da Ferdinando II.. aHa venerabil Servi 

Q^roD ' di Dio Eleonora Ramires di Montalvoi 

^ IOAHNBS MANNozxiv^ A f. fOAHKm ovo fondò^ il nobilc Ritiro del fao In» 

no SI vosTBmsQyB svis MAHOArir ftituto» che chiamafi aocor di^fr^icaiÉ 

AH. 0. Mocxinc. U Sjfieti ♦ : ' ^ 

HOMmia 10. GARZIAB NBPOS ADUtTLlVIT ^ « ' ^ 



AH. De MDCCy, 
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fb ftato fegato da vecchia muraglia « Nella teftaca del primo cor* 
ridore delle celle dei Monaci figurò finalmente un San Bernar« 
do in eftafi , che fé è uno ftupore dell' arte , maggiore è al 
certo la pittura, corrìfpondente all' altra facdata , in cui vedeii 
i) fogno del giovanetto Bernardo ih atto di mirar la grotta di 
Bettekmme ^^ e il M onaftero di Chiara valle , per non rammea« 
tare le Lunette y che vagamente abbellifcono il Noviziato « Nel 
Caftello parimente di Monfummano fi conferva una veneratiffi* 
ma Immagine di Maria SantifiSrtia in un bel Santuario , nelU 
di cui loggia Giovanni figurò 20. Lunette efprimenti altrettanti 
miracoli operati da quella Vergine • 

In quefio tempo Giovanni fi trasferì alla cafa patema ^ 
ove ricevè da tutta ia gente di quella Terra infinite accoglien* 
ze ) e preghiere ^ di volere lafciare ivi una qualche memoria 
dei fuoi virtuofi pennelli « Egli però non fi impiegò a lavora* 
re 9 che per beffeggiare alcuno di effi , come fece in una ta« 
vola a olio (0 ^ che furava la Decollazione di San Gio. Ba« 
t^'fta 5 € in cui nella tefta dell' infame Carnefice fece il ritrai^ 
to di uno di quei Terrazzani ^ che più degli altri lo aveva (00- 
corfo con la perfona v ^ <^1 denaro « Lafciando per tali biz^ 
zarre idee poco (bdisfatti ì fuoi paefani ^ tornò a Firenze per 
impiegare il nobile fuo ingegno in un' opera a frefco da noi 
non riferita nella ftrada dctu delle Pd[q>e (^), e nell' altra delia 
rinomata fuga in Egitto ^ tiella cappella in tefta al Giardino dei 
Palazzo Reale prefib al Monaftero della Crocetta (1) , e nei do» 
dici quadri ibmmamente ftudiari y nei quali ritraflfe alcuni pen<» 
fièri ricavati dalle Metamorfoiì di Ovidio 1 che* per parricolar» 
commiflione furono in Francia inviati <4) . 

81 portò Giovanni dopo V anno iòti, nella Città di Ro« 
ma, aflieme con Benedetto Piccioli pittor di grottefchevcon mol* 
to fcaifi afiegnamenti , ove giunto , pensò foltanto a darfi bel 

Vi tem- 

' 1 1 ) Molti fiiriMìc 1 qutdf I a olio <mt- fctt» fugare col* muro « e traf portare 

#Ldl^ GlOKAihili*» f) .f«r ^moriifione de', nel c^rTdote ferreno. cklU Ciifera di & 

fuoi Sereniffimi Principi , che per di- Egidio del Regio Spedale di S. Maria 

verfi Cittadini : imo de* quali di medio- Nuova» 

ere grandezza vedefi nella raccolta del (3) Quefie due opere faron intaglia» 

li è eicgan* te air acqua fi^ttt da.francefcp 2uc* 

che àbbr^- chete Hi cdeb^è Pittore, ' * . 

gk)Vine 9 1^ ajuti a cal^ (4) Intèmd « quèftò {b(ii{io*eflrci\dd* 

peftare i vis) « morto il Granduca Coiimo H. fy j^nc<w 

(2)Qucfta Pittura rapprefenta la^ f imputato nelle di lui pubblictfi# 

Cariti con divcffi Jotti atcorno* fo EiTe^ute fattagli in S« Loreaso. * * ^ 



Sig. l'^ort. Vilisiardì , in cui < 
temente efprefn la Vitti , eh 
^itaa da'dn noli! gk)Vine 9 1^ ai 
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tempo ) ed a confumare quel denaro \ kMc contto al Tuo fòlitì^ 
aveva meilo infieme , il quale venuta mena , cadde coir amico 
fuo in eftreme mtferie , dalle quali in parte venne. foUevato da. 
Fraincefco Furini (0 là maneenuro dal genitore • Indi V iftella 
lece conofcère GiovANm ad un Mercante di quadri , per cui 
tifò a 6ne la negazione di San Pietro ^ dalla quale ne ricavò 
iHiona ibmmadi denaro • 

Odi il Mamnozzi ^ che il Cardinal Bcnttvogir vofeva far 
l^oTeguire le pitture dei P<>laz20 (0 di Monte Cavallo • Poitc^ 
egli da quefto Porporato) fuppltcandoio a permettergli di operar 
qualche cofa di fuo capriccio it> quel luogo* EXopo reiterate ittan» 
ze giri fa còoceflà uria tal grazia y con patto pw&rò , che £& non 
faflfe riefcita r opera di buon gufto > fi devede fubito gettare 
a terra • Dette dunque di mano a tal lavoro > e fi pofe ^rap« 
pretentare la Notte nel fuo cario ^giacché nella loggia del Giar* 
dino Guido Reni avea efpreiTo quello deir Aurora (3> . D$ito cop^ 
xninciamenra a sì decorofo penfrero, la feguente mattina trovò 
tutto CIÒ y che aveva fetta, bruitaimctvte cancellato da alcune 
macchie ,. per >1 che fu obbligato a ftuovanp^enfe dipingerla» 
Appena eia quefto da e(Ià>m òualche parie, condotta a buoa 
termine , che trovava tofto k roe fàtùcke ot^ninamente guafta^ 
te i la qual cofa mofse le vocf del popolo a dire y che il Pifr» 
tot Fiorentino altro non concltodea r che &i^ y e disfare per 
non fapcrne di pift. Una. tale avventura ©o6e,alla vigi^lanaa. fi 
noft f o Profe&ore ^ fi quale poftofi una notte ad o^serv^ure fui 
fjako infieme col Forim ciò che hdx iKCCadiiK>.| visdde compa» 
lire neìh ftan2a^ due ttominf ima ci» htiìternai ip . nuno r ^ t^ 
y altro con un bigoncìoro ^ che con flcurezaa momamno ia 
alto per la fcata a piuoli . Non perdette tempo Giovah^ ^ taat 
avveniatoH atta detta kah con tnrli » e vtolen«a da quella fie» 
ramente gli rihai rò^^ Quefta azione fece fcoprire al Mondo tratto 
le perfidie di due altri Pittori fuor emoH » che tcocavano in 
tale fciocca maoiera di fcredftare i> fentpre iimnorule Maiwozzi» 
che poi tirò a 0ne iJ fuo carro cklla Notte eoo ìnfinica tieU 
lezza 5 tr leggiadria • 

Da 

fi) Vea. Muf. Fior, t^m.ìTt. Vlt. (f) tH.qnell» opere fi può vedere la 
iel Furini , e fl nominata Btldiaucci irìta di Guido aclToowVUU éci ^«m 
ilrl luogo citato • Elo{}» 

^(;a) Appartiene di prefeat» eCifiib» 



Elosio -dì 'Giovanni Mahn02zi« ijj: 

Da quel tempo acqiiifti tkà wu (onmt reputazione).^^ 
prefso ì Romani , tatmcntechì oltre otto Sfondi pet il mesto» 
vato Cardinale , fece per la Chicfa di San Gregorio in Tratte* 
vere una tavola a olio con i tre Arcangioli ; in quella di Santa 
Maria dei Monti vaije Ifiorie . per la Cappella di San Carlo (')i 
e per ordine del Cardinal Mellini abbellì una fua Cappella^ 
Della Chiefà di Santa Maria del Popolo . Quivi dimonrò io 
una tavola Maria Vetgiiie , e San Niccola da Tolentin9 , facén* 
de a frcfco tutto il reftante di cfaa . Indi pofe mano alla Tri» 
buna del Tempio dei Santi Quattro Coronati , che «fpredb» 
coli' ultima, perfezione (*). . 

NoH potendo Ibfftire Giovanni più lungo tempo la foe< 
«zionc di quelle Corti , ricevuta una buona ricompenfa delle 
Tue belle fatiche , fé ne ritornò t, Firenze , Qando in coi^pa*, 
gnia di amici a follazzarfi , e darà piacere, il quate talor con* 
Stteva nel far qualche burla , come quella del quadro rappre* 
iéntante la Caritk. fraterna Bgurata in due Giumenti , che fcam» 
bievolmente giattavanfi , commefra al medcfimo da luu efem» 
plarìflìma Conuinitì ; e f. altra nel Reftttotio dei Canoiuci',La« 
teranenfi della Badia di Fìefole neil' efprìmere il Salvatore in 
atto di efser fervilo a mcnfa dopo il digiuno da ccleftiali Ccr 
larchie . In qncfto lavoro i oltre alcune Angiole, riportò il OC'j 
monio in .abito. di pellegrino, nel di cui voko ritialTe uno di 
ouei Rr' -= - ■" • 

. Ne 
dipinti 
ftanze e 
là , nei 
venzion 
moti di 
camere: 
lilSma .^ 
PmeonA 
le , e ti 
due gta: 
quale r 

■ (_l).NeH^•ìwa paittidhti Al[a0ì|i« ■ '( ? > Di qaell' 9pen ved.i13«d.GìfA 
Tm ri nonno lUnao Pitmr.«tt« 4« V. Itii, Dt«g. IL ?ii. l. Sea/V. ', 
ClovANHi in una Ibaz* dclU COAttw i 

WaliUt wt Vxkaa». 



i^t> Elci6tD'iiiGioVAmn''M<iN<K»zr:' 

A9fe0flP;^ ètìtf' Xtolte" feritruin' il pti^oiaionfi. D! queftrfleffi 
p^^ Sdorne' vanii>c> le 'altre-inveiiztoni , che con maraviglia^ 
dei profeflbrì fi ammirano dopo aver falite le grajidìofe leale del 
fuo Palazzo . Imperciocché in un ricetto vedeìl nd. mezzo ' dcll« 
Vtiìik maeAre.volmenie colorita -la Fsmi , ve in un Vallo Ipaziò 
d^z. grali (ila in un bellifEmo ibttmiii fcorgcli Apollo. fa» 
ÀVa 4é niivòle circondato dal tòro 'delle bAnCe aventi' i: iimboli 
fi^dr^ f ^'''^'aVticòlari di' ciafdicdunx di loro'': Vagct parimente , 
e' òltitmodo leggiadro ' è reputato un Cocchio tirato da due oa- 
tfallì di fidto bairo rilievo io un babmento della tettata, con- 
dotto con tal maravigliofo artifizio, che non lembra. veramente 
tilévaio ,' Te non quando fi loccacolle proprie mani :. St poi 
cónfìdètare vorremo un Satiro, -eh' è dentro un tondo io- uns 
fàntèti^t; ddlà lAedcfimarala 'colorito di cbiuo (O fcaro e"!" 
ró, itTef^MrelTo in irto di federe', * Tonale una zampogna , con- 
♦errSl confcflare effer eflb con- tal vivezza lavorato , che pare 
di vero rilievo. Commendatiffimo è altresì il giudizio di Pa- 
fide, che mìrafi in un falotto dopo la bla, come ancora la- 
fmtà dÌHI»-^) Notte coit vai^ie altre éliltentì nello Ipazìo della 
carnet? chiainita- dell» Cappella ,*r Auroi* fpaigente fiori 
<dS ìfitpnc ìnJiMetfo' Bel Conno faell' altra ,• ette fegue . E' inol, 
tre df fóiliihà comrottidazione degna in uno ipazìo della terza 
carnei* Latona per aria coi fuoi figliuolini j e Apollo, « Diana, 
e nella quarta caraeia Venere con le ttt Grazie , eh? fparg»' 
tói'flòif cttn'tói Amarino , il quaie dormendo iftà .appoggiato , e 
erante Euridice: dall' laAmo^. col Can Cer- 
beltiie da nobili ^rhanfemi j.'^ «emiini fatti 
ulfitezz». Adomò fimliileiite di «cbitetti. 
: una bella grotta in tmadelle fue Ville det- 
ì tre miglia dilla: Otti , ove il Pucci erv» 
bi I (jualt cewpònimeaii'finono'dal Man> 
t» particdlàimente' dalle affabili maniere, e 
di 'Aleganaró Pucct, il quak /«ppe «a^ 
nevolenza (leir< Attifieey ci» nei lavori pet 
, per cosi diti , :fe Ueflii i -Con 'tal piacer» 
le CDmDtìlGioni oRtinucgli da queiio Si- 
gno- 

•fililfendoS mimlt nnl pómi To (l)th V'Otifiamt IttI«6'inco3 

' lucK con- gnu Mìi^tmlt Ct%M> d.lU il' tal Oomeui 

parcK-del mail», e «oUecato ia ai«o > ■■ ^> «--. * 

Juojo, • • 



gnore» cbe poCti affatto in noa cale V iniportante opera^ al XìifH 
pennelli diffidata da Ferdinando IL Regnante della Tofcana» 

Poscia colorì a fresco tutto il cortile della Villa (>>dc^ G|raj# 
Zini yicioora quelkjdiCaftcyo. d<}* noftri Reali Sovrani >; ^y' .è 
poco .d)ft««te; t. altra. della JR«t«ia ^in^mjC conf^rwflaj» dipi$i|k 
t; ' fti^cor iaìÌA fttìk : wr i«^j .^rapri^ciofe idef* ijìir fkyoìofc , Deiià .mejt 
ie.in. £:hefoo.:tuùtao3knte .4^ .quaoroiA ^lio della bufl^ . del Pifr 

vanoci^^^ttoifaxto-bi .Cacciatori r^b^ gU avevano datcì in,(tt^^ 
bo i loro cani ; e nella. Real Villa, di P^acolino le favole $ 
Diana . Ili uiiiftio aceènoeremo (e anioni /di Lorenzo dei Me* 
f^kh sipottaM^ d9k «do oeìt faJoiM- terreno ^4e|l Palozzpt de' ;^ij|($i 
per j6rdii)|^ del Gi^an^a, iier(dit¥»ado H«^ ^b >la Volt^ f^\jtì%^ 
fimo^affcijbellita (da .£ivq1^?^ Pwià > 6m^oJi!> e bafl? lilìayi. fintj, 
da vaga Aidbitettóra idHiJòùtti graauofc*.*; da, alcuni;. o^a^ti ,jcfe 
£fiifnQ tejttptoe) a un terxaiuinp balauijttflta armante il gj^anitApar 
aio ^di mezzo di qùcfta - Volta: ,. il quale fa da GiQyA^iNi;,«* 
pieno, coiv feerie Pitture, wnitaroeinc.aùej l^lW^ttei^ c^er fc^pjpt :^ 
iftefTa fi veggono (») • 

Mentr£ egli profeguiva quefta faticpfa imprefa 9 fu fbrpre* 
fo dalle fue faimiàiche ^cr» che fokva^^dfrfovente Soffrire, 
per il che trafcur& lungo tempo tj^ tal lavoro^» Non mancò il 
nominato Gratièuca' di avvifarlo coti fomma cOrtefia » indi con 
rigore ) e finalmente tutto in vano facendo > fi fervi delle mu 
nacce. per )e quah perdette la pace ^^ ed Lfonni.. e «Mnfenpò 
di un aircaKze dolore ri» un ginocchio, v;al qi»lP) poi, ne fiuxieue 
ima fpietata cancrena , che gli tolie^la vita' il di ^ ;di Dice 
bre i^3^* é.dtll^ età fiia quadr^efiuiip ,féAo:/e T\x 4^^ f&pptr 
tura al fw> corpt) nella Cbiefa di Ser umido eoo umile y. e boa 
molto porti pofo funerale (3) • 

Fu Giovanni di umore afiaì allegro > e dedito alle burla » 
é prontiffimo a mordaci riipofte^ le quali però m>ii provenivano 

4k untammo mal vagfp > p maligno /-ma piut^d<là 4* 



( r> Di qiìcfte BelliilHtie PictUf^-pnn* (> V^4r4a«fitft metétanàtitmo Sinteilf 
ìu ftinpianiente il Baldinucci nella vita rotte le mentovate Pitture del Palazzo 



di qoefto Artefice • e riporta var| mot* de^ Pitti > le quali fttrono terminate A& 

^ leggonfi^fott^ lemedeltme ^fkt» i-difegna, di^ óio^ d% Ottavio Vannini p 

ti dair iJEkeflb' Giovamk'dt S. Gio» v «a FiJnièftd FudnT^dà Braocefco Mon« 



^2} Uk minata aetcnztane ai queite telatici ma oucepolo detto Cecco isra< 

fue opere fi potrà vedere nel Baia. De* vo * Si veggono intagliate in rame ne' 

cen. ih Par, h Seft» V« pag. 3%. e fé* belliflimt Volumi di llampa pidiblicati 

gaenci • dal M archefe Andrea Gcrioi » 



«ffé 



-Elooio dì GioVAHtit Mamkozzi'. 



«d^'ìi3^ralé',^>'foif« d^Ua manéaAza dì uAà rìgdrofa ettucazto* 
ne nel tempo della di lui giovinezza . Moito gli deve V Arte 
-della Pitcura , avendola egli tidotta Torto U condotta del fuo 
^nttello alpiù alró grado di perftzioifev- lùiconie può chiara- 
tlwiùe vederli dalle Tue opere» le quali oltre il- corretto ,e giù» 
"fio dtiegnb vantano un forte , e vivace colorito accompagnato 
tla Me<.oroJrp ,' e n^ile pa«»eggianienfo y che rende più maravi- 
;Ì[liolì i e 'più ^belH qti&i bi2s«rri penlieri , di ciii' fi mirano de- 
corati i poitentoH Aioi componimenti (') .- > 

tempo di vita Tua fu molto incomodato dalla poda- 
Aodo éhc-pet follevaM lo rpinro dagli acfoci dolori» 
Dleftavanoi e dall' ìntfdta che gli Arrecava 1' obbliga* 
^tare qualche tempo nel tetto , inventò la maniera di 
a fì'efco Iton'cRe , e capricci Ibpra te pahitre , e itoje 
, efopra tegoli , ed embrici di -terra cotta (>) . Fra 
'^éfie fue pitture fi annovera il proprio Ritratto , che fi con* 
Jervs in^or di pre^nte nclb Real Calleria di Firenze b). 



Con tnncìnit», e fónttìdne dì-j^nfìc- 
«t:6 ««atK quello Ì«t)gliito da M't""- 
Gretitvr d' Arginitìiia efprimrnte 1' in- 
wndiò eoa' Turpi-efi di una Ciiri finnr 
in ttmpt) di notte;.!» di cui dcrcrÌEÌopff 
fi può vedere nel Mufeo Fiorentino al 
Tom, \ III. ^g, S40. in nor. 

(a) Quafi innnmerabili vedonlì di fi* 
vili, foie pìtTDTe, •' fprcialinente nelle 
BDÌtil'ji uccolic di QueftR Cittì . Varice 
"he rond'HelftCìfa delgil Senarrr Boon- 
4eh&oniìi una del Sanatir Albizzìi una 
del Cav. Aldobrandini , 4. in quella Ucl 
^ tuaimaUto Hugf»rd . • U Ritratto 



dell* Autore > ma dipinte a olio di mane 
prrpfia ne^li «Ititnl tcmiM della fiuu 
vita . 

(]} Chi volefTe leggere piA minati 
ragguagli dell' bpvre di -queuo Proféflb* 
re , e dell' infiiv&a morte , potri red. 
?!•«/ Nitimt Erytfimtwi Pimae. I. à" '"• 
toruiVut Ttllius im Apptnd. m4 Pitr. VaL 
dt èmfthc. Utter, à^e. Delle (uc curìofe 
Pirrvre poi' Bald. Decenn. II. Part. I. 
Seft. V. Inoltre il Malmantile riacqvt- 
ftato di Perlone Zipoli, cioè diLoreaie 
Lìppi celebre Pittore , e Poeta Fioren- 

cinof di cm pulvrast* * CbO lOOgO BtI 

Tomo fogneaic . 



FINE DEL TOMO NONO. 



SERIE DEGLI UOMINI 

I PIÙ ILLUSTRI 

NELLA PITTURA , SCULTURA , E ARCHITETTURA 

CON I LORO ELOGI, E RITRATTI 

INCISI IN RAMI 

COMINCIANDO DALLA SUA PRIMA KESTAUBAZIOHE 

FINO AI TEMPI PaESF.NTl 

TOMO DECIMO 

A SUA ECCELLENZA IL SIC. PRINCIPE 

D. LORENZO CORSINI 

GRAN-PKIORE DI PISA DEL SACRO ORDINE GEROSOLIMITANO, 

CIAMBERLANO E CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI 

rrATO DELLE LL. MM. II. E RR. AP. CONSIGLERE 

INTIMO ATTUALE DI STATO DI S. A. R. IL GRAN-DHCA 

DI TOSCANA , E MAGGIORDOMO ■ MAGGIORE 

DELLA SERENISSIMA GRANDUCHESSA tei. 



IN FIRENZE L'ANNO MDCCLXXIV. 

NELLA STAMPERIA ALLEGRIMI , PBONI, B COMP. 
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ALt' ECCELLENZA DEL SIGNOR PRINCIPE 

DON LORENZO CORSINI 

GRAN PRIORE DI PISA ' 

DEL SACRO ORDINE GEROSOLIMITANO 

CI AMBERLÀNO E CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE 

DI STATO DELLE LL. MM. IL E RR. APOSTOLICA 

CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO 

DI S^ A. K. IL GRAN- DUCA DI TOSCANA 

E MAGGIORDOMO MAGGIORE 

DELLA ^SERENISSIMA GR AN-DUCHESSA 

SOGGÈTTO RAGGUARDEVOLISSIMO 

NONMENQ PER LA NOBILISSIMA SUA PROSAPIA 

CHE PER LE SUBLIMI DOTI 
LE QUALI RICCAMENTE ADORNANO 

L' ANIMO SUO 

I COMPILATORI DELLA SERIE 

DEGLI UOMINI I PIÙ' ILLUSTRI 

IN PITTURA SCULTURA E ARCHITETTURA 

* 

. IN PERENNE ATTESTATO' 

DELLA LORO STIMA E VENERAZIONE 
SOTTO LA VALEVOLE SUA PROTEZIONE 

4 

PUBBLICANO DEDICANO È CONSACRANO 
IL TOMO DECIMO DELLA LORO RACCOLTA. 



• — r- 



I N 



D 



I 



C 
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ELOGIO 

DI 

SIMONE VOVET. 



ERan giunte in Italia le Belle Arti quafi air ultimo (ègno ài 
perfezione per opera dei grandi ingegni, che fiorirono nel 
Secolo XIV. : ma contuttociò nella Francia non avevano ol- 
trepafiara la mediocrità y eflendofi introdotta in qu^I Regno co* 
nuneroente una maniera piuttoflo minuta e fècca , fenza armo« 
nia di colorito y (enza efattezza di difegho y e (ènza bizzarria e 
Éacilità d'invenzione. Simone Vovet può dirfi il primo, che v* 
introducefTe il buon gufto e la nobil maniera che già regnava iti 
Italia, comunicandola a diverfi celebri (uoi Dilcepoli, che nel 1648* 
fotto gli auTpicj del magnanimo Luigi XIV. , diedero principia 
alla tanto ìlluftre Accademia Francefe. 

Ebbe quefto grand* uomo il fuo nafcimcnto in Parigi neiran* 
no 1582.. Giunto alKetà capace di apprendere fu iftruito nel di* 
fcgno dal padre , che era considerato trai primi Profcffori di 
quella gran Capitale . II vivace talento , di cui era fornito , e il 
genio , che lo portava, ad apprendere la Pittura , fecero si , che 
neir età di anni quattordici non folo fu in grado di ben difegoare, 
ma dì adoprare altresì felicemente i pennelli ; perlochè dati cer- 
tiffimi contraffcgni di efler per divenire uomo grande, ottenne la 
protezione di un Perfonaggio diftinto, e delle Belle Arti protet* 
torc ed amante. Pochi anni dopo fu invitato a portarfi in In* 
ghilterra, dove molte opere condufle, tra ìe quali il ritratto d* 
una delle principali Dame della Corte di Londra, che per la per- 
letta fomiglianza &ce acquiftargli grandKIixna reputazione. Ritor« 

Tom. X. A nato 



$ Elogio di Simone Vovet • 

fiato pofcia alla Patria diedefi con maggior fervore allo iludlo^ 

ed arricchì la^ fua mente dì nuove e pellegrine coanizìoni . Eflcn- 
do morto incanto a Coftancinopoli il Barone di ^aligoac^ Amba- 
fciatore di Francia ^ e Akto ektto io Tua vece Achille d^Harlay- 
Sani Baron di Molle,, volle (eco Condurre il Votet per fargli ri- 
trarre Acmet L Gran -Signore dei Turchi * Accettò Simone di 
buona voglia T offerta dell' An^afciatore , perocché ardentemente 
defiderava di vedere il Levante, e giuniè; nel 1611. a Codantino* 
poli . Nel feguente Ottobre fu ammeflb V Ambafciatore all' udien- 
za del Gran* Signore, e dopo lui furono introdotti al bacio della 
mano, fecondo il coftume, tutti quelli di Tua famiglia, trai quali 
Simone , di cui parliamo . Ebbe egli la difgrazia di non poter ve- 
dere quel Sovrano di faccia , ma fol tanto di profilo , eflendofi vol- 
to ad una fineflra per oflervare da una gelosìa trenta Capigì y che 
portavangli il regalo dell* Ambafciatore t ma còntuttociò il Vo-» 
vet, che era dotato di tenace e gagliarda fantasìa lo ritra^ecoa 
tal fomiglianza che maggiore non ù poteva fpe.rare . Dopo efferfi 
trattenuto per qualche mefe in Coftantinopoli determinò di par- 
tirienei giacché non effendo in quella Città occafipoe veruna di 
^r profitto neirArte, che avea prefo ad efercitare , erafi molto 
annoiato « Lafciata adunque quella gran Capitale, fi trasferì a Ve- 
nezia, dove ebbe campo di fodisfare al fuo genio, confiderando le 
(Itìpende Pitture di Tiziano, del Tintoretto, di Paolo Veronefe, 
e di altri uomini infigni . Efiendofi peraltro molto invaghito 
della maniera di Paolo per il bel colorito e per la grazia dell? 
figure, fi pofc a copiare o io carta, o in tela tutte le di lui o- 
perc, e cercò poi fempre d'imitarlo anche nei lavori di propria 
invenzione . Da Venezia pafsò a Roma, dove trovò aperto all' 
occhio fuo intclligcntiflimo un nuovo Teatro di meraviglie nelle 
cpcrc di Raffaello , ed in fpecie in quelle delle prodigiofe Storie 
da eflfo e dal fuoi difcepoli dipinte nel Vaticano, fopra le quali 
ièce fludio infinito. 

Acquiflata con tali efercizi maggior franchezza, e felicità 
ncir operare , cominciò a renderfi noto in alcuni Qiiadri d'inven- 
zione, ed in alcuni Ritratti, nel condurre i quali era pi il che in 
cgni altra cola ecallente (0« Perciò D. Paolo Giordano. Orfico ^ 

Du- 

<0 Cf anaio M«Thii «acV cfso l^riflcefe tu latigttttt molto eofa ài Slnoit* 
^tdm iat«f1iat«ri io ttme dette mllt lu« 



Ei'ja'O w Simone Vovet. j 

Duca di Braccktìo, lo mandò a fere il Ritratto d'ifabclla Ap* 
piana Principcffa di Piombino fiia Spofa, ultima della Famiglia ^ 
ed crede di quello Stato, la quale dimorava in quel tempo a Gc^ 
nova , dove in tale occafione furono ordinati al Vovet molti Qua- 
dri sì pubblici , che privati . Tra gli altri Iacopo Maggi volle, 
che dipìgneffc per la Tua Cappella nelfa Chiefa di S. Ambrogio 
dei PP. Gefuiti una Tavolarla quale fece ritornato a Roma, do- 
ve efpreflc il Redentore agonizzante fulla Croce con la Maddalena 
piangente, e la Vergine, che fviene retta da S. Giovanni ; opera 
di bellezza non ordinaria . In Romg vcdonfi più opere dì fua ma-^ 
no . In S. Francefco a Ripa nella prima Cappella a mano finì- 
ftra , oltre la volta e gli Angioli coloriti col (uo difcMo da un 
fuo Scolare , avvi una Tavola con la Natività della Vergine di 
rifoluta e gagliarda maniera, e con fcuri profondi, e chiari rileva- 
ti a imitazione del Caravaggio j la qual Tavola eli fu fatta colo- 
irìre per accompagnar 1* alerà della Concezione, lavoro pregiabi- 
liffìmo di Martino de Vos . In S. Lorenzo a Lucina Paolo A- 
laleoli Maeftro di ccremonie del Papa feccgli dipignere per una fua Cap 
pella dedicata a S. Francefco, due Quadri, in uno dei quali figu- 
rò il Santo, che rinunzia ai beni paterni per fervire a Pio nel- 
la evangelica povertà; e nell'altro, quando per eflTere flato tenta- 
to da una femmina Saracina, mentre predicava la vera Fede nei 
Regni del Soldanp , fi getta nudo fopra i carboni , fcnza ricever- 
ne ofièfa alcuna con maraviglia della Donna in^dele , che conosce 
e piange il fuo &II0 . Nelle Lunette fuperiori poi , nella Cupola 
fatta a catino, e negli fpartimenti di efTa ornati vagamente di 
ftucchi, fece varie rapprefen fazioni della vita di Maria Vergine, e 
più Angioli che fuonano e cantano; nei Iati dell'Altare i Santi 
Apofloli Pietro, e Paolo, e in altre parti della Cappella diverfe 
Sante. Stupenda poi riufcì fopra le altre la gran Tavola, che dipinfe 
per l'Altare della Cappella del Coro della Bafìlica Vaticana, nella 
quale, ficcome refla dietro alla Pietà di marmo, opera incompa- 
rabile del Buonarroti, prefe occafione di dipignere la Croce fenzji 
il Crocififro, ed ai lati di efTa i Santi Francefco e Antonio in- 
ginocchioni, che l'adorano, illuminati da uno fplendore celefte, 
che fcende da alcune nuvole, dove fon collocati in varie grazio* 
ic attitudini più gruppi di Angioletti, che reggono flrumenti del- 
la Pacione. 

A a III 



4 Elogio di Simonb Vovrt , 

In qtiefto tempo tfkndo ftatp deporto per varie rigiooi dal 
grado di Prìncipe dell* Accademia del Dilcgno Antiveduto della Gram- 
matica j con approvazione univerfale fii eletto in luogo dì elfo Si- 
mone Vovet. Un tale onore conferitogli dai Profeffori Romani 
fece acquiftargli credito Tempre maggiore, e divulgò in ogni par- 
te la fama del Tuo (apere; e ficcome fu molto lodato anche a Lui- 
gi XIII. Re di Francia, defiderofo di averlo al fuo fer vizio, gli 
fice offerire per mezzo del Marchete di Bethunes fuo Ambasciato- 
re in Roma 400. lire d' annua penfione , con la promefla di dl« 
chiararlo fuo primario Pittore. L'invito del fuo Sovrano lo mof* 
iè ad abbandonare la Città di Roma, non curando la (lima che 
àveano del (uo fa pere gli Artefici , la benevolenza degli amici , 
la protezione del Pontefice Urbano Vili, iv , e le parentele acqui- 
Hate per aver prefa in moglie Virginia Avezzi Romana, giovine 
di belliffimo afpetto , e ancor* efla Pittrìte (0. Portatofi a Parigi, 
vi fu accolto benignamente dal Re , e lo cleflTe per fiio Maeftro 
per apprendere il diiègno, e la maniera di colorire a paftelli. In- 
tanto Armando du Plelfis Cardinale di Richelieu, primo Mìniftro 
del Re , gli fece dipignere la Galleria d* un Palazzo , di cui fece 
poi dono allo rteffo Sovrano, ordinandogli, che rarricchifle con 
bene intefa Architettura, e che vi ritraeflc tutti gli uomini illu- 
ftri della Francia, cominciando da Suggero Abate di S. Dionigi 
fino al Vifconte di Turena celebre Capitano, allora vivente. Nel* 
la Cappella del medefimo Palazzo efprcfle vari Soggetti di devo- 
zione; ed il tutto efegu) con guflo sì perfetto, che il Cardinale 
recatone foddisfattiffimo, volle che adornafle ancora la fua Cafà 
di RueK Anche Pietro Scguier Gran Cancelliere di Francia volle 
che il Vovet fàceflTe conofcere il valore dei fuoi pennelli nella Gal- 
lerìa del proprio Palazzo , come pure nella Cappella , dove fono 
del grande Artefice altre Storie del Redentore (3) , e la Tavola 
dcìT Altare , in cui lo figurò fpirante fuUa Croce ; il qual fuper- 

bo 



(t) Si lece tJ^Wao 6rt II ritratto ÌèÌ 

ovet, che fu poi iomgliàto net 1614Ì» xl« 
Oiijdio Mel)tn« 

<i) Lt di lei imiaagioe fu tifttgtUta 
dai canmeatato Mellao ia piccolo ottavo* 

(3) Qnlvi efprefle naraTi^Hofametite l' a- 
doracioBe dici Magi, figurando «n^ avanzo 
4i aadoa Edificio m giro per tutta la Caf« 



peìTa.con aicuoi Uiautlri, àietfò a^iiual; 
i detti Magi ccnparifcoBO col feguito di 
varie £gure con eleganza abbigliate , par« 
te a piede, t>^rte a caiMllo, per eoa par- 
lare dei belli^imi Gruppi d'Angioli, cbe 
vedoafi rn aria^ Io fboama è quefta uà* 
opera di pr^ìo iaCnita per la rara iarctt* 
aio ne 9 a per 1* cbtta frorpettita* 
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bo lavoro tanto piaceva a Carlo le Brun y che non cefTava mai 
di dargli Iodi infinite. 

Terminata qucft* Opera dipinfe nella Terra di Chillì più Qua- 
dri per il Marefciallo d' Effiat , ed una Galleria nella Cafà del Bul- 
lien Soprintendente delle Finanze, e colorì i cartoni per gli araz- 
zi, che doveano adornare il Real Palazzo dì Lovero , per non 
parlare di dò che fece ai Bagni della Regina , a S, Germano , e 
nel foffitto del Palazzo del Parlamento. Varie fono le Chicfe di 
Pariat arricchite dai valorofi pennelli di querto grand' uomo. Tra 
le altre la Chiefa dei Cìftercienfi Foglianti di S. Bernardo , dove 
ù conferva un San Michele Arcangiolo , che difcaccia dal Cic- 
lo gli Spiriti ribelli; quella di S. Luigi, una volta appartenente zi 
Padri della Compagnia di Gesù , nella quale fi ammirano quattro 
gran Quadri, oltre il molto bello , che è porto alla Cappella del 
Noviziato; l'altra dei Padri Minimi di S. Francefco di Paola ^ 
che ha un'alTai nobil Quadro all'Aitar Maggiore ; e finalmente 
quelle di S. Niccolò dei Campi dei Carmelitani , e di S. Eufta- 
chio , che pure fono adorne di pregi abili (fi me Tavole lavorate dal 
Vovet . Non fi debbono poi tralalciarc le due gran Tavole , che 
fece per Tolofa da porfi nella Cappella dei Penitenzieri; nella pri- 
ma delle quali vedefi il Serpente di bronzo inalzato da Mosè fili- 
la Croce; nell'altra T Invenzione della San tìffima Croce, fii cui fpi^ 
rò il Salvatore del Mondo. 

Fu invitato in Inghilterra dal Re Carlo , che voleva abbel- 
lire con alcune di lui Tele il fuo Real Palazzo dì Londra ; ma 
egli non volle mai allontanarfi da Parigi; dove a dì 5. Giugno 
1641. in età di anni 59. (•) e rhefi lei pafsò all'altra vita, e fa 
ièpolto nella Chiefa di S. Giovanni di Greve. 

Il buon dìfegno, ii felicifiimo colorito, e foprattutto la fa* 
cilità foinma nel T inventare, e la prontezza neirefprimere coi pen- 
nelli i bei concetti della fiia mente, fono i pregi, clie refero im- 
mortale il nome e le opere di Simone Vovet; pregi, che furono 

in 

(i) Il ritratto del Vovet t^cJcfi m tina vet Piìmogefiìiì Ccfilnx ^ Quefta meda- 
Medaglia intagliata da iiuon Maedro in- glia è pofta in frcnrc alla vira <!el Vovet 
torno al ^ua^. fcno le fluenti parr^e inferirà nella raccolta HifJ R' tratti di af^ 
rr Simon Vovet "Parijtetjfit Pi^or Rcr- <f/ni <cUhri Pittori ad Secalo XVIL du 
;giut y Nel rovefcio e il ritratto dcUa f^'g» e intag, da Ottavio Leoni ^^ ftamp. 
di lui moglie con quefte parole ali* rntcvr- in Roma a i\:ch ài Fcufto Amidci per 
no =: Fìrgima Avc%zo PiSrix Rom. Vo* Antonio dei Redi nel 1731* 
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io lui prodotti dalla natura d'un ingegno pronte, fregliato, e tì- 
Tacc. L'aver poi unito adcffi i rariffimi doni d* un «tTpctto figno- 
TJk e avvenente , e di una illibatezza di coftumi Angolare, fece 
sì che da tutti foffc rifpettato ed amato . Di molto è debitrice 
a quefto grand* uomo la Francia, effcndo lifcitì dalla di lui Scuo- 
la i pih celebri Pittori , che ficn fioriti in quel Regno , cioè Car- 
lo le Brun , Pietro Mlgnard, le Suvcur, Perfon, Cornell, Tor- 
rcbat, du Frefne, ed altri molti a quefti inferiori . Ebbe anche 
un fratello parimente Pittore chiamato Aubipo, di cui vedefi un 
Quadro colorito con ottimo gufto nella Cattedrale di Parigi. Mol- 
te opere non meno di Simone, che del fratello furono intagliate 
3n Rame da diverfi abiliffimi Artefici, trai quali Michele Dori- 
|ni , Francefco Torrebat , Michele Lame, Franccfco Lag^t, 
Pietro de lode, Carlo David, Carlo Audran, e Giovanni Tre- 
fcliel; e da quefte fi conofcc quanto i due Profcflbri foffero abili 
nel difegno e nell'invenzione ('). 



. (i) Chi bnmafl^ vrtr notine più par» Pnrault Itihémmn Utiifirtt fr<..G/r«r#i« 

ticolsri del Vovet. potrà leggete flerrnt. Brkf Je/criftiom delaVilie'l'P'"'-ìi> 'Sait- 
h Ctmjiit. G»bintt dArfbit*aur» é^. dra»rt. Aeadmia Pi^urst trudìtài (ye- 
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NElla fiorita Scuola del celebre Matteo RoflcUi apprcfe T Ar- 
te del dipigncre Iacopo Vignali nato in Pratovecchio Ter* 
ra del Cafentino il dì $- &ttembre dell'anno di Noftro Si- 
gnore IS9** ^*^ da Cofirao di Iacopo Vignali, e da Giulia d' An* 
conio del Medico, amendue di antica ed onorata famiglia. Aven^ 
do egli fino dai Tuoi primi anni dati certiffimi indizi della fua pro« 
penfione per la Pittura in alcuni, (chizzi e difegni , fii fatto anv 
maeftrare nella Patria da un' affai mediocre Maeftro , ibtto la di-, 
rezìonc <lel quale effendofi alquanto avanzato , diede motivo ai ffr 
nitori di farlo paflare a Firenze y dove abitava già i;n fuo zio 
chiamato Arcangiolo, Sacerdote molto efèmplare^. Giunto in que-- 
ila Città, e ravvifato il vivace di lui fpirito da Matteo Roffel- 
li y lo accolfè di buona voglia nella fua Scuola , gli comunicò eoa 
attenzione ed amore tutte le finezze dell* Arte , e tale affetto gli 
portò ^ che volea dargli per moglie la Tua fbrella Margherita^ ri-» 
ceverlo nella propria Cafa^ e dichiararlo finalmente erede di tuc^ 
to il fuo patrimonio • Ma perché il Vignali non era in quel tem- 
pò molto inclinato a legarfi^ non reflò conclufo un tal matri- 
monio . 

Perfèzlonatofi Iacopo nella Scuola del Roffelli, fi ieparò dal 
Maellro, e fifsò la fua flanza in via della Crocetta, confervando 
peraltro icmpre con effo una perfètta e grata corrifpondenza . 

Tra 

fi) Lt ^ct è\ Iacopo Vignali è flara ti , e Hampatt io Fireosc vtl 1753* pit 
ferirti àk ScbiÉiano Beaedeito B^trtolcs- gli Eredi P«pcrini» 
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Tra le prime produzioni del Tuo pennello fono annoverate, la bel* 
la Tavola del S. Bernardo^ che contempla il Redentore piagato^ 
la quale trovafi nella Chicfa di S. Simone; un Iftoria d* Abramo 
che fiede a menfa con gli Angioli,^ fatta per Galileo Galilei, e 
quattro Storie Sacre allufive ali* Arte medica , che vcdonfi nella 
Spezieria di S. Marco . Per la Famiglia Pucci fece poi la Tavola 
della Beata Chiara da Monte Falco, la quale è comunicata dal 
Salvatore, che fa pofta nella Chiefa di S. Spirito all'Altare ap- 
partenente a detta Famìglia, per cui, oltre a molti altri Quadri ^ 
colorì ancora una tela con diverfi fatti prodigiofi di S. Francefòo 
di Paola, che fu donata alla Chielà di S. Giufeppe , dove per ac- 
compagnare alla già nominata kce altra Tavola , in cui rappre* 
fentò varie guarigioni d'infermi operate dal medefimo Santo. 

Un belliflimo S. Filippo Neri portato dagli Angioli in Cic- 
lo fecegli dipignere il celebre Letterato Mario Guiducci, di cui fe- 
ce poi dono alla Compagnia di S. Benedetto Bianco; e più lavo- 
fi efeguì per i Monaci di Vallombrofa , cioè nella Chicfa di San- 
ta Trinità di Firenze per la Cappella dei Comi , il Salvatore , 
che fotto il pefo dtlla Croce s'incammina al Calvario; ed in una 
Cappella fabbricata alla Vallombrofa preflb ad una fonte chia- 
mata di S. Giovan Gualberto , per efferfi quefto Santo fervito 
di eflfa per mortificare il fuo corpo , una Tavola , dove efpreflc 
Un miracolo latto dall' Altiflimo in fevore d*una Monaca Francc- 
fbana per mezzo di quelle acque. Quefto lavoro fu talmente fti- 
mato da quei Monaci, che per falvarlo dall'aria umida, che pene- 
trava in quefta Cappella circondata da faggi ed abeti, lo trafpor- 
tarono in luogo più ficuro, foftituendoviuha copia fatta per ma- 
no di Gio. Batifta Cipriani noftro Fiorentino, Pittore molto va* 
lente, e che opera con grande applaufo in Inghilterra'. Anche in 
S. Bafilio è collocato un fuo Quadro fattogli fare da Pandotfo 
Ricafoli, con S.' Caterina da Siena, alla quale il Salvatore, cor- 
teggiato da Spiriti celefti , dona il fuo cpore ; ed in S. Michele 
Bcrteldi, o degli Antinori in una delle Cappelle appartenenti alla 
Famiglia Bonfi colori uno dei Quadri laterali , dove rapprefcntò 
l'apparizione della Croce airimperator Coftantino , e nella parte 
fuperiore due lunette, in una delle qu&li è un fatto di S. Pietro^ 
neir altra il Martirio di Santa Lucrezia, oltre ai putti e fre- 
giature della volta . Trovanii ancora nella Chiela ftefla varie Pit- 
ture 



Elogio di Iacopo Vigkalì. 9 

ture di qucfto Artefice nella Cappella dei Martelli dedicata a San 
Gaetano, ed in quella dei Mazzeì eretta in onore dei Santi An^ 
gioii; le quali furono molto Itimate dagl* Intendenti. Non debbono 
tralafcìarfi le varie eccellenti opere fatte per le Compagnie o Bu^ 
che di S. Antonio e di S. Girolamo; e fpecialmSnte il S. Pao- 
lo in atto di fanare i languenti , che vedefi in quella dedicata a 
quefto Santo; come pure la nobil Tavola di Maria Vergine Af* 
fiinta con molti Santi , che la contemplano, collocata nella nuova 
Sagreftia dell'Annunziata fui ricco Altare dì marmi mifchi ador-» 
nato • Ma degna di particolare o0èrvazione è la Tavola del Mar« 
tirio di Sanca Lucia y che vedefi nella nominata Chiefa dell' An« 
cunziata alla Cappella fabbricata con Sovrana magnificenza dal 
Marchefe Fabbrizio Colloredo Miniftro della Sereniffima Cala Me- 
dici; per non parlare dei graziofi Angioli librati in aria^ che net 
Tempio medefimo fi ammiravano nella volta della Cappella già 
degli Accolti^ inoggi dei Buontalenti ^ alle parti laterali della qua^' 
le fono dello ftefib pennello le due belliffime tele. 

La Chiefa e Convento di S. Maria Novella contengono pt«' 
rimente lavori affai belli di Iacopo , efiendo di fua mano all' Alta« 
re che fu dei Bardi, in cui fi conferva al pre(ènte TAuguftifiim^ 
Sacramento , la Tavola , che cuopre lo fpazio , in cui fi confer- 
va r immagine di S. Domenico; e per ornamento della copiofà 
Libreria ritraflc in quattro gran Quadri i quattro più illuftri 
Scrittori deir Ordine Domenicano , cioè Alberto Magno , S. Tom- 
mafo d'Aquino, Ugone Cardinale, e Tommafo da Vio detto il 
Cardinale Gaetano, per non deferi vere le varie tefie di Religiofi, 
che nello ftcflo Convento fon conftrvate . Non fi poffono mai 
abbaftanza lodare , la vaga e fpazio(a lunetta del Refettorio dei 
Monaci Camaldolcfi detti degli Angioli , dove con gufto non ordina- 
rio efpreffe Abramo , che banchetta gli Angioli comparfigli fotta 
umane fembianze ; il S. Francefco di Paola poflo alla Cappella 
della Famiglia del Sera nella Chiefa degli AgofHniani Scalzi iulla 
Coda; le Marie piangenti intorno al &polcro di Crifto , colorite 
a tempera , e pofte dietro all'Aitar Maggiore della Compagnia di 
S. Benedetto Bianco ; e il S. Liborio , che adorna nella Chiefa di 
S. Iacopo fopr^Arno la Cappella dei Buonaccorfi. 

Le lodi che davanfi univerfalmente al Vignali fecero sì , die 
da ogni Città della Tofcana furono richiede opere dei fiioi pen- 
Tom. X, B nel- 
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nelll. Per la Città dì Còlle perfàntb ad iftanza icli Cbfimo della ' 
Gherardefca Vcfcóvo della racdefima , fece una Vergine Annunzia- 
ta , che ebbe luogo nella Cattedrale ; per Prato un Martirio di 
S. Scbaftiano, che fu pofto nella Chicfa di S. Donictiico; per PU 
ià una tela con fatti di S. Brundne^ che è cofi(er?ata nell Orpi- 
zio della Ccrtofa, una Vergirte con S. Franocfco, e TAngìól Cu- 
ilode, che adorna una Cappella nella Chiefà di Santa Croce ^ ap^ 
partenentc ai Minori Offervanti; ed una tela, che fi crede collo- 
cata nella foffitta della Madonna dei Galletti; per Arezzo una 
Vergine con più Santi, che trovafi nella Pieve Collegiata; la qual 
opera conduffc per coninìiffione del cclebratiffimo Francesco Redij 
^f Volterra uri S. Doniciiico cotìfervato nella Chiefa delle Mona- 
che di S. Dalmazio ; e per la Città del Borgo S. Sepolcro due 
Tavole ordìdateglf dal famofb Ingegnere Cantagallina . 

Infinite per così dire fono le tele di fua mano, che trovanfi 
in divcrlc Terre e Cafteili della Tofcana . Noi contentandoci di 
accennare le principali , diremo che a S. Cafciano fece una Circon- 
cisone; altra fimll Tavola alla Pieve di Serto ; e alla Bzdh dì 
Ripoli una tela con S. Rocco, S. Baftiano dietro ad eflb , e più 
di (corto S. Filippo Apoftolo in piedi , i quali Santi veneralo la 
Vergine che afcende al Ciclo , e che tiene il Bambino pendente per 
un braccio . 

I Padri Carmelitani della Càftellina gli fecero dipignere un 
Crifto nell'Orto, di cui duplicò l'Originale a richiefta dì Loren- 
zo Segni , e per i Monaci Òirtercienfi alla Badia di Settimo co- 
Igrl due Tavole, una con S. Pietro, che rifana lo ftorpiato alla 
porta del Tempio, Taltra con S. Benedetto nudo involtò fra le 
fpine . Anche i Padri Cappuccini di Monte Varchi barano nella 
lor Chie(a di mano del Vignali il Beato Cantalicio in atto di a- 
dorar la Vergine, che fcende dal Cielo; e nella Prcpofitura di Cam- 
piglia Terra del Littorale Pifano avvi Una Vergine con i Santi 
Leonardo e Franccfco di Paola . Che diremo poi del Quadro con 
la Vergine , e più Santi della Prepofitura della Terra di Pecèìoli ; ' 
del Santo Antonio da Padova, che riceve dalla Vergine il Di vìa 
Figlio, della Terra di Figline; dello Spirito Santo, che difcendc 
fugli Apoftoli fatto per il Borgo S. Lorenzo nella Compagnia al- ' 
lo fteflb Santo Spirito dedicata; della Vergine che porge il Rosa- 
rio a S. Domenico efirteate nella Pieve dell' Antella; della Depofi- 

Zìo- 
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eIooc <ii Crifto daMa Croce , e dcir Aflunzionc di Maria Vlcrgi^ 
OC) la prima collocata in una Compagnia , l'altra nella Chieià di 
aloinc Mooacbc nella Terra di &ata Croce ^ e finalmente della 
Cooooione ^ (:be adorno k Pieve di Montopoli ; e della Vergine 
eoo S. Giu^ppe venerata nella Chidk delle Monache di Prato Vec- 
chio ^ dove mandò ancora un Crifto^ che dà le Chiavi a S. Pie«. 
tro ? GrAndidimo onore ed applaufo fi acquiflò 11 noftro Iacopo 
oel condurre ttutti quefti lavori , che efpofti vedonfi al Pubblico ;' 
ma pon minore ne meritò per quelli ^ che fece a richieda di mol« 
ti privati , dei quali accenneremo i più iingolari . Tra quefti fu- 
rono due Stori? , che ((eguì per il Marchefè Bartolommeo del. 
Monte ) pna rapprefentante Orfeo ^ che libera Euridice , Y altra 
Angelica e Sacripante . Per Gio. Frangtlco Grazzint oltre il dì 
lui ritratto , e la Tavola del Martirio di S. JLrorenzo , che quel 
Gentiluomo donò alla Prioria di Ser pipile , efeguì T Kloria di A« 
piT fbccorfa dalF Angiolo col (itibondo Ifmaele; opera $ì flimata, 
che moffe il Principe Cardinale Gio. Carlo ed altri a fargliela re- 
plicare con diverfp penficro . Giovan Batiita Strozzi volle di fu« 
mano una Vifitazìonc di Santa Elifabetta, ed un Gesù fui Gior« 
liano, il quale poie nella Cappella della fua Villa del Bòrghetto ; 
il Marcheie Incontri una Santa Converfazione y ed un trionfo di 
David ^ Giovanni Buonaccorfi un Mosè^ che inalza nel deferto il 
Serpente dì bronzo ; e la jfàmlglia Popolefchi più Quadri \ crai 
quali una Natività collocata alla loro Cappella della Villa d*Agna, 
un & Luigi jHLc di Francia , che lava i piedi a* poveri , p la bcl- 
lilfima iloria d*Iefte colorita in gran tela, ed efprefTa con fomma 
vivacità • Eccellentidima fu la S. Caterina dei Ricci in* atto di 
venerare la Vergine, che vifibilmente le apparve, il di cui volto 
xicavò da un* antico Ritratto per commiflTione di Pier Franccfco 
dei Ricci , che fccegft fere ancora alcuni Ritratti in mezza figu* 
ra per iàrnc dono a divertì Prelati ; né fu meno perfetto il Ki* 
tratjo di Suor Domenica del Paradifo, che gli fecero colorire le 
Monache della Crocetta, per donarlo alla Serenìflìma Granduchef* 
fa Vittoria, Vorremmo paflare fotto jSlenzio , (e la loro bellezza lo 
permette0e ^ il Giudizio di Salomone fatto per Glo. Gualberto 
Guicciardini ; la floria di Baal della Famiglia del Riccio; i due 
Poetici concetti , cioè T Achille con Teti, e Rinaldo con Armi- 
da^ della Cafa Dracomanni ; i fatti di Giacobbe e di Sanfonc 
della Cala Corfini ; i due bei Quadri efeguiti dal Vignali per Rat 

B % fael- 
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faclfo Ximcnci fuo Scolare, uno con la Natività del Signore, ci* 
altro col Tran (ito di S. Giurcppc ; e il Gedeone con J* Aggelo, 
che fece per Francefco Alamanni. Non ci fermeremo a deicrivcre 
al Mosè, che fa Scaturire dal vivo faflb le acque , iflrorià felice« 
niente inventata per commiffione di Franccico Alamanni, che egli 
ordina altresì il bel Qaadro con la morte di S. Antonio Ate- 
te; rElifeo, che fa riiorgcre il figlio della Vedova poffeduto dal- 
la Famiglia Filicaia ; la Santa Gonvcrrazionc > che i Tòrnaquin- 
ct fecero collocare nella Chiefa di S. Giorgio di Calonica; il San» 
fone che sbrana il Leone erpreflb per Gio, Batitta Bracci; TAbi- 
ail che placa David sdegnato contro Nabal appartenente ai To* 
onciei ; ed il David , che tpogliafi delle armi di Sanile per com- 
battere col Gigante fattogli rapprelentarc . da Francefco Buonta- 
lenti. Per il Canonico Leonardo Dati fece una Vergine con più 
Santi pofta in S. Floriano in Caflel Falfi Territorio di S. Mi* 
ntacoj per il Marchefc Gabriello Riccardi nella volta d'una delle 
Camere terrene della deliziofa Villa di Valfbnda in uno. sfondo' a 
olio una Liberalità , che abbraccia la virtù; per il Marchefc Gè- 
Tini un Mosè, che difende dagrìndifcreti Paftori le figlie d'Ietro, 
lo Tpolàlizio di S. Caterina col Bambino Gesù, e Giaele con Si- 
farà ; Per Marc* Antonio Altovitì effigiò eccellentemente il ri- 
tratto dì Aleffandro dì luì padre, e colori inoltre in tele Ottago- 
ne S. Domenico e S: Antonio, e il Sagrifizio d^Iefte; per Gi- 
rolamo Capponi la ftoria dì Pier Capponi , che in fàccia al Re 
di Francia lacerò ì propoli Capitoli della Pace; e per Francefco 
RondineUi un David , ed il Ritratto del Commendatore di Mal- 
ta di lui fratello. Ma fopra ogn* altra di luì fatica meritano di 
cflere efaltate , la ftoria della Fuga del Conte Guido Novello , e 
dei fuoì feguacì (eguita per opera del Senatore AlcfFandro Cerchi, 
la quale figurò per i dìfcendenti di quefto grand* uomo; e le Pit- 
ture , che fece nel 1657, P^^ Michel* Angiolo Buonarroti il gio- 
vine nella Tua Cafa di via Ghibellina in una ftanza detta degli An- 
gioli , poi ridotta a Cappella , cioè ì diverfi Santi e Beati della 
Tofcana , che guidati da S. Gio. Batifta e da Santa Reparata 
Protettori di Firenze, s' indrìzzano al Paradifo ; opera condotta 
con le pili cfatte regole della profpettiva, e che fa conofccre quan^- 
to valefle il Vignali nel dipignere a frefco . 

Giunto il Vignali, Tempre attendendo alla Tua pro&fTione, sA 

una 
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una età molto avanzata, fu colpito da un accidente apopletìco 
fui cadere del mele d* Aprile dell'anno 1665.; e dopo cflcr viffmo 
in qucfto flato infelice p r un anno e più , finalmente venne a 
morte a' di $. d'AgoIto del 1664. tO in età di anni fcttantaduc; 
e fìi Tepolto il fu3 cadavere , dopo efTere flato onorato dall' Acca- 
demia delDifegno con le lolite p b liche dimoflrazioni, nella Chie- 
ia di S Michele Vlsdomini fua Parrocchia. 

Ebbe Iacopo Vignali una maniera di colorire tutta fua pro- 
pria . N.lle Tue opere trionfa la paflufìtà e la morbidezza non 
meno che 1* efatto dì'egno e la perfètta imitazione del vero e del 
naturale, che ebbe Tempre in mira Dell'inventare. Procurò poi dì 
conlérvare nelle parti , e nel tutto un mirabile accordo ed una per- 
fetta armonia ■ Alla fua abilità nel dìpignere congiunfe un tratto 
affabile e gentile , ed un coftume veramente illibato e Crifliano, 
talmeftrechè era da tutti rifpettato ed amato. Si contano trai 
fuoi dilcepoli divertì Gentiluomini Fiorentini , trai quali Raffaello 
Ximenes , Simone da Filicaia , Pietro dei Medici, ed altri, ma 
quello che fece onor fìngolare al Maeftro fìi Carlo Dolci, di cut 
avremo occafìone di fare cnore^oliflima rimembranza. 



fi) Il ritratto ii queffo vateat'uemo fi le è flin rìcinto quello cfae veiefi II 
Mofer» prtlTo la Fxmtglii Vignali, dai qut- fronte al pieltnte Elogio* 
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LA celebre Scuola d* Abramo Bloeraaert produfTc non pochi 
ProfèflTori di merito non ordinario . Tra qucfti fu Gherar* 
do Hundhorft , che naccjue in Utt*cch.t intorno all'anno 
iS9^. Apprcfi in Patria ì prin>i elomenti della Pittura, portofli 
ad acqui ftar perfezione in Italia, dove operò per molti Perfonaggi 
diftìnti., e particolarmente in Roma, avendo quivi dipinto tra 
le altre cofe fui gudo del Caravaggio , un eccellente Quadro per la 
Galleria Giuftiniani, nel quale è il Redentore giudicato in tempo 
di notte. Sono in quefl*opera belliflTimi sbattimenti di Lumi, che 
percuotono Ja fàccia dello (leCTo G^shy e la rendono sì (plendente, 
che fembra che abbagli ì riguardanti. Trattenutoti per pih anni 
in Italia pafsò in Inghilterra, dove fece moftra del (uo iaperc al* 
la Corte di Londra , (otto la protezione del virtuofo Re Carlo 
Stuardo , da cui riportò gcnerofiffime ricompenfe. La (leffa buona 
forte incontrò preflo il Re di Danimarca, e ritiratofi finalmente 
airHaia, operò molto in fcrvizio del Principe d* Grange . Tra le 
opere fingolari di quello Autore fono da rammcntarfi tre pezzi di 
Storia, che fi coniervano nella celebre Galleria di Dresda. Anche 
nella noflra Firenze fi ammirano lavori dello fteflb pennello, trai 
quali un belliffimo Quadro , dove è rapprefentata con vaghezza 
mirabile una Converfazione di Suonatori , che vedefi nel Palazzo 
dei Pitti; ed una Tavola efidenre in Santa Felicita a mano r^eflra 
nel Coro , nella quale è a maraviglia efprefTa la nafcita dtl Barn- 
hìùo Gc^d ; lavoro ordinatogli dalla nobìl Famìglia dei Guicciar- 
dini 
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dÌDi. Giunto Gherardo ali* età di anni rcffanrotto, pafsò 211* altra 
vita nell'anno di N. S. 1660. ('), e lafciò dopo di ft la fama di 
ottimo dipintore, -poiché oltre all' cflere (tato, -|litrattifta ecccUea* 
te, fu ncirinventare iecondo, e nel colorire .molto felice. 



^i) Fece Gherirdo il propria Ritrattò , «I prereott Elogio i rìcinto Ai quelFo por 
•1>« fi duo tlle Rampe con I* intaglio <fi di Tua mano , che de collocato in quefit R. 
rUtro d' lode , e quello chi i in fionti G«UerÌatre{li«itfi JiipiJtteceUeatiPitWb 
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GIACOMO GIORDAANS. 



SE Giacomo Giordaans non fi foflTe abbandonato fui fiore dd« 
la fua gioventù in braccio air amore , e non fi fofle sì tofto 
accafato con la figlia di ^damo Van-oorc fiia prima guida 
ndP arte della Pittura , avcrcbbc piìJi agevolmente incontrata occa- 




no i$94. aveva ricevuto il Tuo nafcimento. 

Non tralasciava peraltro di andare in traccia dei lavori de^ 
gì* Italiani Profcflbri , e quando la forte alle fuc brame arrideva, 
in quedi con ogni Audio e con la maggior diligenza inripiegavafi. 
Infatti ottenuto avendo di potere applicare fopra molte Tavole 
del Caravaggio , di Tiziano , di Paolo Veroncfe , e dì Giaconro 
BaSTano , 'ali* imitazione di quefti rivolle ogni Tua premura e pen<« 
fiero . Corredato pertanto di sì nobili fondamenti tentò di arricchirfi 
della fiera e robufta maniera di Paolo Rubens ^ che fu poi nel cot 
lorito Tua fcorta e Maeftro^ 

Ciò feguir non poteva fenza T aiut;o di una ftraordinaria na« 
turale inclinazione congiunta ad un fublime talento. Quefte belle 
doti non mancavano air aninra grande di Giacomo^ perciò non gli 
fu co(à difficile di jpervenire a queir alto grado. di perfezione da ef> 
fo ardentemente deuderato . Frattanto il Rubens procurò al medefi- 
mo alcuni lavori a guazzo riTguardanti i Cartoni per gli Arazzi^* 

Tom. X. C che 
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NICCOLO PUS SINO 



SE la Francia fi rendette celebri in tutti i Secoli per a-^ 
ver fommtDiftrato al Mondo Uomini valorofi xielP Armi ^ 
e nelle Lettere verfatiflinfii , non lo fu meno ancora per 
tflfere ftata Madre felice di Pro&fTori nelle Belle Arci eccellenti e 
£imofi . Fra quefli nterita giuftamente élTere annoverato Niccolò 
Puffino, che in Adefi della Normandia Tanno di Crifto iS94* 
ebbe il fuo nafcimentò . Trafle egli T origine dalla nobile famiglia 
dei Puflini in PiccArdia nel Contado di Soiflbn , dove il di lui ge- 
nitore Giovanni feguitava le Militari Infègne del Re di Navarra^ 
che fu poi Enrico IV. il buon Re delle Francie. 

Sarebbe fenza alcun dubbio divenuto Niccolò molto verlàto 
nelle Belle Lettere^ alle quali il padre applicato lo avea da fan* 
ciuUo y k ìz naturale fua mclina^ione trafportato quafi a viva for- 
za non lo aveflè al di&gno y in cui fenza alcuna guida cut- 
to di s* impiegava > e come talor fogliono fare i piccoli gio- 
vani y non già vanamente ed a cafo^ ma con un certo quafi ma- 
turo configlio > dei fuoi difegni adornava la fcuola ed i libri . 
£ quantunque da ciò fofiè dal Maeftro e dal padre allontanato ^ 
nuUoftante egli un fol momento da quello partir non potevafi j 
anzi fempre in cfTo aumentavafi il defiderio di attendere e perfe- 
zionarfi in quell'arte^ alla quale poi Quintino Varino , che in A- 
delì allor fi trovava Pittor di gran merito > con varie ottime ri« 
flefiioni animandolo^ onninamente il fece rivolgere. 

Pervenuto dunque Niccolò all'età di anni i8. fuggii fegreta^ 

men* 
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mente dalla cafa paterna, ed a -ftBrlgl. fi paftòr; am tiw i auì ■»• 
capito e pcnfionc apprcflb un Gentiluomo del Poità^ cercò 
fubito una guida , «he nella -Pittura icortar Jo poteflie . , ^a ficco- 
me per ogni dove, toltane l'Italia >. in cui la Scuola àtt Caracci 
avca dìfcacciato le folte tenebre di quefta Prdfeflftonc , ì?rgf«va an* 
Cora una non molto elegante maniera di dipignerc , fu qucftì ob- 
bligato a mutar vari IVlaeftrì ,. fra ì quali Ferdinando Fiaramin- 
go per i Rttratt'^ iqfinitamente celebrato , che non fodisfaccva 
all'intraprendente ingegno del Puffino, quale defiderava nell'inven- 
. zionc ddrlftoria^ e- pelk bellezza delle Figure avanzarfi. 

In quedo mentre la forte aperfe una via ai di lui deiideri ; 
poidiè avuta occafione di ftudiarc (òpra le piìi rare ftampe di 
Raffaello e di Giulio Romano, con tale ardore yi s'impiegò, 
che fece acquifto non folo del difegno ,c delle forme , jna dei mo- 
ti, e dell'invenzione di q^e(le opere, di maniera che parve aHevaeo 
fòtto la direzione di tai ProfeÒòri. Avanzavafi egli ncirArtc, 
quando il di kii Mecenate facendo ritorno dalla Corte di Parigi 
alla Tua Patria pensò di ièca condurlo nel Poitù eoo luteozione di 
fare ad eflb dipignere la pa^a paterna • Trovata per;ò la jgepitri- 
ce di quedo Signore a/fai contraria di genio , non folo Niccolò noa 
ebbe luogo di lavorare nel di lui Palazzo , ma fu ^cora £oflretto 
ad impiegarfi in altri ;ifrari domeftici , quali non gli pernnettcva- 
no ieguitare (èmpre ja nobile fua inclinazione; perlochè prc- 
fe partito di abbandonar quefto luogo» ficcome fece, intraprctideo^ 
ck> a piedi il lungo, cammino di Parigi con fbmmo patimento e 
fatica, per cui gravemente infèrmacofi fu* obbligato per rimetcerfl 
nella primiera falutc a tràsièririi in Addì fua Patria^ ove per uà 
anno intero fece dimora, 

Riprefc le forze e gli fpiriti feguitò egli a fare alcune Pittu- 
re, che fi meritarono' gli applaudi di Parigi, e di tuttOr quel Re^ 
gno; fra quefle fi contano ^i Ii!:orie grandi a guazzo, i Miracoli 
dei Santi Ignazio e Francesco Xaverio rappresentanti, ordinata^ 
gli dagli Scolari di Parigi , x:eIcbrando i Padri Gdliiti di quefli 
Santi la Canonizzazione; delineo ancora vari difegni,* alcuni fatti 
Poetici dimoflranti in occafione di abitare in cafa del Cavalier 
Marino Poeta celehratiffimo, e di afcoltare le di lui Poefie, che di- 
poi in matita felicenaente efprimcva. Di quefli fé ne ritrova un 
l4Ìbro non piccolo nella Biblioteca del Cardinal Mafia! ^ fra i qua^ 

li 
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fi è Celebre fl difcgnò della nafcita dì Adone , che efcc dal ventre 
xnatemo di Micia già Con k chìorfic in Albera convertita, e con 
le braccia in vérdi frondi difciolte, e le gambe in Tronco indurate; 
molte Nìrifc iaccorrono al parto con vafi e arredi , cd^ una di 
cfTe V^uta à tirar fuori dall'utero il nafccnte Fanciullo. Allora 
fu che dìninfe ancora la Madonna dagli Apoftoli circondata in u- 
na Cappella della Ghtcfa dedicata a Maria Vergine di Parigi , di 
ftraordinaria invenzione e di ottimo gufto. 

Ma effèndo già gran tempo , che il Puffino bramava 
di trasferìrii a Roma , e non avendo mai potuto intrapren- 
dere un tal viaggio per vari oftacoli, che alle fue di(pofizioni op- 
ponevanfi, finalmente netl'anno 1614. nel principio di Primavera 
vi giunfc, ove ritrovato l'amico fuo Marino, che abbandonato Parigi 
'ÌÌl fi era di nuovo portato , fu caldamente raccomandato al Sig, Mar- 
cello' Sacchcttf, che lo introdulTc poi alla grazia del Cardinal Bar-^ 
berini nipote di Urb^o Vili. Sommo Pontefice. Ivi bramofb 
di viepjti perfetionarfi fi pofe a convivere in compagnia di Fran- 
cefco Fiammingo Scultore, di cui parleremo in appreiTo, col quale 
unirait^eifte fti?uiabdb le, opere più celebri dcoK antichi Profeflori, 
.^d hifiemè' ralar niodd landò, ficconie fece dS quadro efprfmen te il 
giuoco degli Amori di Tizi^o , ;feppe poi biavamente colorire vari 
Scheri^ì % Baccanali V che iti 'Roma di (irà fattura fi ammirano. 

Volle inoltre il Puffino ad.altrefcicnze appljcarfi, che fervono 
di sfiitto air arre della^ Pittura- Attefc ^lleGcotnètric per diftingue- 
rc le adequare proporzioni; fi dette agli {ludi ' dell' Ottiòa per co- 
nofcere la diminuzione degli' oggetti nelle drftahzc, e a qndli finalmen- 
te deli* Anatoèìia per efier ìftruìto della' giufia pofizione dei mem* 
bri,eper apprendere le parti tutceTUrnana Macchina componenti. 

Quindi affiftito dal i^cntovato Cardinal Barberini comindiò 
egli a renderfi celebre, e fpecialmente per 1^ Opera la morte di Ger- 
manico rapprdcn tante, e per T altra, in cui dimoftrò nella prefa di 
Gerufalenlmc 11 flagello della gente Ebrea, e T Iroperator Tito vit- 
toriofo, ai di cui piedi 'cadono alcuni Soldati troncati a pezzi, 
mentre Tefercito trionfante furiofamente il Sacro Tempio faccheg- 
gia, depredando il Candelabro,,! vafi d'oro, e tutti i facri orna- 
menti; così ancora per la tavola del Martirio di S. Erafmo nella 
Bafilìca Vaticana efiftente, e per la flrage e il flagello degli Azo- 
ti da eflb maeArevolmente colorito. 

qui 
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Qua facer non fi poflfono^ defraudar noa volendo reftimazio- 
ne dì quefto Pittore, i fette Sacramenti (0 per il Commendator 
Cafliano del Pozzo in altrettante Tele dipinti, i quali efpreflc in 
figure alte non più che due palmi, degli Abiti della primitiva Chic* 
fa rivenite, con T ultima eccellenza e perfezione a fine condotti (-)♦ 
L'ultima di quede Opere fu il Battemmo, che egli in Francia £^ 
cendo ritorno portò feco di Roma abbozzato > e che in Parigi a 
compimento ridufTe. Nella Biblioteca del noniinato Commendatore 
fi trova aocQr^ di Tua x^zno un S. Giovanni che battezza il popo- 
lo; fi vede il medefirao Santo nell'atto di verfare le acque del Gior* 
dano fui capo di un languido vecchio dai lati fofienuto, mentre 
molti fi fpogliano , molti ù (calzano per ricevere umilmente il 
Santo Lavacro. 

Fra i vari lavori, che egli terminò ppr la Città di Parigi piace 
adeflTo a noi riportare Tlftoria degli Ebrei nel Deferto, allorché alle 
fupplichevolì preghiere di Mofiè Iddio fomminiftrò loro le acque per 
dilTetarfi, e parimebte due fue copio/e invenzioni, che una dichiar 
ra il pafiaggio del Mar Rofib con la fommerfione dell* £(èrcito 
di Faraone, e T altra T Adorazione del Vitello d*oro, e qi;iattro 
Baccanali per il Cardinal di ^ichelleu, ed un Quadro finaloioite, 
^n cui CQD vaga maniera colorì il Re dell'Acque in mezzo all' 
onde nei Tuo Carro d^ Cavalli Marini tirato con fegqito di Tri- 
toni e Nereìdi. 

Quefle di lui Opere in Parigi pervenute talxiiente fecero chia* 
ro il Tuo nome, che fu preicelto al riflabili mento delle fabbriche 
Regie per quella parte, che all'arte fua fi perveniva, e per ordine 
del Re fu colà richiamato, dove nel fine deiranno 1640. pervenne, 
da quel Sovrano-gcnerofamente regalato^ e da tutti i Miniftri e 
^ tutta la Città iommament^ onorato. Ma ficconie Sua Maefià 
volle a larga mgno profpndere fopra del Pu/fino i luoi benefizi, per- 
ciò lo dichiarò con (uo 4ifpaccio primo Pittore ordinario, e foprin- 
tendente a tutti i lavori di Pittura, di ornamenti, e riftaurazio- 
ni dei . Palazzi R^ali * con un grofib ftipendio • Molte dunque 

fu- 

fi) QueRi faraii Tempre tra 1* opere iti è flato fatto di qaaC tutte le Opere di 

Puffino rÌBomatisfimi» eiidono ancora in Autore eos) infigoe • 
Roma in potere della oobtl Famiglia de* (z) Di quelle fette Tele chi folefle la 

Poccapaduli, che n^ furono gli Eredi. Ve- minuta defcriaioae potrà federe U Bellori 

donfi intagliati in Rame in grande , e in pag. 1^9. 70» 71. 
piccolo d* eccelleati bulini, ^ome ancora 
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furono^ li fatiche ', che per Niccolò ii . preparavano , fra le quali 
olcne. due. Quadri ordÌDati a voce dal Re annoverare fi dee la gran 
Galleria del liovre da dipignerfi con ì fuoi difegni , e otto Iftorie 
del Teftamento Vecchio per tanti Arazzi delle Camere Regie ad u 
tnicazióne di quelli di Raffaello, ed il celebre Quadro in ovato dell* 
IJftoria di Mosè o^ Roveto , che fu obbligato fpeditamente termt- 
uarc, indietro rUaiciando <^n* altro lavoro. In quello colorì egli il 
Padre Eterno i^ra 1» baronie d?l. Roveto con le braccia aperte 
attenute dagl' Àngoli CQQ. i;ina t&zaq conaandando a Mosè che vada 
a liberare il fuo Popolo, e foi^ì l'altra additando l'Egitto, e Mosè 
in abito paftorak in atto d» piagare al fìiolo un ginocchio, e oflèr- 
Tare in terra la yerga in JS«?ppnte cangiata, e di^Izareal Cielo le 
braccia con (^ntimenti di maraviglia , e Auppre . Indi compì la Ta- 
vola di S, Gerqiano , ov^ fi rinnirg V illituzione del Santifllmo 
Sagramento dell' Eucariftia , ^e un'altra del miracolo di S. France» 
ico Xaverio , che la f(:nFnnina 4^ Giappone già edinta richiama 
ftlla vita . 

I Difegni però della. Galleria del Lovre tenevano contìnua- 
tócntc impiegato il Puffino, né gli permettevano ripofo veruno, 
talmente che conqfcendo eflcf cofa neceflaria fpendervi molto tem- 
po fece penfiero di accx>modarc gli affari faoi , che in Roma ave- 
Ta lafciati fofpcfi% A quefto oggetto ottenuta dal Sov.rano ^^revia 
licenza in quella Città fé ne ritornò y non tralafciaqdo però di 
profcguìrc ì Cartoni per la riferita celebre Gallerìa. Frattanto 
accadde una ritirata dalla Corte di Parigi di Monfìgnor di No- 
yers , da cui totalmente dipendeva la fortuna di Niccolò , In- 
. di la morte dell' ifteffo Re . Per la qual cofa egli non più cercò 
di nuovamente portarfi nella Francia, ma volle piuttofto in Ro- 
.ma dimorare gli antichi fuoi divertimenti d' Iftorie e di Favole 
.riprendendo; molti dei quali fc ne ritrovano fparfi in vari luo- 
ghi e Pacfi, che noi brevemente accenneremo. 

La trasforma2Ìone dei fiori , il trionfo di Flora, Achille in Sci- 
ro. Venere, che dona TArmi ad Enea, Rinaldo e Armida, il 
ballo della vita Umana , la verità fcoperta dal tempo , la felici- 
tà foggetta alla morte, Medea, il Ratto delle Sabine , il Corio- 
lano,*Mpsè Bambino efpoftò nel Fiume, T ifteffo parimepte che 
calpefta la Corona dì Faraone, Mosè ed Aronne contro i Maghi Egi- 
ziani , Rebecca al pozzo, Davidde vìttoriofo fopra il Gigante Go- 

Tom. X. D Ila, 
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Ila, r Adultera, il Cicca iIfomiriatò,-Pir«niD:« Tiibc, ci'afeie •* 
]>ere itiolte, che lo ftudìofa Lectoro potrà : l'edere . pi^ luiigaaiefi^ 
te riportate la vafi Autori > ch^ dr^^d Psofelfori banAa par^ 
iato (0. ' '....;:.'- : 

PaflTava dunque placidamente Mi fiiol Audi la vita di» tutta T 
Italia onorato, ed aitìàto , Quando Lui^ "XfV* cobmiìacendofi dì c0R« 
ierire ad cflb la faa procezìorie^ 'benché teni«rtffK)^ rèfti^id al «fifedcfinia 
gli onori tutti, e gli utili, che Ù fàó genitèreiH» foTtt^ gif avea 
compartiti. Ed ecco nuoranicntc it Pttfii*^ intìì^^^ afl' d(S> grad^ 
di una non mediocre fortuna, ricoinpecita t ben dd^^ta alle foc co* 
ilanti fatiche, ed ai Tuoi nobili componimenti . Ma fiecome i be- 
ai della vita mortale npo fonò ,^li^4)i*evi e momcótant^^ 
jxiatofi il noftro Pittóre di una fiera malattia polttiorfarè «ftò di 
vivere il di 19. Novembre 1^6-^., (cttàntunefimo delP età ifua^ e 
fu data lepoltura at fuo Corpo nella'Chicià di S; Lorent^ 10 Lti- 
cina con lomma pompa e inrervcìnt?ò delT Accadèh^ia Romana di 
S. Luca, e di tutti i nazionali e flranieri Profeflfori eoa dkcotart 
ia di lui Tomba della fegucnte iepókràle- Inferiziòné : 
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Varci pih lacrymif , t>ivit Ptéffìms in urna^ 

Vivere qm dedcrat nèfc^Ur iffìe fHopi . ^ - - 

Hi e tamen ipfe filet , fi vìi andite ìoquenum 

Mi rum efty in talfuiiì vivfl^ & ihjinstàfy | 

Non può finalmente ncgarfi una infinita lode al merffo ddfc 
èX lui òpere, in cui chiare fi veggono le pregevoR raaniert , nelle 
quali il di lui Pennello ogni di s'impiegava . Inatti oltre la biz- 
zarra Invenzione, per cui fpiccano le lue Pitture, (colpite in e(fc 
fi ritrovano felicemente tutte le perfezioni del più giufto delinea- 
mento, e dì tutte le più adequate proporzioni aggiunte alla natu- 
ralezza dei veftimenti, che maràvìglioiamente adattava ai tenipi, 
ed alle circoftànze dei nobilifllmi iuoi penfieri (0 . 



(t) La defcciiìotte dellt rUeritt Opere ly\ Atti Jipbtt ^ t pA vnàh i%\ MeJeff- 

£ può tlcrovare nel Bellori dalla pag» 289» tuo io un grao Rame all'acqua forte: la di 

alla 199. cui ftanpa è di forpreodence beilezaa: € 

«1) Uaa della prsocipali opere diNicco- quefta fola può far coaofcere io ogni re- 
tò PtifSoo è da reputarti la favola del Sa« quifito di cfla il fomme merito dell 'Autore» 
cìAm d* Argia alla Dea Giuoooe , da 
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SEMBRA agevol cofa il congetturare dair Opere di Franafco 
Fiammingo a noi di Tua mano iafciate^ che la Scultura fin 
da quei tempi foflc vicina, al fuo totale riforginicnto , e pro(^ 
fi ma ad abbandonare le antiche forme con rÌ7eflirfi di un nuovo 
e più elegante fplcndore . E (cnza alcun dubbio ad cflb farebbe ap^ 
parteuuto . un tale onort ^ fé gli fofTc flato pcrmcflb più a lungo 
lavorare > ed avanzarfi ncir Iftoria , e nei componimenti e Rice- 
vuti i fuoi natali da Girolamo Intagliatore in legno nella Città 
di Brufelks Tanno delTEra volgare 1594., ^4 apprefi dal medefì- 
mo i primi elementi deir arte fua , fi applicò con tutto V ira- 
pegno a modellare in creta , e ad efercitarfi fopra V avorio , 
e il marmo delle Fiandre con un rilievo infinitamente terfb e 
pulito . 

I primi lavori fatti da efib nell'età fua piìi gtovanile , oltre 
la flatua. della Giuflizia pofla fopra la Fabbrica della Cancelleria 
della fua Patria y fono i due Angioli nella Chiefa del Gesù y e la 
Gìuflizia , e la Verità lavorati per la Ca(a pubblica di Hai , le 
quali opere dall'Arciduca Alberto confiderate e conofciute furono di sì 
gran valore , che impiegar volle Franccfco nella flatua dì S. Gio. 
JEvangplifla mandata al Cafiello dì Tor Vcertcn,chc rìefcl di mol- 
to filo ^gradimento , Quefio Sovrano prendendo da tali prin- 
cipi ottime fperanze del nofiro Artefice ftimò bene inviarlo 4 
Roma, acciò egli poteffc del tutto in fomiglianti fludj perfèzio- 
narfi; quindi conceffa ad efib una decorofa pcnfione a quella vol- 
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« 

ta lo indirizzò; dove giunto impiegò 25. anni della fua gioventùt 
in tutto quelk) , che alla Scultura può appartenere .* 

Frattanto la morte togliendo dal Mondo V Arciduca 
di luì Mecenate , fu effo obbligato ad intagliare Tcfte dì San- 
ti per Reliquiari, ed a prender lavori di legno , e di avorio 
per foftentar la fua vita. Allora fu, che egli fece la ftatua di mar- 
mo rapprefentantc Venere nuda fopra. un faflb fedente, a cui Amor 
pargoletto con una mano premendo dolcemente le delicate mam- 
melle fugge da una dì effe tepido il latte; opera da eflo condotta 
a fine con tutta la più ftudiata diligenza per Pietro Pefcatorc 
Mercante Fiammingo. Per quello fece ancora alcuni baffi rilievi 
denotanti Tarme dei Pefcatori InragH^ inoltre varie ftatuc in a- 
vorio , le quali meritarono ad eflb la buona grazia del Conteftabi- 
le Colonna , il quale per iollevarlo dalla lua povertà gli fece mo- 
dellare per uib della Cafa vari ornamenti . 

Convìveva Francefco con Niccolò Puffino , infiemc forman- 
do le flatue di maggiore eftìmazionc . Fra i modelli più bene in- 
tcfi fi vede il Laocoonte, e il torfo dell'Ercole in Belvedere. Ma 
quanta utilità apportaff'e ad effo lo ftudio fatto unitamente con V 
amico fuo Puffino fopra il celebre Quadro degli Amori, di Tizia- 
no, che nel Giardino Ludovifi fi ritrovava , poffono chiaramente 
manifèilarlo i varj gruppi di Putti , che dipoi egli fcolpì con 
quel nobile flile , che lo ha refo immortale nella Scultura . Fra fò- 
jniglìanti Invenzioni fi conta un Amoretto in marmo intento 
a pulir Tarco di grandezza al naturale, inviato al Prìncipe d' Gran- 
ge in Olanda. Fu produzione del fuo Scalpello ancora T Amor Di- 
vino, che abbatte l'Amor Profano calpeftandolo , e chiudendogli 
con una mano la bocca in atto di volerlo obbligare a tacere , men- 
tre un fanciullo inalza una Corona di lauro in premio della bella 
vittoria ; così un Baccanale efprimente vari Putti , che fcherzano 
attorno ad una Capra, mentre uno di cffi fi pone una mafchera 
al volto ; il qual Baccanale terminato con V ultima eccellenza e 
perfezione fu regalato a Filippo IV. Re delle Spagne , e fi con- 
ferva ancor dì prefente in Madrid nel Palazzo Reale. 

Efercitandofi adunque continuamente in fimil genere di com- 
ponimenti , fembrava che allontanato da quefti non foffe France- 
fco per riefcìre sì bravamente ; e perciò defiderando impiegarfi 
in altre figure ^ e iàbbricandofi nella Confraternita dei Fornari di 

Ro- 
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Roma i' Aitar Maggiore , che decorar fi dovca con ftatue ed al- 
tri dìvrcrfi ornamenti, ricercò di eflcrc ammertb aquefteopcre, del- 
le quali ne venne ad elfo allogata una> che fu la Santa Su(ànna. 

Efpofta alla pubblica offervazìone quefta niagnifica (0 Statua 
attirò . talmente T ammirazione di tutti , che ognuflo confcflava non 
aver mai vedute le pjìi eleganti e belle forme , e che il di lui 
fcalpello era quafi giunto alla perfezione dell' ifteffa natura. Da 
quefta pafsò ai quattro Colofli efiftenti nel Vaticano ordinati ad 
effo da Papa Urbano Vili. (0, e air altra portentofa Statua dì 
S. Andrea, il modello della quale fb obbligato fare due volte, ef- 
ièndogli flato il' primo malìziofamente precipitato fotto le mao- 
chine nel trafporto, che far dovcvafi di effo alla fonderia, dove 
lavorar fi folevano le Macchine della Fabbrica Vaticana (J). Inol- 
tre formò Francesco alcuni altri Putti , ricercati da tutti fra 
i quali vari Angioletti ignudi , che cantano Tulle note per la 
Cappella dd Cardinal Filomarini Arcivefcovo di Napoli, edifica- 
ta magnificamente nella Chiefa dei Santi Apoftoli di quella Cit- 
tà . In Roma conduffe a compimento parimente nel Tempio dell* 
Anima i due Depofitì, uno di Ferdinando Vanden Nobile d'An- 
verfa, e T altro di Adriano della Famiglia Uryburgenfe d'Alema- 
nna. Nel Campo Santo della dì lui Nazione evvi la Pietà intef- 
[uta nella coltre della Bara con fuo difcgno. E* fua fimìlmente la 
memoria di Gafpero Pefcatore con due Cherubini , la quale fu fpe- 
dita a Napoli, dove egli è fepolto^ 

Fra i Puttini da Francefco modellati , per ìndi formarfi in 
rame e in argento, fono da riportarfi quello, che dormendo po- 
fa la guancia lopra un guanciale, e l'altro, che fedendo con la 
tazza ed il cannelletto in mano fabbrica col foffio globi di fpu- 
ma, i quali fervirono per ddiziofo ornamento di un calamajo d' 
argento appartenente al Sig. Conteftabile Colonna . E finalmente 
non può tacerfi un altro Amoretto al naturale nudo in atto di 

Saet- 

(i)La m'outt ^^rcniione iì quefta Sea«. $1t furono da. lui commtflì alcuni m»« 

tua fi pctrà dal curìolo f efiore vedere dcIH di Putti, che dovevano gcitarfi in 

nel Bellori Della tita di Francefco Fiain- metallo per adornare le qjactro coloone 

atogo alta pag. 167. e nella vita dei Pie- dei Ciborio di brorao nella Biifiiica di^ 

tori., ^cultori, e Architetti dì Gto. Ba- S. Pietro. 

ti(!a PaHeri, tàìzknt prmt pag. «;• f5) Di quella ftatua vedi il BctlorJ e 

(z) Qiicfto Pontefice dcfìderava impW- il Pifferi nelle rcfpettivc vice di Francefco 

g4re Francefco la qualche lavoro > perciò de Quefooy • 
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facttarc con Tarco, fetto per il Sig. iTommafo Baccherà CaVulìe^ 
re ItTglcfc, di cui talmente fi compiacque il noftroProfcflbfe, che 
lo ritenne nelle Tue mani ^ fempre riguardandolo , e ripulendolo ^ uà 
anno intero dopo averlo condotto al fuo termine . 

(Quantunque Francefco foflfe in perfetto poflTeflb dell'arte fiia,' 
ficcome abbiamo dimodràto , nulladimeno ei fi ritrovava in ano 
flato aflai deplorabile ^ eflfendo ricolmo di miierie fra le continue 
fatiche e le indefeffe applicazioni. Sdcgnavafi controia nemica for- 
tuna, quando Tanno 1641. il Sig. di Sciantaleu trattò ièco di 
condurlo in Francia al fervizìo delle Regie Fabbriche, e per Di- 
rettore della nuova Accademia da quel Re poco tempo addietro 
in benefizio della (ludio& gioventù inftituita ^ ficcome col Puffino 
due anni avanti fi era convenuto . Da quefti accettato di buona 
voglia il partito fu fubito depofitato izoo. feudi per il viag- 
gio, e furono ad effo afiègnati mille feudi Tanno di flipendio^ oI« 
tre T eflcrc al mcdcfimo pagate tutte le opere della Galleria del 
Lovre, col decorofo titolo di Regio Scultore. 

Sembrava per tali fortunati avvenimenti , che la forte fi fof- 
fe verfo di eflTo cangiata^ quando cominciò di nuovo a roffrire al- 
cuni malori , ai quali tra flato di fovcnte foggctto , oppreflo 
fpecialmente dalla podagra, e affezioni ipocondriache dimodoché fa 
obbligato a metterfi a letto. Aveva un fratello di cattiva inclinazio- 
ne, ed invidiofò al maggior fegno della Tua abilità, il quale pre* 
tendono che aveflfe il coraggia dì dargli il veleno (') , fpcran- 
do di poter fuccedcrc ad eflb nella gloria e negli onori della Scul- 
tura, come vanamente pretendeva. Ridotto in pcflSmo flato di 
falute il noftro Francefeo fu dai Medici configliato a cercare il 
nativo cielo di Fiandra , lufingandolo in tal maniera di un più 
pronto riflabilimento. ^ 

Spcranzato da tali promiffioni affrettò Francefeo la fua par- 
tenza , ma non avea ancora abbandonata T Italia , che la mor- 
te lo tolfe dal Mondo , congegnandolo nelle mani dell* Angiolo 
fuo Protettore. Ciò avvenne nella Città di Livorno il dì ix. 
di Luglio 1643. e fu feppcllito nella Chie6 dei Padri Fran- 

cefcani 



(1) 11 ben fondaeo MpettOj venne cor- dra, ifovc fcoperto un étììtto «o cuicid- 
robortto dalla criflt fine, che il detto fuo de, vi morì per mano del Caroéficc , € 
frarello fece dopo d'effer tornato in Pian- fu dato il fuo corpo alle 'Canmc. 
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cercanì , in Roma , nella Patria , ed in Francia unìverfalmcnte 
compianto. 

Fu dotato Francefco dalla natura di una leggiadra e propor- 
zionata datura, dì fàccia lieta, e di grate {embianze; (èmpre fu in- 
tento allo ftudio della Scultura , nella quale aveva una fomma 
fquifìcezza di guflo , e profondità d'inrendimento , talchi queiV 
arte è collretta a profcfiargli perpetua obbligazione per i bei lu- 
mi, che ha riportati dalle vivezze delle fuc induflriofc riflenioni} 
k quali iàranoo a tutti i pofteri di eterna ricordanza. 
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DAlla breve narrazione delle azioni di Diego Velasquez po^ 
tra ogBuno agevolmente conofccre quanto fia vero quel che 
è oramai a tutti abbaftanza manifefto, che le Belle Arti 
non hanno i^tto giammai grandi avanzamenti, fé non quando gli 
Studiofì delle medcfime fono llati dal favore di potenti Perfonaggt 
afliftiti e protetti. Il prefcnte Profeflbr^ adunque, il quale di ciò 
che abbiamo aflcrito ce ne dà una ficura riprova, ebbe il Tuo na^* 
fcimento nella Città di Seviglìa Tanno 1594. dell' Era Comune, da 
un certo Giovanni Velasqucz, che traeva una illuftre origine dal 
Regno di Portogallo,. Quefto genitore pertanto fin dai più teneri 
anni avendo riconofciuto eflerc flato il figlio dalla natura dotato 
dì un vivace e fpiritofo talento determinò di farlo attendere allo 
ftudio delle lettere, e delle lingue fperando, che fofle per fare in et 
fé non ordinari progrefG. Ma s* ingannò certamente, e ben prefto 
fi accorfc, che la fua geniale dìfpofizione era unicamente portata a 
quelle cofc aventi col dìfegno un qualche rapporto. Con fomma 
avvedutezza adunque rifolvette cambiargli la desinata profcffionc, 
e lo fece applicare alla Pittura raccomandandolo a Francefco Her- 
rera, che con gran credito dipingeva nella mentovata Città di 
Seviglia, affinchè loammaedra^fc in tale Arte. Sotto un tal Mae* 
ftro Diego Velasquez de Sylva divenne abile e franco nel difegna- 
re; perlochè fpinto dalla naturale fiia inclinazione fi pofe a ricava- 
re in difegno non folo vedute di Campagne, Villaggi, Cafe, Ad- 
dobbi, Utenfili; ma ancora Alberi, Erbe, Quadrupedi, Volatili^ 
Tom. X. E Pe- 
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:1, Frutti, e i più minuti legumi con tutto ciò, che te gli pre-i 
fcQtava davanti. 

Né contento cfopo 1 gternalieri t con(ueti cfercizj G poneva 
ancora ad efprimere con i calori fé più vili e fcoAuoiaic aziom 
folite pratlcarfi nelle taverne e ridotti dalle più abiette e sfaccen- 
date pcrfone, ed in ciò riufciva con tal felicità, che nel vederle re- 
cavano maravigliati fino gli /fcffi Frofcflbri dell' Arte^ dal che pren- 
deva (cmprcpiù coraggio maggiore neir impìcgarfi in ifòmiglianti fa- 
tiche , Ma fé queftt meritavano Tapprovazione del pubblico, non in- 
contravano però il genio del padre, il quale mal (offriva, che il fi- 
glio in cosi baffe operazioni fpendeflfe il fuo tempo. Per farlo per- 
tanto occupare in foggetti d* alci e più feri componimenti (limò 
bene porlo fótto la direzione di Francefco Pachecho nativo dì Spa* 
gna, e (oggetto aflai valente neir Arte del dipignere. 

Tali tentativi però non furono capaci a fargli cambiare il ca- 
priccroro fuo ftile , ed in vece di migliorare con tali mezzi la fua 
maniera gitela fecero peggiorare non poco, di che accortófi l'av- 
veduto Pittore tornò fenza (aputa del Maeftro alle ordinarie fu^ 
applicazioni. E per dimoftrare quanto valente foffe nei rapprcfen- 
tare tali bizzarre invenzioni efpofe alla pubblica viflà un Quadro 
efprimente un Uomo di bafla condizione, di logore e cenciose ve- 
ili abbigliato con un ragazzo fudicio e mezzo oudo^ a cui porge 
da bere. 

Di quefta curiofa e fantaflica invenzione (e ne fpaffe talmente 
la fcma per tutta la. Città, che giunfe alla notizia di Filippo IV. 
Re delle Spagne, il quale invogliato di quefto componimento fe 
k) fece portare, e dipoi coUocollo, come cofa di raro pregio, nel 
Palazzo di Buonritiro. 

Q^iantò dlmoftravafi fodisfatto di tal gradimento Diego, al-* 
trettanto dì ciò era difguftato il genitore, dimodoché moflo dalla 
paterna autorità , dalle perfìiafioni del fuo precettore , dagli ^efempj 
dei più rinomati Maeftrì della (uà Patria, e dell' Italia rifolvette 
di abbandonare un tal modo di operare, e di feguirc nelle fue pro- 
duzioni uno ftìlc eroico e macftofbik 

Per poter più agevolmente riufcire nella intraprefa fua rifolu- 
zione fi pofe a leggere tutti gli Autori, che avevano fc ritto (òpra 
là Pittura, e (òpra fiorici, e favolofi avvenimenti, e per lo fpa- 
zio di anni cinque fece un continuo ed indefelTo fludlo fopra le o- 
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pcrt ()d C^rari^to come più confaaeoti slX fuo modo <Ii operare, 
% quali WpWcaziooi gli fecero rupcrarc. tutte Jc difficoltà, e lo ren- 
dettero capace di farfi in breve diflingucre aocora in tali pro- 
duzioni. . 

Alcuni Quadrupedi rapprefentanti varie ftorie* ed alquanti Ri* 
tratti di dfverff nobili Pcrfonaggi di Seviglia con fomma perfezio- 
ne condotti fcrvirono di ficure riprove dei rapidi fuoi progrcflì in 
quefta maniera di cobrire. D fiio precettore Pachecho pertanto a- 
vendo bcnilfìmo cono(ciuto a qual fegno di perfezione giunto fareb* 
be il fuo fcolarc nell'Arte della Pittura, non isdegnò di darli per 
ifpofa una ftìafiglìa,nè tralafciò occafione alcuna di lodarlo per far- 
gli acquiftarc un maggior, credito, emetterlo in una luminofa veduta. 

Tali premurofe diligenze del Maeftro furono di sran giova- 
mento ai Velasquez; poiché portatoli alla Corte di Madrid oltre 
Teffere (lato impiegata a colorire nei palazzi di varj Signori i più 
qualificati diverfe fàvolofe finzioni con molta loro fodisfazione, eb- 
be iiltresì^la bella forte di fare i Ritratti del Re, della Regina; e 
di Don Gafparo Gufman Duca d'Olivarez primo Miniftro della 
Corona, il quale in atteftato del fuo gradimento gli àflegnò il quar- 
tiere nel proprio Palazzo, e diftinto trattamento. 

Qucfta fola dimoftrazionc fu baftevole a fargli maggiormente 
acqutftarc il favore e T affetto del Monarca, il quale di nuovo fi 
fece ritrarre armato a cavallo in grandezza del naturale ^). Ini 
tale occafione fece eziandio i Ritratti del Cardinale Infante, e dd 
Principe Don Carlo terminati con grand' eccellenza • 

Ne queftc furono folamente T opere a compimento condotte 
dal mentovato Profeflbre; poiché effigiò in una grandiffimaTelaìl 
languinofo difcacciamento dei Morì iàtto dall'armi di Filippo Ter- 
zo, il qual componimento benché dal valorofo Artefice lavorato 
fòflc a concorrenza di Eugenio Coxes Spagnuolo, di Vincenzio Car- 
ducci, e di Angiolo Nardi Fiorentini, tutti tre pittori di gran ri- 
nomanza ; tuttavia però quello del Vela(quez fii reputato il più ec- 
cellente degli altri, e meritò di efiTcre trafportato con pubblica fo- 

E X lenvJ 

(t) In qaeftt Reti Gallcrìt vi è i\ conao^o nella deftft. Vedefi t pieJi uà 

OMDO iel VeluQim , oltre al proprio fuo Moro che gli porta 1' elmo , in alto ilne 

ritratto, uoa tela d'alcetta quafi 6. brac- Putti che refgono >1 globo del Mondo i 

eia o?e ha dipinto Filippo IV. Re delle e due Femmine che Boa eoo Croce e ;€»- 

Spagne armato a cavallo con cappello in rena d'alloro ^e l'altra C9a d^rdidìiuo- 

"tpoi ciarpa rofla pendente, e ba(toa di co in nano. 
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Icnnità nella Sala del Palazzo Reale, e di eflcr regalato T Artefice 
con gran forania d*oro e di gioie, e fregiato dell'onorifico diftin- 
tivò della Chiave d'oro. 

Quefte fatiche quantunque da Diego compite foiTero con gran- 
de arte e raro artifizio; non erano però condotte con quel gufto 
con CU! terminate fi vedevano quelle dcìProfeffori Italiani . Laonde a 
pcrfuafionc del Rubens , che in quei tempi fi era portato alla Corte 
di Spagna per l'affare della pace colf Inghilterra determinò col con- 
fcnfo Reale di viaggiare nel!* italìia , dove fopra gli eccellenti cfcm- 
plari del Tintoretto, di Paolo Veronefe, di Tiziano, e fopra i ma^ 
xavigliofi dipinti di Michelangiolo, di Raffaelle, e dei Caraccì im- 
parò l'ottimo e perfetto gufto del colorire; Una tal differenza fi 
riconobbe chiaramente in due Qiiadri mandati al Re efponentì la 
vendita di Giuleppe Ebreo fiitta dagrinvidiofi fratelli, e la fucina 
di Vulcano con i Ciclopi intenti al loro efercizio. 

Tornatofenc a Madrid varie furono le dimoflrazioni di affet- 
to e di (lima ricevute dal Velafquez da quel potente Monarca . 
Imperciocché non contento di avergli afTegnato un appartamento 
»el Palazzo Reale, e di averlo più volte onorato della fiia prefen- 
za nel tempo che dipingeva, volle inoltre diflinguerlo con nuove 
penfioni e ìuminofi impieghi. Né contento di quefti parziali favo* 
ri volle ancora nel tempo delle fpedizioni fatte dallo (leffo Filippo 
IV. nei Regni di Aragona e di Catalogna condurlo in fua com- 
pagnia, e in tale occafionc rapprefèntò le più gloriofe azioni, che 
accadettero a quel Regio Signore. Si diflinfè però in modo par- 
ticolare nel componimento dimoflrantc il vittoriofo ingréfTo da lui 
fatto nella Città di Lerida, e nella belliffima Crocififfione colloca- 
ta nel Convento di San Placido , per paflar fotto filenzìo i Ri- 
tratti dì Francefco Terzo Duca di Modena, e di Don Baldaffàr 
Carlos, che fi trovavano allora alla Corte di Spagna, e per non 
far menzione di diverfc altre Pitture, che lunga cofa farebbe vo- 
lerle tutte minutamente deferi vere (0. 

Avendo dipoi quel Monarca determinato di .fare acquifto delle 
pili rare Sculture, e delle produzioni dei più rinomati Pittori, che 
erano fioriti, ed avevano lavorato ncll* Italia, addofsò una tal com- 

mlf- 

[0 C^> bramafld fapere fé copiéfe Pie- V Abregé de la vie des plus fameux PeuT- 

ture iti VeUfqucEi e i molti titratel fac- tres flampato in Parigi Tanao i745« 9 ^^ 

t* al niturale , e t luoghi ote dì preferì- atcri Scrittori riportati nel VoÌ« Vili, del 

te fi trovano I potrà leggere HTom. L de Mufeo Fiorentino* 
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n7dióhe'ah Vet^iièz^ooiAè^^udglt. che èra dotato di uà ottimo 
j.4rn*Tnìm-«*- u. y^D . matflrìc. .^ ^ 

I . A tale oggetto pertanto portoffi Diego non folo in tutta la 
Lombardia, ma ancora a Genova, a Ronia, e a Firenze, nelle 
^aaU Città compr^ .0). a c^uairUìa prezzo in tHion numero le più 
eccellenti invenzioni dei più famofiPro&flbri. Nel tempo però. de] 
filò ioggìomo. in -Roma ebbe :J' oi^gte di -rittàrre al naturale Inno- 
eenzio X. iillora ièliceqiénte .regn^WKij e molti Cardinali, dai quali 
era Knuco ili Vda(qwz;in 8?iiptìil(ìtelbrftima, ■■ <■' 

Tornato dipoi a Madrid coi ricchi acquali delle, opere più 
celebri dei più flimati Pittori e dei più fàmofi fcalpelH, tale fu 
la fodisfàzione del Re, che in contrafTegno del (iio piacimento fu 
dal medcfimo e 
Maggiore. 

Diftrìbuiti 
binctti ebbe in< 
le altre ftanze 
i Difegni e ì 
te Angiol Mi« 
a frefco erano ' 
ne, ed artiHzìc 
durre a fine tu 

Il credito 
delle Spagne er 
dr Gramónd ii 
co XIV; Re d 
fanta Maria T 
non folo colori 
quei della Priu 
pcnla dei quali 
Cavalieri dì & 

•dove fi era colla Keoia Corte portato per accompagnare riìifànta 
Spola, giunto appena in Madrid fìi affallto da un fieriflìmo male, 
per il quale in età di anni 70. cefsò di vìvere nel 1660. dell'Era 
Cri/liana. 

- Fu 

(lì Fu (juefto Pittore nintfata J> Pi- Pselo Veronele , e nelfo (Ahzo del Para- 
li ppo ir. Bciritaliu nel 16^., e difefi à'tCo del Tinivrecco. Vcd. il Bordiiai nella 
che io Teueii» fpnJelTe dodici nìla fcu- fue tine fol. 57. 
d i ia due Quadri di Tiiito* , ia due dì 
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Fu il fiio cadavere fepoltn nelb Cbfcà 41 S. GìoTarin! cBMa> 
irìd. e ali furono fatte foV^nifT."" <*«qu« oci«,.w J^H'intcrnar 
te dei Mufìci della Keal Cappella^ p la fìia:Tooiba' fa dìftinta eoa 
una elegante infcrizioQC, nella' quale fono erpofli t rari itnn pregi. 
n^U' arte del dipingere , e i particolari dìitintivi, i^^ualt <ra ilat» 
in vita onorato, ■ ■ ' \ . ,. \ .'. 

Fu lo Itile del Velasquez fi^Ry'cvdita neii meno: nel colo- 
rire, elie gei contorni e nei lMWg|!anier>ti ; ma dopo il Tuo ritor- 
no dall' Italia lo migliorò niitiAilldimK avendo aci}utflato nn giiftv 
alTai piti detiàtò e piil vagO^,^ i' ' ■• 



\ 



IACOPO CALLOT PITT:£ INCIS: 
LOREWES» 



39 



,^i^i^m^j^m*^^j»m*m0m<^^immm*^mm^m^mmmm^mmièmmmmmm''i^iamtm*mmmmm. > ■ ■■ n i » 



m 



E LO. Gì O 



D t 



A COMO GALLOT. 



F^ :Ra qttti tanti aggetti ^ j quali moili dal desio ^^ apprtnde^ 
' re le Belle Arti abbahdorarono i parenti e le proprie co« 
modrrà:, ed incraprcfcro lunghi e diiàftrofi viaggi in remo- 
li patfi e lontane regioni , annoverare fi dee Giacomo Callotti ^ 
imo dei (oggetti pih celebri nel maneggiare il bulino . Nacque que- 
fti'ilel ei:>92. nella Città di Nansì (^pitale della Lorena da gè-; 
nitori n^a meno illaftri per la na(cita, che per T antichità del lo- 
ro* lignaggio . Egli pertanto dimori rò fino dai Tuoi più teneri an< 
ni una torte inclinazione p^r tutte le cofe appartenenti al difegno, 
ed era :talmcnire grande qucfto naturai fuo gpnio, che tutto il tcm- 
pò confumava nd foraiare fu ì libri figure in differenti azioni fi* 
tuatCy ed ì fanciullefchi fuoi divertimenti confiftcvano nel copiar 
di continuo (lampe e ritratti^ Gran diletto provava altresì allo- 
ra quando (cntiva di(correre delle opere fatte dai più valenti Mae* 
ftri, e dal bulino cfeguitc dei più rinomati incifori. 

Ma nel tempo di quefti familiari e piacevoli trattenimenti di 
fovcntc afcolfando parlare delle maravìgliófc Pitture , delle quali 
era Tup^bamentc arricchita T Italia, ìnvoglioffi talmente di colà 
portarli per oflTcrvarlc, che non tralafcìò veruu tentativo e mez* 
zo più pericolofo , vedendo bcni(fimo, che fenza la ftudiolà oflTer- 
vazione e la pia diligente imitazione delle produzioni dei più fa* 
mofi valentuomini giunger non poteva al perfetto pofledimento 
delle Belle Arti,. Per la qual cofa (limolato da quefto viviffimo 
dcfider io fenz'aver riguardo alla fua tenera età^ oltrepafTante allora 
- di 
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di poco i due luftri determinò dr'fijggirfenc àirimpfovvifo, t feri^ 
za partecipare ai genitori quefta (uà biafimcvole ed imprudente ri* 
foluzione, ben conOtóendo cthc con gmthi ragione li farebbero oppo* 
fti, e feto.za. neppur penfarp a ciò^ .che gli ^poteva bifo^arc per 
il neceffario foftentamento . Meflbfi pertanto in viaggio, e non 
avendo affegnamento alcuno onde poter vivere, fu coftrctto a di- 
mandar la limofina, e fi farebbe forfe ridotto in maggiori angli* 
ftie, fé a forte non avefle incontrato per ftrada diverfi Boemi va* 
gabondi, coi quali fi accompagnò^ e con grandi ficnti e diiagi 
giunfe a Firenze con animo' di andar con loro a Roma* Neil' at* 
to però dì entrare nella noftra Città uno dei nobili Fiorentini 
nella truppa di quefti viaria tori avendo ravvifato la bella indole/ 
della quale era dotato il giovanetto Callotti, ed avendo in lui ri- 
conofciuto gentili ed avvenenti maniere, onde didinguevafi dagli 
altri , chiamat?olo a' parte lo interrogò della f uà Patria,' ed aven- 
do da lui fentito la nobiltà dei fuoi natali, la Patria, e come a- 
veva abbandonato i parenti per T amor grande , che alle BeUe Ar- 
ti portava, reftò talmente commoflb a.compaffione dal racconto 
di tali cofe, che non contento di avergli dato ricetto nella propra. 
abitazione lo pbfc eziandio fotto Remigio (0 Cantagallinai, :affin* 
che lo ammaefiraflc nella fua Arte . Quantunque aoo . difpregovoU 
ibffero i progreffi , clic faceva Giacomo fotto la dircaionr di i uà 
tal maeftro; ciononoftante bramava iempw di pòrtàriì. à Roma: 
fperaodo di poterfi viepiù avanzare collo ftudìo ed imitazione del* 
le opere maravigliofe dei più infignl Profeffori, che per ogni do- 
ve là fparfe fi trovano. A tale oggetto fopplicava continuamente 
il filo benefattore a contentar le fue brame ^ ed :a concedergliene k 
permiflìone. Quefti finalmente fiancato dalle fnf importune e pre* 
murofe preghiere lo volle compiacere ^ e provvedutolo di ciò^ che 
gli poteva far duopo. lo inviò a Roma raccomandandolo ad un 
filo Amico. Mentre il Callotti in quella Città flava intento alle 
fue geniali applicazioni non tardò molto ad ' cflCer riconofciuto da 
alcuni Mercanti di Nansì, i quali vollero a viva forza ricondur- 
lo alla Patria per coafolarc i fuoi genitori^ i quali inconfolabitaea* 
te ne piangevano la perdita. ' 

Grande fu, come ognuno fel può immaginare, il •contento 

dei 

(x) Remigio Cantagallìna dsfegnò t eoeu ne» e fi efercìtò molto oelle cofe rUjgotr- 
c^ in pensa cccel!catefiaeace| intag liè io u« danti ringegaem. 
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ékì(mìpAxeàttmliìYG3ktt te ftmtrito figliuolo^ ma motto maggiore 
fii il difpìaare di Giacoma nel vederfi coftrccto ad applicarli alle 
lettere ^ alle qual^ non* fi feoeÌTa in rerttna maniera inclinato'. Laon- 
de per feddis£ire al feo genio^ efiendolegli prelentata una favorevole 
occa^ioney fug^ per la feconda vc^a neir Italia; ma appena giunta 
ia Torino a cafo vi trovò on Tuo fratello maggiore in atto di 
ritornare alla Patria^ dal ^uale ornato feco il ricomiuflè alla cafa 
paterna^. 

lì ricevimento rifco^ dai fuoi parentr fii afhii digerente dal 
primo ^ poiché lo fecero toflo imprigionare in una ftanza^ ove fu 
cautamente cuAodito. Ma ficconae dimcil coÌà fi è- Topporfi alle 
tiaturali difpofizioni , con tutti quefti Teveri gaftighi e diligenti 
cautele non ctkò mal Giacomo di nutrire un ardente defidtrio di 
i^itornar nuovamente nelP Italia > e particolarmente a Roma , e a 
Firenze per fludiare (òpra le pregiatiflìme produzioni degli Artefici 
1 più rinomati. Ma conoTcendo la difficoltà deirimprefa fi appigliò 
al partitp di vincere T altrui oflinazione colte preghiere; perloche 
tanto fupplicò il padre ^ che alla fine condelcefe alle &e donando ^ 
rabcomandandolo ad' un nobije perfonaggio y che andava ndr Italia • 

Porto in tal libertà, e potendo operare a feconda del propria 
genio non fi» può baftevohnènte defcrivere con quale ardóre e ipi- 
pegno attendeflc a- tutto ciò, che appartiene al Difegno. Più che 
a qualfifia ahra cofa però li applicò ad imparar Tarte dell' inta* 
gliare in rame, e all'acqua fòrte, e a tale oggetto fi pofe fotto 
la direzione di un* certo Filippo Tommafoi (0 oriundo delta Cit* 
tà' di Troyes^ fituata^ nella Sciampagna. Benché fotto li (corta di 
un tal maeflro aveflè Giacoma acquiftata una qualche pratica od 
Inaneggiare il buliDa, ed^ aveflfe eCpofto al pubblico alcuni rami e 
varie tavole di S. Pietro, di S. Paolo, e di S. Giovanni in La* 
terano ; tuttavia però* conofceva efièr molto lontano da quella per- 
fezione, alla quale cran siuptl i più celebri profèffbri. Pfer la qual 
cofa rifolvette* di. portaru a Firenze fpinto noomcno da un fort<^ 
Ibrpetta di^lofia formato dalTomn)afini contro diluì, e lapro^ 
trfa. conforte., che. dalla fama, di Giulio Parigi Ingegnere del Qran^ 
Duca Cofimo Secondo fparfa per T Italia e U Europa, tutta. 

Appena giunto a Firenze, come credono* alcuni nel lóri. in 
età di anni xS., Aimo bea.&tto T andare fubito a trovare il Tuo 

Tom, X. ^ F pri- 

(1) Di qneS^ Filippa Yònìufiài ff poh. procreilo cklPtfte I*1nug4t9rt io raaeee. 
t«ÌC«re il Mdltoitcci ntl coniflcitaif nta , f e^ il Debcn. li), part. Iti. lec. IV. ' 
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primo Maeftro:^ che fu, ÀdM. «binante :4tfi>y ti C«MS«Ii^ , e, 
ricercare il Tuo ixncfdttorc> ai <ip9^ì n^^L4ch mpili^ito , i iiioi lota-^ 
gli , fu da eflì ìncoraggita a proièguirc i fooi Au4i . Ed aectoQ* 
che con maggiore impegno a qucftt fi applicftiTc; 1q prdeAtJiroDo » 
Cofimo IL, il quale ne prcÉ? uki* ipgclal; pro^ez^pe., e gli a^o^ 
un'oncfta pcnfionc per il fiio n^apttcìi^iiriM»-: Sflaid^fi tji W tak 
cccafione introdotto neU'Acc^dtotì»:^, GWioJ^arigf ìie^ 

parare da quel gran Maeffra concorrevano nobili e virtuoft gio^ 
vani, fii da quefli podo-ù ftudiare d^ ii^Ur^e^onde^v) brqve ab- 
bandono lo (lile ammanierato e aggrot|efcat0,t col quak cì^skìii* 
ceva i fuoi ; lavori , e fi rendette pia corretto nc| diiegoare^ c^i acqw* 
fio appoco appoco utia maniera cosi (orprejpd^c^c nel fare p^c(!oIe 
figurine, gruppi,, e ftorictte, cjhe ppcbì in ci^ k> hanna (àp^to u- 
guagliare, e veruno \q ha potuto fiiperare. Quefèo, ìm& aotabiJe 
miglioramento aicriver partico^rniefìte fi deit ai molti difesi di 
figurine in piccola forma datigli à, copile dal Parigi (0 fiio prc* 
cettore, ed alla continua compagniia da efl'Q tenuta QO*f pia viàen* 
%t foggptti , e foprattutto col P^ifignaiio e. col V^nini , dfti ,qmr 
lì fecondo il fentimento di alcuni^ impala, a, coprite ^^)r e lece al« 
cuni ritratti, e il fiio proprio 0). 

Ma ficcome |3iù di ogn^ altra cò(a era nattirraknente iqcliaata 
ad intagliate col bijlino, e all'acqua forte; quindi è ,. che in qi«fl:' 
arte fi diltinfe in nwdo particoiare,.Cc ne cfannp di di^ fic«re te- 
Itimonianzc non folo i molti lavori da effbi ricavati é%ì Qwdri 
di Andrea del Sarto, ddt Pochetti, di Pierino^.delVaga> del Van- 
ni, del SaKmbcoi, e di altri, -ma a^ocora il tdm^ «fj^imente Cri» 
do sottrata al Popolo da Pìbto-. 

/ Dopo aver fatto cotetofcerc con quelle prpdiBiiooi I« franchcs^^ 

d«l 



*»^*-^ \j -' •'* 



* (t ) Da c^ fi' jpciA eonofcttre qmmto AU mrt fi legge fr tifiM dtlV Autóre^ 

lo fi» qi^, elle Ic^tfi ndi' UcriuonèftpvU ($}. Qu«ft' iotaglio f» d«I Callotti fii^ti^ 

jcrafe^ la quale rigorteremo^ quando H dì^ n^ iftanta del t'adre Gio» Mzrm Burelli 

ce nullc^ui é^ciWf Magìfirg ^menttt tutti gti Serviti-, dal quale fa 'dedicato « t^raoce* 

Scriccorivele (^tfenc ceecaoee alCallotxì aftr- Ica di Manilio. Spigliati Gentiluomo, Fior 

ipe^io eflTere.ftato il (uo Maeftco Giulio Parigi» j r^nxìjio • Sotra quefta inmagiue oltre tepa- 

(%) Nella Rea] Galleria oltre at Aio ri- role Ia« Caliot Fi. fi. leggono ì feguenu 

tratto facto di Tua mano negli uIcìmì ceni* terfi *' 

p di fua breirc vita, vi . fi "iomirftno ta* ^ ,§fiU fi*rh impthi mmmm firm imrks tu* 

core due Tue leggiadre Pitturo rapprefeo- ^ mulfu> 

tinti paefi con varie figure » e pàfsaggì di 'lEc(fH0m0^f0jgfhH§r itti Dmf ìffi T>^ 

Zingari, Il rammentato Hugford poffiedo §uiéivf fitlfUrgir imhfiyèémfé94L.t^ fiorir ^ 

io pittura di mano del Callotti Ja r^ppre- SMuJm f [^ila nj^,hvsr0 t^*^^^ 
iÌMituione di Cridp looftrato «1 popolò} 
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del fio buiitio ff pofe co» tutta rapplicaziote aftudiare laPforpet^ 
tiva,r Architettura, e T Intaglio all'acqua forte, ed in breve fi 
rendere m quell'arte oltremodo ccaUeate. JPtce conofcere quefta 
Illa abilità ili varie carte rapprefentanti la guerra d' Amore , ed 
^piMeuti le bellilfiine Me fatte fopra la Piazza di Santa Croce 
coti invenzione e difegno del Parigi dai Gran Duca, e dalla no^ 
biicà Fiorentina neir occafiohe della venuta a Firenze del Principb 
di Urbino (0, e la dimoftrò parimente nei tre intermezzi della ve- 
^ia rapprefi^ntati 4m\ Carnevale del z6i6. nel Salone delle Com- 
medie , ed cfponenti il Monte d* Ifchia col Gigante Tifco, e V ai^ 
marfi deiCInferoo a far vendetta di Circe contro Tirreno, e final- 
mente Amore, che con la fua Corte termina la battaglia (0. 

Ma m quefte Tue fatiche efèguite nella fua gioventù , t Colte 
condotta ckl Parigi vtdendo di non cflfere ancora giùnto a quìfil 
maravigliofo modo di operare da lui acquiftato in avvenire, vergò- 
^ gnàndofi quàd di aver fatto i mentovati intagli pubblicò dipoi i 
quarantafctte pezzi intitolati Capricci d* Amore dimoftranti leva- 
rie fede ed ufànze fblite celebrarli e praticarfi dalla noftra Ci^ 
tà. In quattro rami rapprefentò eziandio la famofa vittoria ri- 
portata dalle quattro- Galere delGran-Duca di Tofcanà fópra i vtf- 
icelli Turchefchi fotto la condotta del Marchele Iacopo Ioghi rami 
Anuxìiraglio della Religione di Santo Stefano. Di forprendent^ 
-fadlezza riefcirono le carte efponenti la battaglia del Re TeflTi ^ < 
del Re Tinta, o fia ddlc Potenze del Popolo Fiorentino dei Téf- 
fitorì, e dei Tintori<3), e vaghiflìmo fu parimente reputato il Fron- 
tefpizio dei cinque intermezzi della Tragedia detta il Solimano 
comporta dal Conte Profpero Bonarelli, L'opera però, che rifcof- 
fe un appiana) maggiore di tutte le altre non tanto per l'inven- 
zione, quanto per h moltiplicc varietà dei quafi infiniti ^rvi^^X 
che r adornano fu quella da lui condotta a compimento con l*aÉ- 
faenza del celebre Pittore Domenico Paffignani denominata làFìe* 
ra deir Impruneta, per non rammentare il bel Frontefpizio , che Ve- 
defi nel trattato dei Sagri £difizi di Terra ^^) Santa, e'dei tren« 

F X ta- 

(i) Fu queflì Federigo UbiMo della Ra- (3) Di qaeSe Potenze fi |re(7ono Uft^^ 

vere padre dipoi della ^rinctpe(ra Victorfv re le cote al Malaaotile del Lippi canlD 

Grtn-Dneheffa di TofciDa , il quale Yen- 3. ft. S. 

ae io Fifeoae oel iòti. C4) <^efle tratetto fu compoflo dal Pa- 

(t) Tutti qutfli rami fi conferva oe nella dre Fra Beroardino Amico di Gallipoli àù 

H, Guardaroba del Gran^Duca di Tofcana. Minori OfTertaott. 
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taqaattto intagli in cffo* contenuti. Fuixwio ptine eia («ttì «fainJ- 
rate e commendate le catte e primenti la fcrta del Carolilo , Ui 
/Irage degl'Innocenti, e le varie invenzioni ddle figure dei Coin* 
rncdianti e dei Vagabondi , il Front^fptxio , col quale abbeUì ^ 
Sta^uti dei Cavalieri ili Santo Stefano , la carta dell' £flèquic fiittc 
và Firenze per Tlmperatorc nell' Arribrofiana Ba(ilica,e il bel ri- 
tratto di Donato deirAntella il Vecchio, e gli altri due dei Gran* 
Duchi di To(cana , e quello finalmeDt< che col Frontefpizio mirad 
nel Poema intitolato Fietble difiructa compofto da Giovan T^^ 
jneriico, Pieri di Arcidoflb. 

Morto in quefto tempo il Gran-Duca Cofimo^ed eflendo il 
Callotti reflato privo di quell'onorario, eoo cui era dalla genero^ 
£tà di quel Principe alla Tua Corte trattenuto, farebbe di buon 

frado ritornato alla patria, ma flava irrefbluto per Tamor graiK 
e, che portava alla Città di Firenze, e per le particolari prc- 
ixìure, colle quali èra dal Papa e dall* Imperatore al loro férvisio 
invitato . Prevalfe alfine il desìo di rivedere ì parenti e gli ami- 
ci; e ad una tal rifoluzfone fu priticipalmente moflb dall'arrivo 
aella noflra Città del. Cardinal di Lorena ^ che palTava in rNansl^ 
il quale promcfTegli di raccomandarlo al Duca Enrico IV. fi» fiio- 
cero regnante in quel tempo; denominato il Buono per Tottimic Tue 
^alìtà. Giunto alla Patria, e prcfentato dà quel Porporato a! 
JDuca fii da . Im bmignamente accolto, ed aflegnatogli il trattanaeotò 
.mcdefimo, che godeva in Tofcana. I fuoi parenti poi ad oggetto 
41 flabilirlo ivi per (èmpre procurarono tutti i mezzi per accu- 
larlo , come .accadde. 

Non flette io quefto tempo oxiofo H noftro Giacomo neHa 
iua pa{:r'9, ma fece varie. bcHlflime openc , the ancora io quelle par- 
ati, gli procacciarono grandiffima ftima. e reputazione* Qucfle fu- 
4*ono vari iotagli <li Viverli capricq già pubblicati in Firenze, di- 
verfi emblemi fatti in onotr della Sahtiffiraa Vergine, e della vi- 
\% fbJitaria, le rapprefentazioni dei fatti di Maria, e della Paffio- 
.jac del Salvatore , la Wli/Sma incìfioiie della Fiera xfell^ ImpruhcXìa 
xoa altre fèfte dei Fiorentini di roiovo da lui intagliate in forma 
j)iìi piccola . Qucftc fuc invenzioni incontrarono grandemente il gè- 

ilo * r approvazione del pubbliq);/ondc gti Spagnuoli mpffi dal* 

la 
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la ^mn fama», che 41 lui per ogni dove £1 era fparfa ncIPocca* 
iibne deirafTcdio poflo da loro alla Città di Breda» lo chiamaro*^ 
nò a dilèanarc ed intagliare in rame l'accampamento e le Mili« 
tari preparazioni ; nei quali lavori ricfcì con tal maettria > che 
Luigi XII(. Re di Francia \ oltre averlo impiegato nell' intaglio 
della Carta contenente il fuo ritratto abbellito da un bel trofeo 
di Militari (Irumenti, e dimodrante il paflTo di Sufa e di Vi« 
gliano in Piemonte con una bellìlfima battaglia, lo chiamò altresì 
con gran premura a ricavare gli afTedj fatti dalle di lui truppe al 
ribelli delta Roccella , e dì altre piazze. Oltre quefti rami del 
xncntovati alTcd) intagliati da Giacomo in Parigi ricavò ancora 
in due vedute il Ponte Nuovo, ed altre Macchine /limate dagHln- 
tendenti delle più eleganti e beli: fatture elcite dal fuo valoroiò bu« 
fino. Indi rltomato alla Patria conduffe con gran lode molte pre« 
gpvoli produzioni , fra le quali è iiclebrc il martirio degli A porto- 
li, un libro di nuove bizzarre fantasìe , e parimente un altro fór 
pra l'arte Militare; ed efpoic ancora alla pubblica vi (ta le calami* 
tà del figUuol Prodigo , il paffaggio prodigioiò di Mosè pel Mar 
Roflfo , le miftrie della guerra lavorate in forma grande e picco- 
la. EfpreflTe inoltre in diffomigliante maniera le tentaziooi di Sant^ 
Antonio Abate con varj penfieri in altri luoghi efeguiti, e final* 
mente diverli belliilimi ritratti ordinatigli da particolari perfone^ 
per non defcrivcrc minutamente gli altri" (uoi componi nienti , dei 
quali diffusamente, parla il Baldi nucci nella vita di quello Artefi« 
cCj al quialc rimettiamo il corìoio lettore^ 

Quella fua grande, e quafi inarrivabile abilitai nel maneggia^ 
xe 11 bulino .njcritò a Giacomo la benevolenza del Djca d'Orleans 
Gaftone di Francia, il quale nel tempo, che fi ritirò a Nansì gli 
ordinò yarj rami, dei quali rcliò talmente contento, che oltre a* 
vergli datom^ltì cantraiTegni di affato e dì particolare ftima ^ 
come ivcvaoo fatto molti JSovrani, al (crvizio dei quali era ftatò 
31 Callotti trattenuto, andò dìpìù In (uà Cala ad olfèrvare ogni 
giorno h franca maniera del Tuo operare, e volle efière dal mede- 
li,mo iftruito nelle colè al diiegno apnartrnenri . Una tal còmnia- 
cen2:a però tioa fu badante a ricevere U nominato Luigi Xlll. 
Re di Fraqda-, «lloraquando con violcnzia fattagli dai prima1^j 
Ufizialì del Campo voleva, c'bc rapprcfcntaffc in torma grandio- 
si r azione di jsivtx vinta la Citia di Hans! cdlc valaro(e iac 

ar- 
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armi, fbttoponcndofi pìuttofto a perder la vita, che a fare un o- 
pera, la auale poteflc fervirc di offc(à per la fua patria, e dì gra- 
ve rincrcfcimento al fuo Principe. 

Riportata dai Francefi una tal vittoria , «d «(Tendo accaduti 
varj cambiaménti nella (uà Patria av^va egli determinato di ab- 
bandonarla , t, ritornare di nuovo a Firenze . Dn tal penficro l^ 
aveva comunicato alla moglie y affinchè fi difponeire al viaggio , il 
quale avrebbe certamente intriaprefo, fé il dolor di ftomaco, il quar 
le di rovente lo tormentava cagionatogli dalle continue (ile appli* 
cazioni , non fi fòflc reìo piìi fiero e fenfibile . Per ibllevarfi 
alquanto da quefta nojo(a malattia non tralafciò rimedio alcuno, 
che riefcl del tutto vano ed inutile per cflTerfi maggiormente ma- 
nifcftata con un ^roflb tumore néircfterno, Uguale la rendette 
incurabile e mortale. Per la quale cefeò di vivere il dì 24. Mar- 
zo negli anni dell'Era Criftiana ;t6js- ^ delFctà fua 11 quadraged- 
mo terzo. 

Fu dopo la fua morte fcpolto «élla Chiefa dei Minori Oflcf; 
vanti di Nansl nella gentilizia tomba dei fuoi maggiori, ove dal- 
la moglie e dal fratello iu pofto il fuo ritrattela la mezza £gun 
colla feguente Infcrizione; 



D. O. 



M. 



Si ìfgif ^ hahes quod mìrcrh y & imitati conerir. 
lacobus Calkt Nobiliì Kanccjanufy Cbalcograpìjiée pcritis ] 
proprio Marte , nulloque docenti Magiftro fic claruit , ut dum eius 
gloria Florentìae floreret & ea in arte princepr fui tempori/ nemine 
reclamante habituf y ^c a Summo Pontificey Imperatore y nec non Re* 
gihuf advocatuf fucrit . Qtiibus SereniJJimoì Prìnciper fuor antepo- 
nens , patriam repetiity ubi Henrico JII. , FrancJfco II. , Carolo 
IV. Duci bus Cbalcograpbuf fine pari^ maxime cordi y Patriae orna- 

men* 



(1) II cicatoBildinueel la laMate fcrie« 
tO| che il ritratto del Callotti è dato e- 
ataadio intagliato dal celebre MorcorneC 
in età di ami ^6., fotto al ^uale vedefi 
uà arae eoa cioque ftelle ibrmaoti una 
Croce, od intorno al rìtrttio i leggono 
le /egueoti parole : 

léi§hmt Csìhttmt K$Hni L§thMrhiwt 



Céh^graphmt mn9U mtt. {né 3^., t fof* 
Co in una cartella mlranfi le fegaenti : 

W.n mirstvhtm srtir , tf mstmrsf , kk 
dtlìt$iat Cf inàéiit in an^ psrv0 quìéì^ìd 
malHÌficum nétmrm fiat. Im§ ptffiài Vie 
0mt$t ppmtt f$mm imm Jiatfts tsHfl tiri* 
ttMéU mirìf§ ittfyuf €é9hj^ìnm ìd9»mm me* 
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mf0to , VrU decori , Parentthux foìath , Concivièur deìtcitr , Vxori 
fuavìtati fuit : donec snno aetatit (urne qtuitiragcfiim trrth animam 
cario mdturam morie immatura aimìttcìtf vige^rm quarto Marti» 
16 JS- corpuf cari_ff$mae Uxori CafBarinae Kuttinger^ Fratrique moC' 
rentihuf , hoc Hobilium maiorant feptt/cbro donandum relinquenr ; 
Principem quìdem [uhdito fidcU^ Patriam alumno amabili ^ Vrécm 
civc y optimo Parente f filio véedientiy Vxorem marito fuavijffimOy Fra- 
trem fratte dileSìo privavit, at nomini, & artit fplendori non in^ 
vidìt . 

Stahit in aeternum nomen, & Aftiì oput. 

En vaia tu feroir des volume r 

Sur le lavande de Callot . 
Pur moi je n'en diray qu^un mot, 

Son hurin vaut mieux , que nor plumet l 

I quali verfi Francefi furono così tradotti nella nollra faVelIa t 

In vano tu farai dotti volumi 

Sulle doti dovute al gran Callotti. 
Per me non ne dire' che quefio folo: 

Suo bulino .vai più , che noftre penne. 



r 
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PIETRO BERRETTINI 






DOpo che le Belle Arti nel breve giro di pochi (ccofi arcva-^ 
no fatto rapidi avanzamenti , ed erano fioriti elevati e pel- 
legrini ingegni , che le avevano fatte poggiare al più alta 
grado di perfezione, fembrava cofa diffidile, che forger doveflc al- 
cun' altro, il quale dar loro poteffe un nuovo luftro e un più 
nobile ornamento. Ma fc attentamente fi eonfideri, che rumano 
intendimento dentro determinati confini non è limitato, e che à 
un perfpicace talento può (ùccederne un altro, il quafe dì gran 
lunga lo (orpafiì, cefferà ogni maraviglia, né recherà alcun ftupo- 
re in leggendo, che in Pietro da Cortona ritrovaffe la Pittura non 
ordinari miglioramenti e vantaggi. Traife quefti i! (iio nafcimcn- 
to da Giovanni Berrettini efercitante 4n Cortona il roeftìere dell* 
In tagliatore (') in pietra, e ciò accadde nel 1596. dell' Era Criftia- 
na. Tra i moki figli, i quali iecc applicare alla foa Profeffionc^ 
quegli che dimoltraffe una maggiore applicazione per le eoe ri- 
fguardanti il diiègno fii Pietro, il quak fino dalla Tua fanciuHeica 
età pafiava il tempo nel ricavar colla penna figure, animali e ca** 
famenti formandogli dipoi in rilievo colla cera;, dimodoché il pa* 
dre avendo benifliìno conofciuta quella (uà naturale difpofizfone Io 
raccomandò a Filippo Tuo fratello, che attendeva all'Architettura, 
affinchè lo inftruiffè nei principi dd difegno, e lo ammaeftraffc 
nelle cofe alF Architettura appartenenti. Si applicò Pietro con gran 
Tom. X. G fer- 

fi) Il padre dì Pietro, ti riferire iti do , ni perchè ere Jei pt& valenti ia tal* 
Ptfferii efercicò il nieftiere dello ;^erpe!li« trto fi cbiimava iotegliatore* 
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fervore aireftrcìzio di talìftud), e in breve tanto fi approfittò, che 
fi rendette abile ad operare iènza la fcorta di alcuno. In quefto 
tempo giunfc in Cortona. Andrea Comodi Pittor Fiorentino , del 
quale abbiamo (0 fatto altrove onorata menzione^ e avendo il 
Berrettini oflTcrvata la vaghezza del fua flilcy sMnvagliì tanto di 
iquella maniera di operare ^ che fi pofe con maggior impegno a 
itudiarc (otto la fua direzione Tarte del dipignerc; e in breve di- 
venne talmente franco nel maneggiare i pennelli, che cominciò ala* 
vorare da k folo , e diede non ditpregevoli faggi delle (uè indefefic 
applicazioni. Furono queftì varie pitture fatte nella Patria > tra 
le quali è affai reputata il Tabernacolo dei Qiiintani elponentc 
Maria Vergine col bambino in collo. Fece ancora in più tempi 
tre tavole, cioè la SS. Annunziata e la Na(cita del Bambino Ge- 
sù per quella Cattedrale, la quale è ftata intagliata da Cornelia 
Bloemart, e nella Chiefa di S. Agoflino quella di Maria Santifs. 
col Santo Bambino, e il mentovato Dottore, la quale dagl'In ten- 
denti è confiderà ta tra le fuc opere forfè la più for prendente non 
tanto per li gufto Tiziancfco quanto per le altre perfezioni^ che 
Vi fi ravvifàno. 

Frattanto il Comodi eflendofi fpedito dai fuoi aflfari , e lavo- 
XI era per far ritorno alla Patria; per il che Pietra conoicenda 
guanto vantaggio e profitta gliene farebbe ridondata le fi foflc 
con lui accompagnato , volle col confenfo dei Cuoi maggiori 
fcco portarfi nella Città di Firenze. Appena giunto in effa atte* 
fc con maggiore impegno ai fuoi fludi offervando le co(è più rare 
dell'arte fua, e copiando le produzioni più celebri dei più rinoma- 
ti Profefsori. Dopo avere applicato (òpra Efemplari cosi prege- 
voli volle andare a Roma per poterfi Tempre più perfezionare nel- 
Tartc. Fu ancora in ciò compiaciuto dai fuoi parenti, e nel viag- 
gio fu accompagnato da Filippo fuo zio, il quale trovogli una 
decente abitazione. Fu accomodato in quella illuftre Città con 
Baccio Ciarpi Fiorentino Pittore di qualche credito, e di ottimi 
co (lumi dotato . Non fi può baftantementc efprimcre quanto fi 
affaticane Pietro nel copiare con bella imitazione tutte le cofe più 
rare delFArte, nello fludiare fopra le Ifatue antiche e baffi ri- 
lievi gli flupendi lavori del gran Michclangiolo, nel fare le mag- 
giori fijc applicazioni fopra le opere di Raffaello, del Caracci, « 

di 

(s) V«l. ton. TIIL paf. io}. 
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<Ji PoIicJoro , e nel ricavar finalmente tutto quel che di plìi per- 
ftuo e di più eccellente in efle ritrovava^. 

Dopo quefle afllidue fatiche copiò per Tuo ftudio la Galatea di 
Raf&iellQ colorita a freico nel muro della feconda loggia del Pa- 
lazzo dei Ghigi alla Lungara^ la quale fu da lui con gran diligeot- 
za imitata . fiflèndo quefta fiata veduta dal Sig. Marcello Sacchet- 
ti Cavaliere Fiorentino gli piacque tanto ^ che non folo ftcene ac- 
quilo collo sborfo di feflanta ducati, ma prefe ancora a proteg- 
«re e favorire il mentovato Profefforc con dargli nel proprio 
Palazzo quartiere e trattamento (0. Né contento di ciò lo iri- 
troduUè ancora dal fratello, che fu dipoi fatto Cardinale dal Pon- 
tefice Urbano Vili. , e gli procurò Tempre favorevoli rifcontri da 
poter far cono(cere la fua perizia neirÀrte. 

E primieramente la dimoerò al celebre poeta Cavalier Giq. 
Batifta Marino (*), perii quale fece un quadro, in cui rapprefen- 
tò Armida, che ai fi)rza d'incanto tiene allacciato nell'amore il 
giovanetto Rinaldo giacentele lafcivamentc nel feno collo fpecchi* 
in mano, abbellendolo con un paefe di un dcliziofb giardino, e con 
una parte del palazzo incantato defcritto dal Taffb. 

Terminato quefto lavoro con gran fodisfazione del detto Si- 
gnore fece dipoi vari quadri per la cafa Sacchetti, tra i quali un 
bclliffimo trionfo di Bacco, detto comunemente Baccanale, in cui 
tra le altre ftimatiflime cofe è degno di particolar commendazio- 

G X ne 

(0 G^ì Scrktori fooo difcordi interno fenza ponto aherarfi fitto mi giore e pia 
ad un tal racconto. Alcuni dicono, che gentile iftanta, ed atendolo ravvifato Pie* 
trattenendoG la fera Pietro a flìeme col Ciar- tro per perfonaggio di qualità egli nedeH- 
pt io botte.a di un doratore, fofTe a co- mo lo rivoltaffe^e PadattafTe acciò lo po- 
dui data dal Marchefe Sacchetti la com* teife vedere a| Tuo lume • Nel rimirarb 
mtffione di trovargli un Pittore S e gli piacquegli tanto il detto coilipooiMento , 
foffe me(To avanti il Berrettini , il qua- che lo interrogò della fua Patria, e aven- 
te hiimpegato con Aio difpiacere a colori- do fentito elTer Ccrtonefe ù dichiarò fao 
re alcune CalTapanche} ma che efTendo ^a- paefaoo « e protettore* 
ta dipoi riconofciuta dal Marchefe T abili- (t) Gio. Batida Marino, grande arnft* 
tà di quef!o giovane lo Himò degno di tore delle Mufe e della Pittura , v vevft 
opere migliori, e perciò gli ordinò vari ancora nel 1623* nel principio del Ponti-* 
Quadri, che riefcirono di tanta fua fodisfa. ficaro di Urbano. Faceva quefti raccolc* 
fttone , che fé gli dichiarò Tempre Tuo fpe- di Quadri di mano dei più celebri Pittori 
cial protettore. Altri fcnvono » cheefsen- di quei tempi, e ne dirponcva una Galle- 
dò capitato a cafo nelPabitatione di Bac- ria nel Palaato dei Signori Crefceoti allft 
ciò Ciarpi il oomioato Marchefe, e aveo- Rotond), deve abitava. Avendo pertanto 
do veduto il detto Quadro rivolto verfo il avute il Manno buone relazioni di Pietro 
«uro bramaflTe fapere cofa cootenefTe e 1 dal Sig. Marcello Sacchetti , che in quei 
tale oggetto ^ awicinafse per rivoltarlo* tempi godeva del favore Pontificio, gli or* 
Il che vedendo Pietro con poco garbo glie dinò il nominato quadro • 
To impedi. Avendogli dipoi il C^^ft^'ere 
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Ite un piccolo Satirino follevanttfi in punta dei piedi per guarda^ 
re dentro un'urna antica, e il Tempio d\ Bacco d'ordine Corin^ 
tio accompagnato da alcune figurine. Di bellezza non inferiore 
non tanto per la (quifitezza del difegno e vivacità del colorito^ 
quanto per la foggia degli abiti militari» e altri ornati e abbiglia- 
.menti condotti airuio degli antichi Romani, fii reputato quelb, 
. In cui efpreffe la fèda introdotta da Romolo , nella quale accadde 
il rapimento delle donzelle Sabine. E* tenuto pariniente in graa* 
didima ftima 1* altro dimoftrante il tragico avvenimento di PoliA 
ièna» che fi offre in fagrifizio al (èpolcro di Achille, abbellito da 
vive attitudini , da belliifime figure , e panneggiamenti adattati ^ 
una tal funzione » per non parlare di altri molti poflèduti da par- 
ticolari perfone. 

Mediante tali componimenti quanto crefceflTe in reputazione 
il Cortonefe Pittore appreflTo gì' Intendenti dell* Arte» e particolar- 
mente appreflTo il Cardinal Sacchetti» ognuno lo può agevolmente 
confidcrare. Quefto porporato adunque lo fece conofcere al Cardi- 
nale Pranoe(ìx) Barberini nipote del Pontefice Urbano Vili. , il 
quale pofelo a lavorare nella Chiefa di Santa Bibbiana pofta paC- 
iato Sant'£u(ebio, che faceva in quel tempo refUurare. In queflà 
pertanto lavorò in concorrenza di Agoflino (0 Ciampelli Pittor 
Fiorentino» che da principio fi rideva di un competitore sì giova- 
ne» ma dipoi fi affli (le nel vederli di lunga mano fuperato in di- 
verfi lavori, e particolarmente nelle Pitture a frefco dipinte nel- 
la parte flnidra della Navata di mezzo rilguardanti varie azioni 
^lla prefata Santa titolare delia detta Chiefa. 

Nella prima florìa, eh' è la piii vicina alla porta colorì con 
mirabile artifizio ed eleganza il martirio di detta Santa, ove tra 
le altre belliflime colè efpofc una parte dell' Anfiteatro Flavio. Nel- 
r altra dimoftrò quando la Verginella era efortata a (agrificare a- 
gV Idoli da una Sacerdotefla , e da varie altre donzelle, ov'è con 
Tiviffima efpreflìone rapprefcntata la coflanza, colla quale rìcu& 
queft' abominevole azione. Nella terza finalmente fece vedere il 
martirio della Tua forella Dcmetria. Tutto quefto lodevole com- 
ponimento fu dal Berrettini adornato con un ordine di colonne 
lollevate dal piano, con alcune vedute dì paefi» e fu fpartito il pa- 
vimento con fafcc di marmo con diverfi riquadri, e due nicchie 
£nte» ove fi vedono collocate due iigurc» una delle quali rappre^ 

ienta 

fi) Di UDefto Pittare» • Arcliltetto fi pub redere Gio. Bagnonì. 
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fenta Santa Demetna^ e T altra Flavio fuo padre, che morì ari* 
Cora egli per foftcnere la fede. 

£vvi parimente in una Cappella della medefima Chiefa un 
quadro dipinto a olio, in cui fu da Pietro effigiata Santa Dafro* 
£1 madre di ambedue le nominate fanciulle ('). 

Avendo quefti pregevoli dipinti incontrato Tuniverfale appro» 
Vazione fu impiegato nel dipingere San Salvatore in Lauro detto 
al prefente la Madonna di Loreto, oVe colorì con belliffima inven* 
zione la nafcita del Redentore . Queflo quadro efcito dai Tuoi pen« 
nelli con maravigliofa perfezione gli fece acquiftare col favore del- 
la Cafa Sacchetti T opera fatta fare da Urbano Vili, nella Sala 
del nuovo Palazzo Barberini alle quattro fontane^ dove figurò la 
Virtù nel trionfo della Gloria. 

In quefla maraviglio(à invenzione rifalta per ogni dove un 
grande fludio e fatica non (olo per le bcUìffime attitudini, va- 
ghezza e copia d* ornamenti, ma ancora per la macftria colla 
quale è efeguita, dimodoché (cmbra tutta dipinta in un giorno fo- 
lo. Per il che fi può francamente aflcrire, che poche fono queir 
opere efcite dai piCi valenti Macrtri, nelle quali mirinfi tante bel^ 
le doti in una fola raccolte (*). Né minore fu Tapplaufo rifcoflb 
da Pietro per la tavola dedicata alla Sanciffìma Trinità dipinta in 
San Pietro in Vaticano, dove arricchì ancora T Altare con varj 
ilucchi e altri ornamenti . E* parimente opera delle lue mani la Ta- 
vola della Cappella di San PioV. lavorata a frefco, ed efprimen* 
te la depofizione di Crifto dalla Croce, dove figurò San Giovan- 
ni e la Maddalena in atto di fodenerlo con Maria Vergine ad<r 
dolorata, e Niccodemp in difparte. 

Aveva acquirtato tal credito il Berrettini per relegante ma* 
niera, con cui conduceva a perfezione tutte le fue Pitture, che 
era continuamente occupato nelle commilfioni ai fuoi pennelli af- 
fidate. Per la qual colà vedefi dì tuo in Sant'Ambrogio della 
Maffima la tavol. di Santo Stefano, in San Carlo dei Catina- 
ri il nominato Santo, in San Lorenzo in Miranda la Tavola 
deirAltar Maggiore, e i difegni e i Cartoni da ricavarfi in Mofaico 
per la Cupola, la maggior parte dei quali al pre.'entc fervono di 

' Por- 

fi) Chi brimaffe vedere uni più ampi» ri, furono "ancora intagliati io rame dal 
defcritiooe i\ quede Pitture potrà leggere celebre bulino d\ CorncNo Blcmart , e fi 
il Paderi nella vita <fi que(!o Pittore. pof^bno vedere nel volume intitolato Jifdfi 

(i) Oltre averne d» que^i f! matita mi SérhrinM • 
dipinti parla o dtffufaaente U citato Pafle- 
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ornamento alle Aanze del Palazzo Vaticano e di Montecavalb. 

Portatofi dipoi nella Lombardia non Colo attentamente con- 
fiderò le opere dei più famofi valentuomini ^ ma &cene ancora 
acquilo di molte. Venuto di nuovo a Firenze fu con gran pia- 
cere ricevuto da Michelangiolo Buonarroti il giovane in Tua ca* 
fa^ che era fiata T abitazione del gran Michelangiolo > perchè ave« 
va per lui una grande flima, e fommanKnte lo amava. La far: 
te di poter prelcntarfi in quello tempo a Ferdinando IL Gran- 
Duca di Tofana > al quale era noto il merito deir Artefice per 
la fama grande che fi era procacciata colle immortali (iie. fatiche, 
fomminìflrò al Berrettini una nuova occafione da farfi di(lingue« 
re negli Aimatiflimi lavori , che abbeliifcono le danze dei Real 
Palazzo dei Pitti , 

Porta la mano air opera, e mcfli in efecuzionc i penficri fom* 
miniftratigli dal fuddetto Michclangiolo letterato infignc , compo* 
fé i dìlegni , e i cartoni di quelle Pitture che fempre Io rc;nderan- 
no celebre alla memoria dei poftcri (0 . 

La fìanza detta comunemente della Stufa ci prefenta figura- 
ta Tetà dell'oro, dclFargento, del rame, e del ferro, e fregiata fi 
fcorge dì diverfe commendevoli figure di femmine , di giovani , di 
puttini, e di diverfi animali, e di piacevoli vedute, che vagamente 
r adornano . II qual componimento fu talmente commendato da 
quel Sovrano, e dai varj intendenti, che gli fu Cubito addoflata 
r incombenza di colorirne altre cinque , nelle quali con nobili e 
pellegrini pcnfieri dimoftrò la Virtù efprefla in Minerva trionfa? 
tricc deir Incontinenza rapprffentata fotto la forma allegorica del- 
la Dea Venere. 

Nella prima delle accennate danze pertanto vedefi nell'alto 
della volta Ercole e Minerva difccfi dal Cielo , che con naturali 
movimenti frappano un garzoncello dalle mani della Dea degli 
Amori, e nelle lunette difpplc con vagafimmetria diverfi Eroi dell* 
Antichità rendutifi celebri pel contegno della continente lor vita. 
A qucfta fuccede quella denominata la ftanza di Apollo , la volta 
della quale è arricchita della figura di Minerva prefentante allo 
fleflTo Apollo Ercole, affinchè forto la Tua fcorta fi prefervi dal 
vizio, e batta il fenticro delle lodevoli e virtuofe azioni . Servo- 
no 

(i) Pietro in atteftafo di Aia ricono« ritratti di otto bellifllrac giotani Fiorenti* 
fce 12 donò a Michelangiolo Buonarroti i ne, che voleva mettere io cfccuaiofle IB 
Ca toni delle dette Pitture unitamente ai quell'Opera. 
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no parimente di nobiliffimo ornamento quattro Quadri cfiflenti 
nelle pareti laterali e elpriraenti Augufto fui Trono in atto di 
afcoltarc da Virgilio il luo divino* poema/ come ancora Alcffan- 
dro , che fi fa porre nel letto T Iliade di Oraiero , e Gìuftinia- 
no, die dopo aver formato la coiÀpiJazioné dei tefti Civili co- 
manda , che fieno confegnati alle fiamme gli altri volumi legali , e 
finalmente Cefare, il quale dopo avef lupcratii fiioi nemici gode 
dì una perfetta pace, della quale vuole chié fieno altresì partecipi 
i fuoi Minillri. Nobilitò dipoi l'altra ftariza;' detta dì Marte col 
rapprefentarvi diverfi milirari combattimenti j e coli' cfprimcrvi 
Marte in atto di ricevere Ercole in età virile prefentatogli dalla 
Dea della Sapienza. Mirafi inoltre Io fteflb Dio delle Armi in quel^ 
la, che di Giove appellafi coronante Ercole in età fenile, e vit- 
toriofo dei luoi nemici. Ciafcheduno arco eziandio di qucfta ftan- 
za dàlia maeftra mano di Pietro fu fregiato della figura di due fem- 
mine in rilievo di ftucco maggiori del naturale con parlanti efpref- 
fifoni abbracciantefi fcambievolmente (0. Tutti quefti nominati la- 
vori elegantemente da cffb terminati, fono e faranno di ammira- 
zione a tutti quelli , che ne fanno diftinguere i pregi e le ^-"--^ 
z*c . In fomigliante maniera furono da effb eleauite le Pittui 



bellez- 
itture della 




ìglia dei Medici coir intervento dei Priori e dei Magi 
ti celebrò nella Chicfa Metropolitana il Divin Sagrifizio della 
Meffa. Fece parimente per il mcdcfimo il difegno per una Tavo- 
la da collocarti nella fua Cappella privata, e ne delineò un altro, 
che fervir doveva per la porta della mentovata Galleria . Termi- 
nò poi una tela, in cui colori la Madonna, e vari Santi manda* 
ta nella Terra dì Sarzana , e diede pure cominciamento al bellìt 
fimo Quadro del martirio di S. Lorenzo ordinategli dal Barone 
Filippo Francc:chi , il quale fu da lui terminato dopo qualche 
tempo in Roma () , e collocato dipoi nella Chieia di San Mi- 
chele dei Teatini di quefta noftra Città . Molti altri Quadri fio- 



ri- 



f^) Nora è certp, Te nn grappo it 3ct- t)rlginale eli efetta Tavola, clie 5 confcrrt 

te flatae ch^è a man deftra ncH'enrare Del Palano dei Sig^« Martelli. 
fia di naoc di Pietro» ma fi crede pùve- Nella c%^eì>re (lanzi ddta Real Gal- 

fifiMilmente pera di detto Artv^cc. leria vi è il fuo TÌtratt» originale tome fli 

^^) Retto «-ncora ia Firenxe il modello efpre^o io princìfio del prefence Elogio. 
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rici rparfi fi vedono nelle cafc di di ver fi S'gnori , cfci quali per cJ 
fere \n gran nuitiero, e a variazione foccopodi, non faremo par* 
tkolare menzione. 

Se in tutte le foprammemorate prioduzioni fecxt Pietro fpic 
care il Tuo profondo iapere , V avrebbe ancora maggiormente di* 
modrato nei dipinti della quinta- (lanz:a chiamata di Mercurio , 
alla quale aveva dato principio ^ (e col preteilo di acconx)dare al* 
cuni Tuoi intercfii non fi foflè allontanato dalla noflra Città , e 
trasferito a Roma per un affronto ricevuto da un Gentiluomo di 
Corte , per cui provonnc un fommo rincre cimento il che diede 
largo campo di far conoTcere la (iia abilità a Ciro Ferri Tuo du 
fcepolo y del quale a luo luogo parli;remo , da cui fu al termine 
condotta (') . 

. Arrivato che fu Pietro a Roma pofc mano alla volta della 
Navata di mezzo , alla Cupola , ai peducci , e alla Tribuna cklla 
Chicfà nuova dei Padri dell' Oratorio . Vedefi ancora di fuo in 
detto luogo la volta della Sagreftia y e quella parimente di una 
ft^nza in cui era folito celebrare San Filippo Neri il Divin Sa* 
grifizìo della Meda. Il Palazzo inoltre dei Signori Pamfili con- 
ferva di l'uà mano molte belle pitture, tra le quali la celebre Gal* 
leria da e(io dipinta per ordine d*Innocenzio X. ove fecondo la 
narrazione jii Virgilio figurò le principali azioni di Enea • 

Se incomparabili (ono i prcgj, che cqn (lupore fi antimirano 
nelle opere a freico; non inlèriori lo tòno quei dcHe pitture a olio, 
che efcirono in gran numero dai fupi pennelli . La brevità però 
che ci fiamo prcfilfi npn ci permette di far diftinta rimembranza 
deir Opera di San Niccola da Tolentino a capo le Cale comincia- 
ta da Pietro nella Cappella Coretti , e terminata dipoi dal mede- 
fimo Ciro Ferri , n^ di rammentare il gran Quadro cfponentc 
Sant*Ivo da lui principiato, e compito dopo la morte del Ber- 
rettini da Ventura Borghefi fuo allievo • Quefta non ci permette 
neppure di ricordare ì moltìffimi Quadri a olio adornati di nobi- 
le Architettura e di vaghe' vedute dì Paefi , i quali fi pregia di 
pofTedere Roma, e quafi tutte le Città dell* Italia^ e molte altre 

del- 



fi) t più celebri bulini feeer», per cosi mtrt , BionJeau, Spier, Vifcheri Cfoveti 
dire, a gara nell* intagliare le Pitture delle t<ì altri ù fegnalarono nei pubblic^rae le 
accennate (laaaa » e in diyerfi ceaapi Bloe* flampe • 
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^ir Europa > le quali fecero a gara di trafportarli ^ nei loro(OPae* 
fi > e gli cuAodifi:ono come ineftimabili te(bri . Sì rare doti ^ ond* 
era quefto virtuofo Artefice fuperbamente adorno moffero T auimo 
di diverii Sovrani ^ e particolarmente di quelli di Spagna e di 
Francia ad invitarlo alla Regia lor Corte ^ ma T amore grande j 
che air Italia portava non lo fece mai rifolvere ad accettare que* 
ile onorevoli condizioni (0. 

Né le fole operazioni alla Pittura appartenenti furono quel- 
le ^ nelle quali con fomma fua gloria riefciffe il Cortoneie Pitto* 
re; ma ancora Tefercizio dell* Architettura aggiun(è non piccolo 
fplendore all'immortale fuo nome. Sono pertanto molto ftimabilii 
penfieri^ e i modelli^ che continuamente faceva per diverii Sovrani^ 
e per altri ragguarckvoii perfonaggi. Tra quefti fu reputato mol* 
to vago il di&gno fatto per il Marchefe Sacchetti fùo fingolar me- 
cenate per un palazzo che fece fabbricare a Odia, e parimente 
quello del Depofito del Conte Montauti a S. Girolamo della Ca- 
rità , e l'altro per la famìglia de Amicis alla Minerva ^ come an* 
Cora r Architettura della Cappella della Concezione in San Loren* 
2:0 e Damafb, per paflarc fotto Clcnzio le Opere fatte in San 
Mar^o, nel Gesù, e in altri luoghi, delle quali fc ne può avere 
un'ampia contezza nelle defcrizioni di Roma. Fu altresì affai com- 
mendata e gradita da Luigi XIV. Re di Francia la pianta efe* 
guita in concorrenza del Bernini e del Rainaldi per il nuovo pa« 
lazzo del Lovre da erigerfi, che in attediato del fuo gradimento 
gli mandò il pfoprio ritratto di preziofè gioie attorniato • £' pa*- 
. rimente fua Architettura la Crociata, la Tribuna, e la iemplice 
Cupola, eh* è nella Chiefà di San Carlo al Corfo, e la flimatif* 
lima facciata da lui eretta in Santa Maria in via Lata, e la Chie- 
di di San Luca Protettore delle Belle Arti edificata di nuovo fot- 
to il Pontificato di Urbano Vili, a fpefe dei Signori Principi 
Barberini, e con buone fomme ancora fomminiflrate dal Corto- 
, cefe profe(fore. Ad iftanza pure di Alefiandro VII. £ce il grazio* 
io portico adornante la Chiefa della Pace, redaurandola ancora 
nella parte interiore ed efteriore. Per il qual lavoro meritò di 
cflere ancora per mezzo del Cardinal Sacchetti fuo grandiffimo Me« 

Tom.X. H ce-^ 

(1) SoB quelU ^jportice M Stnintt per non noverare pt& iì i|uaraata ctrte e- 
part. a* lik a. cap. XXI. dal le Cornee feguite Tepra i penfieri di Pietro dai pìit 
nel toob ^ deU' Abregé ec* nel tos» x* celebri Intagliatori • 
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cenate decorato dell* abito di Cavaliere. Nonlniancò Pietro al me- 
glio eh* ci poteva di corrifponderc ad un tale onore compartitogli 
dal Pontefice col prefentargli due Quadri di fua mano, dei quali il 
primo rapprefentava T Angiolo Cullode, e T altra S. Michele Ar- 
cangiolo fommamcntc graditi dal Succeflbre di S. Pietro , il qua- 
le in iegno dì fua riconofcenza gli mandò parimente in dono una 
ricca Collana d*oro colla Croce da Cavaliere. Quefta luminofà a- 
xione, colla quale diftingucvafi il merito del noftro Artefice, eh» 
colle fue virtuofe fatiche aveva procacciato a fc fteiTo, e alla pa* 
tria un'eterna ricordanza, mofle T animo dei fuoi Concittadini ad 
radunar fi nel 1652. nel pubblico Configlio e ad afcriverlo fra i No- 
tili di quella Città (0. 

Giunto al colmo della (uà gloria, la podagra, che fin da 
gran tempo avcvalo tormentato, cominciò sì fattamente a trava- 
gliarlo, che in breve lo riduffe a non potere efcire. dal letto, do- 
ve fi efcrcitava ciò nonoflante nel lavoro di alcuni piccoli quadri. 

In tali calamitofe circoftanze fentendofi fcmprc più aggravare, 
dopo aver accomodato gì* intereffi temporali, pensò agli affari 
fpirituali, e con fomma raffegnazione e pietà da lui efercitata in 
tutto il corfo della vita ricevette i Sagramenti della Chiefa , ed in 
età di anni 73. nel 1669. refe Tanima nelle mani del fuo Creato- 
re. Coir intervento degli Accademici di San Luca, e dei virtuofi 
della Compagnia di San Giufèppe fu al fuo cadavere data con fo- 
lenni funerali onorevole (èpoltura nella* Chiefa di Santa Martina, 
e come benefattore (*) di quel luogo fagro a pie della fcala, che 
conduce ai fot terranei fu appofia una onorevole infcrizione; e fuo- 
ri dair Accademia di San Luca collocato il fuo ritratto dì un bel 
mezza bufto di marmo. 

La grande abilità da lui pofTcduta nelle cofe appartenenti al 
difcgno.era accompagnata da una nobile avvenenza di tratto, dal- 
la maeftà nel fuo portamento , da una gran modeflia in ogni fua 
«zionc, da una fàcile condefcenderiza alle opinioni altrui, e da un 



(i) Per dimoflrarf tilt Pttrit ìt fut 
f raticudine mandò io dono dd» fportelfo 
d* argento terminato con gran felicità dì 
difcgno da collocar fi nellt facciata del de« 
pofito , or* è cudodito il Corpo di Stott 
Margherita* Unì ancora t i|ucfio prefen- 
te una Corona d* oro- circotdata di bellif- 
Cme pietra da porfi fopra la teda della 



La 

nedefima Santa # 

(2) Lafciò a quefta Ch»c(a ijuafi fttt^ 
il Àio avere afccndcnte* alla fomma d* in- 
torno cento rolla feudi Vf^, // tom. VIU* 
dtl Mu(iù PhrtHtir^ meli' Elogio dì qutfi^ 
Pitterò \ non oflantc che egli treffc in 
tutto il oorfa di foa vUl impiegato fcmmc 
ìmaaeofe in foccorib dei poveri b;fogoo(j • 
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moderato contegno nel parlare, per mezzo delle quali virtù gli 
rie(cì di reprimere quel fuo naturale collerico e iracondo, che gran- 
demente In iìgnoreggìava, e di agevolmente cancellare dalla mente 
quelle imprcffioni , che formava nei primi moti dei fuoi fcolarì, e 
di chiunque per qualfivoglìa motivo avcfle avuto con lui qualche 
qucftione, colle quali doti icppe concilìarfi la benevolenza di tutti. 

Nella fila morte perdettero ì profèflbri della Pittura un Ar- 
tefice f che Teppe riunire in fc Reffo una tal nobiltà e vaghezza 
~ di ftìle, a cui niuno è potuto giungere, una tal morbidezza e for- 
za nel medefimo tempo di colorito, e foprattutto una parti- 
colare intelligenza nelle difficoltà del fottonsìi, che adattar fapeva 
ÌQ tutte le diftanze e proporzioni. Tali pregj accoppiati alla ma- 
gnificenza e al numero quali infinito delle fiic maravigliole inven- 
zioni gli meritarono di efler comunemente chiamato Corona (') 
de' Pittori. 

In gran numero furono finalmente i Cno'i icolari , tra ì qua- 
li benché fiano molto da commcndarfi Luca Berrettini fuo ni- 
pote, e Antonio Zabarclli Cortonefe, Gio. Ventura Borghefi dì 
Città di Cartello, Ciro Ferri però merita una particolare rimem- 
branza , ^come a fuo luogo faremo . 



(i) Dalle lettere farmiiiti il ddiik di ro >ni{ranMi. 
filtro éi Conen» fu ricarato quello pu- 
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L* Artefice^ del quale iocominciamo a fare particolare ed 
onorata menzione ebbe nella Città di Anyerfa nel 1597. il 
fuo nafcimcnto da un certo Franccfco (0 mercante di lete. 
Il precettore che lo ammaeflrò nell' arte del dipingere fu un ' certo 
Guglielmo nipote di Martino de Vos, il quale avendo riconofciu* 
to il giovanetto di rari talenti arricchito^ e grandemente al difis 
gno^ portato iàggiamente pensò di domandarlo al padre per i- 
ftruirlo nella Pittura. Volendo pertanto il genitore fecon(hre il 
genio naturale del figlio di buon grado lo diede in cura al nomi* 
nato ProfclTore. Da quefto apprcle in breve i precetti dell'Arte, 
e fi reiè talmente franco od disegnare e nel colorire , che lavorò 
alcune operette con gran diligenza, le quali per l'ottimo difegno 
e buon colorito furono da tutti gV Intendenti grandemente com* 
mendate . Avendo dipoi vedute molte carte efprimenti varie filma- 
tiflime invenzioni di. Pittori Italiani e Francefi, ed avendo fatto 
fopra qucfte dìverfe oiTervazioni dctcrmìnoffi di portarfi in pcrfo- 
na a confiderare gli efemplari non folo per maggiormente appro- 
fittarli coir imitazióne delle opere dì quei valenti Macftri , ma an- 
cora per procacciarfì uno flile più elegante e perfetto. 

Por- 
ti) QoeSi » fecondo ciò che rcriye il 
BtMìoucct P«rt. L Dee. IlL ert un no- 
bile Ctettdino di Bruges, il quale elTea- 
do ftefo fio da giovauetto condetto nella 
Città d* Anverfn j?i fi fermò , e fi con- 
giunfe io matrìttonio con una nobìl Da- 
ma chiamata Efter oatiya di Lotanioi 



dalla quale ebbe dieci mtfchi e tre fem*^ 
mine .Tra quegli quattro riefcirono eccel* 
lenti pittori, i quali furono Giufto , di 
cui al prefente parliamo , Prancefco dlfce* 
polo di Giuflo , e del Vandik, Gìonn- 
ai , e C ornefio • 
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Portatofi auunquc a Parigi^ ed. offervatc ccm. particolare at» 
tenzìonc le produzioni dei più eccellenti pennelli, e tenuti divcrfi 
rrig'onarncnti (o{ira T arte. Qon quei ^p;;irnari Prjpf^llori fi pofe a co- 
lorire d've^/è bizzarre cc^ricci^ie ^nvenzionii, le cj^alT per la 
bella diftribuzione delle piw^r, per il vivace W figaro colkiuto, e per 
la forza e ri(alto dei chiarofcuri incontrarono il genio di tutti 
gPlntcn.-'enti . 

Qiicfla nuova maniera praticata da Giufto nel colorire cagio^ 
nò non piccola invidia negli animi di queftì valentuomini, del che 
avvedirofi l'accorto Artefice (limò bene di andare in ca& diFran* 
ceico Pourbus <^*)^ e d*inipìegarfi a fare ì Ritratti, ficcome era fla- 
to dal mcJcfimo configliato. E per togliere ogni ombra di gelofia 
che poteHc ciìgionar loro la (uà prefcnza determinò di pafTar nell' 
Icalla, dove fin da gran tempo aveva gran defiderio di portarti^ 
fpvrando, che ivi (cmpre più fi farebbe avanzato neirartc, e me- 
gl'o farebbe (lata ricqno'ciuta la fua abilità. Ed in fatti effendolc^ 
gli pre^ntata una favorevole pccafionedi accompagnarC con alcuni 
celebri ProfvfTori di Arazzi chiamati a Firenze dal Gran-lDuc^ 
Cofimo II. per lavorare di ver fé tappezzerie per la (lia RealGuar- 
daroba (eco loro fi poie in cammino con intenzióne' di andare a 
'Roma; ma quedi cqmpagni, l'affetto dei quali fi era Giufto gran- 
demente guadagnato colle fue gentili ed obbliganti maniere ,. lo di- 
ilolfero sì fattamente da quefta Tua rifoluzipne, che lo fecero rifol- 
^verc a venire a Firenze. 

Giunti i richiefti Artefici nella noftra Città, ed introdotti 
alla Corte fecero al Gran-Duca un giufto elogio della gran perizia 
po(reduta dal Subtermans nel maneggiare i pennelli , la quale e(ren. 
do ftata efperimentata da quel Sovrano nella efecuzione e lavoro 
di un Ritratto rapprefen tante il più vecchio (0 di queiMaeftri tef- 
firori da effe efeguito con gran naturalezza e fomiglianza, gli fu 
da quel Principe oltre T abitazione, accordato un decorofo ftì- 
pendio . 

Aflfiftito il Subtermans dal favore deV Gran -Duca Cofimo 
varie furono le opere dal medefimo fatte, le quali riefcirono di tal 

bel- 

(i) Qtiefto valente Profe^Tore en Pjt- to ineff. Ve^. il Bafdiouc. sei luogo fiU 
tore del Re d' Ipghilcerrg, ed eri in quel (i) Quedi fu il celebre Mieter Fevea , 

tempo in Parigi al fervirio della Regino che per inoiri «aoi operi ia tappeizeris 

Madre. Con elfo (ì craccenoe Ciuffo ^uo per i Gran-Duchi di Tofcana, il di cui 

anni, e da fé folo flette intorno a diciot* ritrttta trovafi la caft ì Si;|;. Corfini* 
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bellezza e perfezione, che furono mandate in dono dal nomina- 
to Sovrano a varj Principi dell* Italia e della Germania . Appena 
furono queftc vedute in quei luoghi, tutti reftarono maravigliati 
e forprefi, e tale fu la ftima, da loro concepita del Profeflorc, 
che dovendofi dalla Corte di Mantova fare il Ritratto della Prin^ 
cipeffa Eleonora xla mandarfi al fuo fpofo Ferdinando Secondo Im- 
J)cratore fu pregata TArciduchefla moglie del defunto Cofimo II. 
(0 ad- inviare il Subtermans per cfeguirlo. 

' E (Tendo ricfcito in una tale importante còmmiffione con fom- 
ma (uà lode fu chiamato ancora a Vienna dal fuddetto Ferdinan- 
do Secondo, dove ricevuto con tutte le dimòftrazìoni di ftima ri- 
tràflTe T effigie di Cefare, quella dell* Imperatrice fua Confo rte, del- 
l'Arciduca, e degli altri Principi della Cafa d*Auftria. Quefli ri- 
tratti piacquero tanto al mentovato Monarca, che oltre ad avere 
inutilmente tentato tutti i mezzi per farlo reftarc al fuo (èrvizio, 
^vollc altresì. in atteftato del fuo gradimento decorare il Subtermans 
•Ji un diploma di nobiltà W, nel quale egli ftefTo, i (uol fratelli, 
e fUcCeffori vengono dichiarati Gentiluomini, e capaci di qual(i(ìa 
sonòre. 

Troppo in vero dire ci dlfcofteremmo da quella brevità, che 
tifiamo prcfifli, fé annoverare voleflfinio tutti i Ritratti di quei 
Tagguard^voli perfonaggi, i quali furono da lui coloriti in tale oc- 
caSone. Non fi dee però tacere che avendo fatto in tali occorren» 
.ze grandemente rifaltare la fua rara maeftria, la nobìliflTima fami- 
'glia Barberini moflTa dalla fama del fuo nome. 4o chiamò a Roma, 
acciò faceflTe il Ritratto di Urbano VIII. in quei tempi felicemen- 
te Regnante. Nella qual congiuntura varie furono le dimoftrazio* 
r ni di ftima ricevute dal Pittore non fole quando fu condotto ali* 
-: di lui prcfenza, rna particolarmente, nell'atto di colorire d) la fua 
effigie, la quale fu da eflb ricavata a feconda delle fuc brame. 

Per la qual co(à fu gencrofamcnte ricòmpenfato dal nomina- 
to Pontefice, poiché oltre diverfe cole di gran i'^) valore gli regalò 

U0a 

* 

(f) M#rt quefti nel i6t0« . coodl. e piacevoli difcorfi » pcf ^«^fli tn'- 

»*) Qocflo g!r fo /ptdtto jl.il) priiyo ino a prendere ficuramcnte It <fi lui tf- 

Otrobre 16^4*^ dacché fi era in Vienila , fig'e» 

trateennto un aano iotitro. (4) R!f evette in dono un ricco bacila 

(j) CI a(£cura il Baidloacci ciie sa d'argento con quantità di mcda{lìe 4' orai 

tal tempo il Sommo Poticafiee lo trat* a d'argèoto. 

tanna eoa gran familiacìcÀ ia divcrG gio* 



^4r 
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una collana d'oro del valore di cinquecento feudi, e fcriflc inoltre 
2} Gran Maeflro di Malta per fargli ottenere una Croce di quel* 
rinfigne (") Religione. 

Nel qual tempo colorì ancora ì Ritratti dei nipoti del Poh* 
teficc y e di molti Cardinali, dai quali fu generofamente ricompen* 
fato. Tale e sì grande fu Tapplaufò rifcolTo dal Subtermans nella 
efecuzionedi fìmili opere che ai tempi d* Innocenzio X. fii di nuovo 
a Roma invitato per ritrarre il Pontefice, Donna Olimpia, ed 
altri della famiglia Panfili. In gran numero furono altresì i Ri* 
tratti e le opere da efTo efeguite in Parma (*), Genova, Mode* 
pa (3), Milano, ed in altre parti della Lombardia, e in diverfi 
ikioghi, ove fi portò, che troppo lunga cofa farebbe volerne dare 
di tutte un dipinto ragguaglio . Non fi deve però omettere il bellif* 
fimo Ritratto fatto per la Principerà Maria Anna figlia di Fer« 
dinando HI. Imperatore, e Spofa di Filippo IV. Re delle Spagne^ 
che fu filmato di una rara bellezza (f). 

Fra tutti quefti pregevoli lavori però, il piìl eccellente che 
tfcì(k dai (uoi pennelli nonmeao per la nobiltà delle invenzioni , e per 
la viva efprefrione delle attitudini, che per la varietà di nobiìifliroe 
jantadiche idee, e finalmente per la maraviglio(a rapprefentazione 
degli affetti deir animo, reputare fi dee al parer no^lro quello, il qua* 
le confervafi nella Real Galleria efprimente in una gran Tela di 
mezzo tondo, il giuramento di obbedienza e di fedeltà preflato 



f Non foto od 16x7* il «leolovftto 
Fooicfice ftce il Breve i ma ancort la Sc« 
reniffima Areiiluchefla , e Madama Strc'* 
•i^ma fcriflcro oel medefimo tempo Lec- 
- Cere di raccomaodatiooe per Giafto al Gran 
.Maeftxo di Malta » le <)uali fon riporta- 
Ce dall*acceoaito Bai Joucci. Qaefte pro« 
«bufferò il loro effètto , poiché al tempo 
def Ricevitore Paiidolfioi pagò il Subter- 
. «laos io Fi reme il fco pafsaggio.Ma di- 
poi per timore di ^q perdere ìio talva* 
lente feggetto la nominata Sovrana operò 
in modo, che fi accasaife con una certa 
. Deianira di Santi Fabbreiti Pifioa , if qaa« 
U efsendo di H a non molto tempo mor- 
ta pafsÀ alle feconde noaae. 

(1) Nel xé40. fu domandato dal Dli« 
ca di Parma al Gran-Duca di Tofcana, 
dovè (i portò , • Ckc i ritratti di tutti 
i|uei Principi* 



{3) A Mo^na parimente fece i ri- 
tratti di tutti quei Prioctpi| parte dei qua* 
li furon mandati a Firenae • 

(4) Ritraile ancora il Galilei, U Vivia- 
ai , il MarchedB Gerì della Rena , Fran- 
cc(co Capponi , Ferdinando II* , e Cofimo 
IH. in dtverfe età , finalmente rutti i 
PrÙK^i di quefta Real Caia , fi«ti a fuo 
tempo, anco in figura intiera , come fi 
veggono in una delle flanie del Palaaio 
dei Pitti , in diverfi luoghi del qna|e i 
lavori del Subtermaoi giungono fino al 
numero di 41» fenaa quelli , che oltra 
ni di lui rit ratto, ffan collocati nella Real 
Galleria • Non vi è forfè caia di Genti« 
luAiK) tfl Firenne , o raci^oltn d^ecoelleoti 
Pitture «he non vi fi ireda qualche ricme» 
to di fua mano • Per 1* Eceellentiffimn 
Cala Corfini fece anco sua boUifliait San* 
ca Famiglia* 



Elogio di Giusto Subtermans- 6$ 

a Ferdinando II. nuovo Gran-Duca di Firenze dalla primaria No- 
biltà Fiorentina. Di quefta ftinoatìffima opera parlando Filippo 
Baldinucci così lafciò fcrìtto: 

In quefta fecf fgli veramente conofcer fé fieffo per quei eh' egli 
fra non foU in ciò , che al colorito apparteneva , ma al difegno , in- 
venzione e nobiltà dì penjieriy talmente che quefta fola opera a 
parere dti pìH intendenti ^ bafterehbe per dichiarare ^ che quefto Ar- 
tefice fi(fe fiato un Uomo fingolarijjimo neW Arte fua . Vedefi dalla 
parte deftra in maefiofo Trono benché coperto di lugubre apparato, 
il giovanett<f Ferdinando di ftraordinaria bcllezx.^ nel volto , in at- 
ta M ricever Pnhhedienx^ che la. Cittk di Firenze,. e la Tofcana 
tutta , nella perfona del Supremo Magiftrato gli giura : e accanto 
ad effo fiedono a deftra la Sereniffima Arciducbejfa madre ^ e a fi- 
nì ftr a la Sereni ffima Criftina di Lorena avola fua : appiedi del 
Cran-Duca profondamente r* inchina il Senator Bartolommeo Con- 
cino , fratello del Marefcialk di Francia , allora Luogotenente per 
S. A. R. in efo Magiftrato: il Maeftro delle Ceremome della Me- 
tropolitana , iti abito Clericale , inginocchiato fopra uno dei gradi 
del Soglio gli porge aperto il libro degli Evangeli per il giuramento 
di fedeltà: ed è quefto ritratto tanto al vivo, ed in cori iella at- 
titudine , e sì propria a quella anione , che piti non può effere . Il 
dorfo incurvato del Luogotenente fa luogo a veder ft due ufte di Se- 
natori in lucco nero , ritratti al naturale , cioè un vecchio calvo , 
il quale con una mano s* allarga alquanto il lucco d* avanti al pet- 
to y fopra il quale y e fotto ^apertura del lucco fi vede come una 
C^roce dì Cavaliere di Santo Stefano , dicefi effere il Senatore Fi- 
lippo Mannelli : e allato a quefto , pur fatto dal naturale , un al- 
tro bellijfimo ritratto di un Senatore ^ non tanto vecchio, quanto il 
primo y del quale allo (ieffo Giufto che tal notizia ne diede , no» 
fowenne il nome ■ Delle due figf^re , che di là da quella del Luo- 
gotenente ftanno in piedi fopra i gradi del Soglio , quella di perfo- 
na di torvo afpettOy che tiene una mano di dietro, ed in ejfa un 
par di guanti dicono effer la perfona del Cavallo Vecchio , Audi- 
tir Fifcale del Gran - Duca , che orò in quella funzione : f altra 
veduta in tfttfo prillo , che tiene il braccio ftefo , e la mano , che 
p<fa fopra il corpo, è fatta per il Generale Agnolo Niccolini, Fra 
quefte due figure vedefi apparire piti lontana una bella tefta d'un 
gradetto con cortiffimi capelli ^ poche bafette , e pìccola barba, ri» 
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tratto naturale del Senatore Girolamo Zancbini . Uff altra fima 
in Jimtle dì fianca d* altr' uomo alquanto graffo , e di meno età dell' 
Mitro ora nominato, che ftende un traccio verfo chi guarda , con ma* 
no in atto d' accennare y rapprefenta il Senator Carlo Cui ducei : e 
dietro a lui in più di fianca è un altr^uomo , an:^i attempalo che 
nò , del quale non fi vede altro , che la tefìa . Dalla parte ^ dove 
fi vede la Serenijfima Arciduchefja ftannofi in piedi due venerane 
di uomini , uno dei quali ve de fi con una fola mano alzata , in af- 
fo iV anennare ; ed in quelli volle rappref untare il Pittore i due 
AmhafciatM di Modena , e Lucca ; r^tralje pero i . volti loro da 
ahri naturali y non <iià da loro ftejfi. Terminano quefta va^hijfima 
Storia^ da man deftra una gran figura d'un vecchio nudo, che 
rapprefenta il fiume d' Arno , e una d' un fJdato della Guardia 
Tedefca , e un* altra che vJta la fch ena , fatta frfe per alcuna 
V filiale di Corte; e dalla finifira u'na belUffima femmina^ coperta 
di manto Reale ^ con Scettro in manOy e coronata^ con appreffo il 
Leone y e la Palla y nela quale vien figurata la Monarchia di 
Tofcana . 

Dopo cflerfi tanto impiegato in tali applicazioni , ed cflcr 
giunto airetà di anni Si. e paffato alk terze nozze con Madda* 
lena Artlmlni (embrava ad ognuno > che le fue opere non dovcf- 
fero avere quella vivacità e bellezza , onde adorne erano quelle 
fatte in età giovanile; tuttavia però nel ritratto del Principe 
Francefco di Tofcana ravvifarono i ProfcfTori uno rpirito ti 
una grazia non inferiore ai primieri fuoi componimenti . Reftè 
di ciò maravigliato riftcffb Sovrano, e riconofcendo la bravurt 
colla quale aveva ricavato dal naturale la fua effigie , volle , che 
vi poneflTe il proprio nome, e la memoria degli anni che aveva | 
quando terminò un sì bel lavoro. 

Era digià arrivato all'anno ottantaquattrefimo dell* età Cut, 
e deirEra volgare 1681. nel quale aflTalico da violenti ftrettezzc 
di petto mancò dì vivere, e il Tuo cadavere accompagnato dagli 
Accademici deldifegno fu con gran pompa funebre portato ala 
Chiefa di S. Felice in Piazza di quefta noftra Città, nella qua- 
le fugli data onorevole fepoltura. 

Fu quefto Artefice si valente nella fua profeflione, che di 
lui n'ebbero grandiifima ftima i piil rinomati Profcffori, tra i 
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^uali Pietro Paolo Rubens, e Antodio Vandyk (■), il quale vol- 
le avere dai Tuoi pennelli il di lui ritratto . 

Gli amatori poi delle Belle Arti perdettero un Profeflbre, 
cbe nell'invenzione degli ftorici componimenti, e nella naturalez- 
za delle tinte, colle quali gìudiziofamente gli macchiava , e nel 
ricavar finalmente con fomiglianza del vero, con proporzione ^ 
colorito, gefto e fpirìto pochi ebbe che lo fuperarono, per noa 
dire, che non abbia avuto l'eguale. 

Fu queftì , per terminare con le dovute lodi dategli dal men- 
tovato Baldinucci , un Pittort non di fempUci ritratti , ma uni- 
verfale , dife<iflator celebre , coloritore maravigliofo , nohik^ma »'«• 
venture , cbe ba faputo con mirabile artificio e francheTila imita' 
te quanto mai fece la natura y e che nel formate fulle teU l'eff- 
^ie de^li uomini i fiato tanto /ingoiare. 



(t) StìBunioG Ginfto troppo oiotatt 
ià qiiefto celebre Maeflro, del qua'equl 
•ppreflo pirlcreiDO , sndivs rcufiadoG , 

• temporegfiindo , OM £D»lnen>iì obbli- 
gtto, per così diri , dd propiio lùratio , 

• di quello della fui Madre nundiiogli 
ia dtno i*l Vsndyk , fi rifolTCttc » fiir- 



glielo , e fu nolttflims lo jitt • gn^it».' 
Il celebre AotoDìo Domeoico Gab- 
biani confiderava effere un ottimo ftudla 
per i giovani il ricopiare dei ritratti del 
Subtermanj per appreodervi la pikfchiet- 
ta e parfctta maoieri di roanegf:iar {«•■ 
lori , e ne configliava i fooi difcepcli ■ 
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QUANTUNQUE TcodoFo Rombouts Ca flato uno dei piJi rino- 
mati pittori fioriti nella Fiandra, tuttavia però non pof- 
(càcva <jueirari talenti, dei quali dotato era Paolo Rubens; on- 
de vanamente fì lufingò di uguagliarlo si nel numero grande delle 
opere da eflb e(èguite, sì nella grandiolà invenzione delle medefi me* 
Gli feri t tori della di lui vita (labilifcono concordemente la Tua na« 
fcita nella Città di Anverfa nel 1597. dell'Era Criftiana. Que- 
lli pertanto fino dai Tuoi più teneri anni fii pofto dai genitori 
lòtto la difciplina di un mediocre pittore, acciò Io iftruiffe nelle 
prime regole del difegno . Il genio incfplicabile , col quale lo ftudio- 
fo-giovanetto cominciò ad attendere a quefta Profeffione, V indefet 
là applicazione, che in efTa impiegava, il defio indicibile di giunger 
pretto al di lei perfetto poflcdìmcnto furono le principali cagioni 
dei Tuoi progreffi . Avendo adunque i Tuoi parenti di leggieri cono- 
fciuto , che lòtto la detta direzione non poteva fare quegli avanzamenti^ 
onde era capace il fuo vivace intendimento con fomma avvedutez- 
za pcnfarono di affidarlo ad Abramo Janfens profefTore di gran 
reputazione. Nella fcuola di sì valorofo Artefice può ognuno fà- 
cilmente immaginarfi, quanto maggiormente fi avanzafle Tcodo- 
ro neir Arte del dipignere . Batterà folamente dire efiere in breve 
pervenuto a fiiperare il maettro nella forza del colorito, e dell' 
immaginazione, e nella vaga e ben condotta unione del tutto col- 
le fue parti, di maniera che ì fuoi componimenti erano tenuti in 
un pregio maggiore di quelli del precettore. QLictti però in ve-r 
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ce di gloriarfi di una cofa , che gli arrecava grande onore ^ 
ne provava al contrario non piccolo difpìaccrc e geb/ja-.Di che 
accortofi il giovane Teodoro fi imb miglio in tali circoftanze ab* 
bandonarc la Patria, e andartene a Roma iv^n tanto per ammira- 
re le opere dei piìi celebri pennelli, quanto per dimoftrarc la firn 
perizia ncll' Arte . E infatti giunto colà fé gli prefentò fubito unt 
favorevole occafione da far conoscere il (uo valore neir operare. 
Imperciocché effendogli (tata data da un Gentiluomo Francefe la 
commiflione di fargli dodici divertì Quadri rapprefentantì fiorici 
avvcnipicntì ricavati dal vecchio teuamcuto non pofliamo ba- 
flantemente defcrivere con ouai felicità riefcifre il Rombouts ìm 
tale imprcfa. 

Avendo da queda fatica riportato lode non ordinaria ^ e la 
fama del fuo valore giunta effendo alla notizia di Ferdìimnda I. 
G. D. di Tofcana infione Mecenate delle Belle Arti , e degli Amatori 
delle n)ede(ime fu da elfo alla Tua Regia Corte chianiato , in cut 
fu impiegato a dipigncrc divcrfi quadri d* invenzione e di ftoria^ 
i quali incontrarono talmente Tapprovazione di queir intelligente 
Sovrano, che in contraflcgno della ftima ver(b il Rombouts ol- 
tre il ^enerofo paganiento volle ancora gratificarlo con diverii 
preziou regali. 

Ritornato dipoi alla Patria fi fece (emprc cooofccrc cmolo 
della gloria di Rubens , coficchè noi lavorò mai con tanta per- 
fezione , fé non quando doveva dipignere in concorrenza delle o- 
pere di qujdo Artefice . E in vero dire nel .Quadro rapprcfen- 
tante San Francefco rapito in eftafi in atto di ricevere le flima- 
te, in quello del Sagrìfizio di Abramo, della Dea Telili coi fuoi 
attributi , e nel belliflimo componimento efiftentc nella Sala del 
Magiilrato di Gand , in cui con Sorprendente maniera vcdefi di 
fua mano rapprelentata la GiulHzia , t finalmente nel Quadro 
ila Altare denotante la depofizione del Redentore dalla Croce, 
che fi conferva nella Chìefa Cattedrale di San Bavon della no- 
minata Città di Gand fi ravyifano tali pregi , che pofibno ga* 
reggiare con quei del gran Rubens > e coi pennelli dei più vaio- 
rofi profeflbri . Dinioftrò ancora la fua abilità, nel figurare de- 
corazioni di Teatro , adunanze di Ciarlatani in varie fogge ve- 
iliti, ofterie e altre bizzarre , e fàntaflìche invenzioni e idee, 
nelle quali cfponeva le figure grandi quanto il naturale con tali 
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attJcuimi , e con si vìve erpreflìonì , clie queflì lavori erano a 
qyalfilia prezzo ricercati , acciò lerviffcro di vago e nobile or- 
nam::ifo ai pia ragguardevoli gabinetti di Eiropa (') . Singola- 
re però più clie in quallifìa altra coia fi dimiftrò ncirefprimcrc 
azioai dalle Sagre carte ricavate, e nella rappre!èncazÌone di do- 
rici avvenimeiti profani, dei quali ne compofe un gran numero. 

Ma noT conrento di aver gareggiato col Rubens nelle co«: 
rirguardd:iii la Pittura, ebbe altresì la folle ambizione di volerlo 
imicare nella grandiofifà e magnificenza . A tal fine adunque 
«oninciò a fabbricare \in fuperbo Palazzo, ma non potendo reg- 
icrc alle gravi fpce neceiTarie per condurlo a compimento, e la 
guerra, che allora regnava togliendogli ì mezzi dei guadagni, onde 
poter continuare il lavoro, per non dare a dìmoftrare la neccffità, in 
cui fi trovava di abbandonare l'imprelà, fi appigliò al partito 
di dire, ch'era con gran premura richiamato dal Gran-Duca 
di Tofcana alla Regia Tua Corte . Digìà fi preparava a parti- 
re > ma opprefib dalla malinconia Ce ne morì nel 1637. , o C0'< 
ne altri fcrìvono (') nel 1640, 

Se finalmente gU Autori non ci danno contezza dei fuoi 
allievi, ci afficurano però, che fu aflai valente nel difegno, mara- 
viglioro nelle attitudini , e moti deli* animo , e che la fua ma- 
niera di colorire fu rìfoluta e fiera, e d'un impalo morbido e 
delicaro . 

Nell'invenzione fi dimoftrb molto efperto , mentre le Tue 
•pere loiio arricchite di varie immagini adattate a qucirefprcr- 
fionì , le quali voleva rapprcleotare . 



(1) Atcani Sigoor! piriiealiri pofT-gso- diti in ilto iì gìocire tlle Cirti, dove la 

*0 di fu* mino vari com.'on meHci , eia i figure Con gran.1t quanto ti oaiuiale. 
quali \1on<;eur D fne Sig. diLcer con- (ij Vid. il Oefcams tom. 11. 
£:r» no (^jiJio caffrefeDiance -iretlì ioÌ- 
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SE i pennelli di Pictco Paob Rubens arrecarono alla Fiai^ 
dra gran ladro e decoro^ non minore certamente ne appor* 
tarono le produzioni di Antonia Vandyck , le quali furono 
di fommo fplendore all' Arre della Pittura , di nobile ornamenta 
jalla patria^ e di eterna ricordanza all' Artefice. Ebbe quefti il 
fuo nafcimcmo nella Città d' Anvcrfa Tanno 1599. da un geni- 
tore, che fi efercitava nel dipignere fui vetro, e da una madre ^ 
la quale (1 era acquidata una gran reputazione col formare coll^ago 
vaghi iHmi paeii e figure di punto» onde non fu cofa difficile, che 
il Bglio alle cofe appartenenti al difegno fi atfezionafFe . Ed in 
fatti si grande fu V amore , che Antonio fino dalla fua più tene^ 
ra età cominciò a nutrire per le Belle Arti , che fenza la fcorta 
di alcuno fi pofe da fé flelfb a difegnare. Il che vedendo la fag* 
già madre non folo Tammaedrò nelle prime regole del dife* 
gno, ma lo fece ancora nel tempo (lefTo iflruire nelle lettere 
umane . Ma conofcendo efTer maggiore V inclinazione del figlio 
per le cofe rifguardanti la pittura, e non efl'er efTa piiì capace 
di coltivare la nobiltà dei fuoi rari talenti, configliò il padre ad 
affidarlo alla cura di Enrico Van Balen pittore di gran rinomane 
za nelle Fiandre» Sotto la difcipiina pertanto di quedo pro- 
feflore , il quale poITedeva una corretta maniera e una naturai 
vaghezza di colorire acquiflata collo (ludio delle opere dei più 
famofi Maedri dell'Italia, e principalmente di Roma ^ nei quali 
Tm». Xi K luo« 
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fooghi aveva per Itingo tempo viaggiato^ fin dal principio delle 
fae applicazioni il giovanetto Vandyck li adbefece a fegnare dal 
vero il più bello delle fig^ei e li accofhima ad un v^go ed 
elegante ftile, e a un morbido e paCofo colorito . Mediante ta-' 
li ammaeRramentf congiunti airafìiduità delle Aie indcfcffe appli« 
cazioni tanto egli fi approfittò, che in breve fuperò tutti icondi- 
fcepoli 9 i quali fin da gran tcjupadudiavano quella ptofeflionc» 
Quefti fuoi rapidi progrefli, e il vivace fuo ingegno, ond'era 
fiata dalla natura nobilmente dotato , Io rendettera brancolò di 
fempre più inoltrarti nell'arte^ e di profeguire le fue applica- 
zioni fotto un direttore più maeftofo nelle invenzioni, e più 
grandiofo nella vadità delle imprefe. Fq adunque accomodato 
nella fcuóla di Paolo Rubens, dal quale per effcre il giovinet- 
to di buoni codumi , e di un' ottima e fpiritofa indole arricchi- 
to, fu di buon animo accettato e impiegato a terminare alquanti 
Tuoi difegni che dovevano efTer intagliati in rame, e fpecialrten- 
te la battaglia delle Amazzoni • La franchezza, colla quale il 
Vandyck conduceva a termine quefti lavori fece rifolvere il 
Rubens ad avanzarlo a colorire i coìpiefì cartoni per gli ara2^ 
ove rapprefentar doveva le azioni di DeciOf dei quali il niae« 
Uro ne additava in piccola forma Tidea lafciando dipoi opera* 
re al giovane a feconda del fuo nobil talento. £ conofcendo, 
che facilmente in ciò riefciva , lo pofe ancora a lavorare fopra 
i quadri ch'egli ftefib faceva permettendogli inoltre di dare a 
fuo piacere compimento a diverfi fiorici foggetti , e ritratti tal* 
itiente da eflb perfezionati , che fcmbravano venuti dai pennel- 
li di Rubens, e approvati da lui erano reputati fuoi compo- 
nimenti . 

Quantunque da quefte fatiche di Antonio ne derivaffe ai 
Rubens per una parte un grande onore e vantaggio ; dall'al- 
tra però ne ritraeva non piccoli fvantaggi per T avanzamento 
flraordinario delle cognizioni, onde il medeiimo fi arricchiva i per 
lo che il precettore conofcendo, che lo fcolare fi andava appo- 
co appoco ufurpando il pregio dei fuoi colori fi determinò ad 
impiegarlo foltanto nei ritratti, e a divertirlo da quallilia altro 
componimento. Nel fuddctto genere di pittura lo lodava al mag- 
gior fegno, e proponeva la fua pcrfona in proprio luogo in 

ognu- 
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ognuna delle ii^nite .«ccafìorà , ctie fé gli prefentarano di fat 
ritratti , e al contracio io biafìinava , e lo faceva palTare per 
incapace ad efeguice i conaponimenti fioriati . 

Si era di già avveduto l'accorto giovane della geloda e 
della invidiofa paflione, che nel fuo animo nutriva il fuo pre» 
cettore. Per la qual cofa pensò a togliergli ogni on^ra di fo- 
fpetto e d' inquietudine , col prendere la faggia rifoluzione 
d' allontanarii dalla fua (cuoia, e di cominciare a lavorare a 
norma della fua geniale inclinazione . Non mefTe però ad ef- 
fetto quefla fua determinazione fìn che non ebbe in fua cafa 
dipinto tre quadri con ilorié d' ingcgnofa invenzione <•) . Dopo 
aver dato a quedi compimento fecene un dono al Rubens , e 
con gentili erprcffioni ]o ringraziò dell' aflìftenza predatagli fino 
a quel tempo pregandolo a dargli la permidìone di allontanare 
dalla fua fcuola . Nel fentir ciò niolrronne gran contento il 
jnaeftro , e dopo aver cortefemente accettato )e tre pitture , li 

^ ofFerOs con gencrofa dimoftrazion di parole di efTergli giovevo- 
le in ogni Tua occorrenza» e in attediato del gradimento del 

■' dono fattogli regalò al Vandycjc uno dei più Selli e amn»e- 
ftrati cavalli, che ^\ fuo fervizio mantenelfe^ 

Pofto pertanto in libertà e potendo da fc folp operare fé 

.ne and^ |n un Villaggio vicino aU» Città di Brufclles, dove co- 

. lori due tavole da Altare , in liina delle quali rapprefentò la 

. Sartta Famiglia C»), e vi riefci così bene, che la fua maniera non 
fi diftir^eva da (quella del Maeftro, .e nell'altra San Martino 
Protettore di quel luogo , e fé AeiTo fopra il cavallo regalato- 
gli dal Rubens fuo precettore. Ritrafle ancora divfird personag- 
gi, i quali vollero colorita dai fuoi pennelli la loro ££Bgie al 
naturale . Non mancano Scrittori, i quali fono dipafere, eh' e* 

' .gli faccfl'e nella Chiefa di S. Domenico il quadro rapprefentaln- 
te Crifto in atto di portar la Croce con le Marie, e i folda- 

' ti , che lo conducono al Calvario, perchè in qued' opera ravvi- 
ano la prima maniera del maeflro . Quelli adunque bramando 

K 2 di 

(1) n pri«o <!! ^({tieAI tre Quadri regi* trteto dellt moglie étì Vttìifck* 

Itti da Aotooio al micflro fu un E^e (t) Qu«fto Quadro e^lendo ftato tolto 

" '"' " "-*— • - .^ g^l |m)g^^ ',0 ^ui ^fn noo fi sa, doTO^t 

prcfeDte fi troTÌ, 



Homo , e 1* altro il Redeocore in atto di 
lare oratioie neir Orto , e V olti«o il ri- 
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di tenerlo da fc lontano più che fo(k poffìbile Io configli^ a pai> 
tir dalla Patria^ e andariène nclP Italia, do\re fi farebbe maggiotf 
tnctitc approfittato , e dove con fuo gran vantaggio , e decoro 
averebbe potuto fiflàre la fìia permanenza . Il Vandyck però 6 
accorfe fubìto qiial fo^Te 1* oggetto di quefto con fi gl'io , ma cSà 
oonoilante fi dinooftrò pronto e obbediente a ^rguitarlo, e ibkh 
inente pensò a rivolger T aftuto artifizio in fiio maggiore ut ik 
e ingrandimento . Abbandonata la Patria fi portò a Venezia ^ 
nella qual Città impiegò tutto illìio tempo nello Audio dei hdr 
liffimi dipìnti del gran Tiziano, e di P«>lo Veronefe per giun» 
gere air imitazione della nx>rbidezza del loro colorito, dilégnan* 
fio e copiando a tal fine le migliori (lorie, e particolarmente k 
tede per acquietare quella vaga e grazio^ maniera, ond* erano 
le ihvenzioni di quefli valorofi Artefici fuperbamente arricchitCp 
r fervirrcnc ncIP effigie, che al naturale ritraeva. 

Efiendofi pertanto trattenuto motto nella nominata Citrik 
ter attendere alle geniali fue applicazioni confumò tutti i denari 
che aveva; onde in tali critiche cìrcoftanze determinò dì por* 
' tarfi a Genova , ove moltiffimo guadagnò nei lavori dei «ritratti ^ 
'dèi quali n^ebbe grandiflìma commiflione , e per mezzo dei quag- 
li fi acqui fio r amore e la benevolenza dei pii diftìnti perionaggl 
iìqijclìz Nazione. 

Coir acqui fio di nìolto denaro guadagnato colle (uc fatiche ti^ 
folVette di portarfi a Roma, dove no da gran tempo aveva gran 
^ defiderio di andare per ammirare e ftudiarc le fatture dei piiH co- 
' celienti Profeflbri, e per giungere ad un maggiore e più perfetta 
^ poffeflb dell'Arte. Giunto in quella Capitale fi prcfentò tofto al 
•^^ Cardinal Guido (0 Bentivogli a lui ben cognito per eflferc ftato 
' Nunzio delle Fiandre, da! quale fo cortcfencKirvte accolto e pro* 
- tetto in ogni fua occaCone, e da cui gli fu dato nel proprio Pa- 
lazzo un decorofo trattamento . Volendo Antonio dimoltrarfi ìa 
qualche maniera grato a quefto iHuftre benefattore e mecenate 
io litrafie al naturale in atto dì federe con una lettera in ma« 

no 



fi) Qucflo iftufffc Mefite ttttittè ài tuftti Scriffotl éeìte fttlùUn^ dei fiet-^ 
Sigro Collegi» d« Paolo V< nel Uti. è . Baffi ^ Scttth inèttre iHverf* gjv^iofe let« 



• 1* Autóre delle Memorie dcftte ancora Dia- fere , e le relazioni .in tempo dcflò Aao 
. fio della Goerrc di Fiandra tCé fiamé le ì^unziature pubblicata nel liif* 'da Bd* 
^uali meritò il Aéme di uno ^et pia te* ciò Puceaooy 
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flo ^) , e terminò per il medcCmo tm CroclfifTo fpirantc cpn granai* 
tlcsanta e naturalezza effigiato • 

Qucfti componimenti, nei quali dimoftrò la perizia che ave»- 
Ta nel maneggiare i pennelli gli procacciarono una grande (lima , 
dalla quale moflb D Roberto Scherley illudre pcrfonaggio Inglese 

tu ordinò i ritratti di fc lleiTo e della fua moglie» i quali conduf- 
I con tal pertczione , che fembravan parlanti . Moltopiìt arrebbc 
operato il Vandyck nella detta Città, fe le perfecuziopi dei prò» 
ieilori dell'Arte, Topere dei quali affai (comparivano in confron- 
to del^bel colorito, onde quelle di Antonio erano adorne, e fe le 
maldicenze di alcuni oiovàni Nazionali , che; ivi fi trattenevano a 
ftudiare non ravefTcro obbligato ad abbandonarla piuttofto che fe- 
"guitarc il biafimcvole loro tenor di , vita • Rifolyettc pertanto dì 
ritornare a Genova, dove fece infiniti ritratti per molti Signori, 
e nobili pcrfonaggi (0, nell-efecuzione dei quali imitò grandemente 
Io ftilc del gran Tiziano per effcre (lati giudicati non inferiori a 
quelli di quello gran Maeftro, Lavorò parimente dìverfi Quadri, 
tra i quali merita di cffer rammentato un Crocififfo con S. Fran* 
cefco , il Salvatore , e il padrone della Pittura rapprefencato gi« 
nocchioiii fatto per Mondo RofTo Terra della Riviera, per tacere 
^li altri , dei quali ampiamente parlano parecchi Scrittori. ^: 

Terminati quefti lavori fi portò a Firenze , a Torino , e ìa 
Sicilia, e ivi dipinfe al naturale il Principe Filìperto di Savoja 
Viceré di queir loia, e principiò a colorire la flimatiflima Tavo* 
la per la Compagnia del Rofario di Palermo. Cominciando però 
quefta Città ad efsere infettata dalla pedilenza fu da e(so giudizio^ 
* fameate abbandonata col ritornare a Genova , ove terminò il mcn"^ 
tovato lavoro di Palermo , e dove rapprefentò la Vergine nella 
gloria degli Angioli tenenti le corone, e fotto di efsa San Dome* 
nico con cinque Vergini Palermitane , tra le quali Santa Catari* 
na, e Santa Rofalia con un putto, che fi pone la mano al nafo 
per il fetore di una tc^a d? morrò in contrafsegno della liberazio* 
•e dalla pefle per riaterceflione dei Santi. 

Do* 

* 

(0 ^^1 ft^l 1^aUt€é 4el ?itt} <»nrer- . Il fo0 Hcrtrto fitto i\ pronrTa miao cr» 
«li O^flo fiupendo ritrattò con eia q «e , gli «'tfi dei pi& ecce* temi Pittori. 
àUrt tatti Viverli., • eoi linji Venere con ft) Chi ro!e^e avere un drtinto rig* 

AH«oe fai cirro, col feguito ^\ tirrA- gtla^lió ito'^r^ leggere il So-^rint oele vi» 
fliorini che fch fttoo cdi carti de! «fde- ee dei littóri Genove (i »Ma r<» l^l^% • 

AiMf» Nella itteil GaUerU vi è il Bdiori nella vtu del Vtodyck.. 
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Dopo erserfi con qucfte fatiche procacciato uà grandiflino^ 
credito per tutta T Italia, e dopo clserc flato diftinto il Tuo meri- 
to fece ritorno alla Patria non tanto per dimoftrarc ai fuoi Con- 
(cittadini i notabili acquiftì fatti nelKarte, quanto per far conofce- 
re al Rubens i gran vantaggi ricavati dal con figlio , cl^ gli ave* 
va fomminiftrato . Appena arrivato in Brufelles fu impiegato a 
lavorare alquante Tavole, le quali vedute dagrintendenti ravyifarono 
toflo in effe un gran miglioramento nel fuo modo di colorire . AtOr 
mirarono pertanto con ftuporc il gran Dottore Aflfricano rapito 
In eftafi con uno ftimatiflimo Crifto nella Chicfa degli ^gpfHnia- 
ni , e nella Collegiale di Courtray yeddero con fomma lor mara- 
vigli3 air Aitar Maggiore un Qujdro rapprefentantc Crifto fopra 
la Croce nell'atto che i Carnefici la foUevano in alto , e in oan 
Michele lo fpofàlizio del Beato Giufeppc dell'Ordine Prcmoftra- 
tenfe. Né qui ebbero termine le fue pitture; mentre nella Chie|a 
Parrocchiale della Città di Gand effigiò la Crocififfionc di noftro 
Signore figurando ai piedi della Croce Maria Ycrginc , San Gio- 
vanni y e la Maddalena , e da una parte un Carnence , che gli pre« 
fenta la fpugna, e dair altra due Cavalleggieri , e nciraltp diverfi 
Cherubini in atto di piangere • Nella Chiefa poi dei Padri di 
San Framìefco di Malines fi confcrvano di fua mano tre Quadri, 
vale a dire Sant'Antonio da Padova, S. Bonaventura , e la Cró* 
cififfione , e nel Convento delle Domenicane vedcfi parimente Ja 
Crocìfiflione , al bado della quale S. Domenico , Santa Ro(à , e 
un Angiolo . jFece eziandio diverfi Quadri efponenti Storie facrc , 
|)rofane, e favolofe , dei quali parlano non pochi Scrittori (0. 

Quantunque nei detti componimenti fi ammiraffc la fua pro- 
fonda intelligenza nell'arte, tuttavia però fi diftinfe in modo parti- 
colare nei ritratti, nella eccellenza e naturalezza dei quali non è flato 
da verun fuperatp, onde rnolti Principi della Germania vollero ef- 
fere dai fuoi pennelli coloriti . Per la qualcpfa ebbe l'incombenza di 
fare quello di Maria dei Medici Regina di Francia , e del Duca d' 
Orleans fuo figlio nel tempo del loro foggiorno nelle Fiandre; Ci> 

' me' 

(0 Delle Pittare fitte dtl Vzmiytk Cbmte tom. IL e altri, ^ di qoeltf dt ef- 
aellc Fiandre parlano il Sandrirt pirt. ^ fo incifc in ramo ne dif<;orrono il de Ma- 
il, lib. IH. cap. XVIIl., Jl Felibien tom. rolle nel Catalogo delle (lampe, e il d- 
IIL Entrct» ViL , il Bellori, il Baldinuc- tato le Comte nel fine del toni I. del fui 
ci Decen. VI. part, J. fec V. 1* Abregé Gibi{;€tco delle fingolatità. 
fiampato h\ Parigi ael 1745* toou II* Is 
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«rie ancora quello del Principe cf Grange Enrico Federigo di Naf- 
iàu^ dal quale fu chiamato dipoi nell'Olanda per &re T effigie di 
lui y della moglie y e dei loro figliuoli . Quantunque in tutte quefte 
opere fi conofceflcro ì tratti di un valorofo pennello fi dee jferò 
confèfiare^ che Una delle migliori eieguite dacfib fii quella fatta nel* 
la (ala del palazzo della Giudizia, ove dipinfe al naturale i Signo- 
ti del Magistrato affifi nel loro Collegio per amminifirar la Giù* 
ilizia. 

Queftl dirtinti onori ricevuti dal Vandyck dai più ragguar- 
devoli perfonaggi e dai più illuftri Monarchi, che avevano voluto 
dalle fue mani la loro effigie non contentavano appieno T animo Tuo, 
mentre (cmbravagli di effcr degno di una miglior fortuna e di mag- 
giori ricchezze, le quali vedendo di non potere ottenere nella pa* 
tria prèfe la rifoluzionc di trasferirfi in Londra alla Corte del Re 
Carlo 1. che in quei tempi era tm grande Amatore^ e un gene* 
rofo Mecenate delle Belle Arti. 

Portatofi adunque in quella illuflre Citt^, e dopo aver colo- 
rito varj quadri e pitture per diverfi altri luoghi vedendo, che 
non riceveva quelle accoglienze e vantaggi, i quali fi era immagi* 
nato, le ne tornò nelle Fiandre . Quivi efpofe di nuovo al pubblico 
àiverfe opere, che viepiù gli accrebbero il concetto formato per 
r avanti del di lui nome in quelle parti. Furono quefte le due pre- 
giatiffime tavole nella Città di Termonde dimollranti la tanto ce* 
lebre Crocififfione, e Natività del Redentore con molte altre di- 
pinte in Brufelles, e in varie Città di quelle Provincie. Stanche- 
remmo di foverchio i noflri leggitori ie voleffimo ad uno ad uno 
rammentare i ritratti , parte cki quali furono da efiò intagliati 
air acqua forte, ed altri lavorati dai più celebri bulinifii, il diflin- 
to ragguaglio dei quali fi può leggere in varj Scrittori» che ne 
hanno fatto particoìar menzione, e nella alebre raccolta di cffi met 
fa alla pubblica luce. Appena che quefia fu data alle ftampc fu non 
folo ricercata dai dilettanti e dai Profcffori dell'arte, ma ancora 
dal Re Carlo d* Inghilterra , al quale dopo averla veduta grande- 
mente difpiacque di non avere accolto un sì eccellente Pittore, quan- 
do fi portò a Londra, con quelle dillinzìoni dovute al Tuo meritc^ 
onde per ri(arcire a qucfta mancanza, e dargli una ficura riprova 
^lla itima. che aveva del fuo valore diede commìffione alCavalier 

Di^ 
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Dif,hy (0 dì fare in maniera che il nomingto Artefice fi trasfiriC 
fé alia Real fua Corte. 

Stava il Vandyck irrefoluto fopra un tale affare; ma ficcomc 
amViva grandemente le ricchezze e gli onori determinò finalmeo^ 
te di portarli in quella Capitale. Fu immantinente condotto alla 
prefènza del Re> d^l qual fiì ricevuto con tali dimoftrazioni di 
gradimento, che in attcftato della contentezza provata ncU' acqui- 
Ilo di sì valente profèflbre lo volle fubìto decorare delle Diviic di 
Cavaliere, e colle proprie mani appendergli al collo una Catena dT 
oro mafliccio arricchita del fuo ritratto Reale da ricche gemme 
contornato, e gli fece àfsegnare due quartieri, uno per T inverno a 
Blaiforte, e uno per Teflate a £lthein con una confiderabile pea« 
fione, dandogli ordine di adornare a feconda del fuo genio i gabi* 
netti Reali. È* fbrprcadcntc, in vero dire, il numero dei ritrat- 
ti che ivi fece al naturale (0^ e la quantità dei componimenti di 
varj foggetti dorici e favolofi condotti a termine in grandifli^ 
me tele C3), coi quali in breve tempo adornò tutte le ftaozc di 
quel Regio Palazzo . Noi ci contentiamo di accennar di pa& 
saggio il ballo delle Mufe con Apollo figurato nel mezzo al Par- 
na(o, e fimilmente il medefimo in atto di (cortipar Marfia ^ e 
le Baccanali , con un altro ballo d* Amori che giuocano , mpntrc 
Venere dorme con Adone. Diremo foltanto, che per la Regina 
dipinfc la Madonna col Bambino , e S, Giufeppc intenti ad oficr- 
vare un ballo di Angioli nel tempo , che altri Tuonano in aria 
con una veduta vaghiffima di Pacfe M . Fece altresì per IjS medc- 
iima la Crocififfione con li Carnefici , che alzano la Croqp ab- 
bellita da molte figure, e un iQuadrjo cfprimepte la Madonna con 

due 

fi) Fece ▼!« Pitture per qoe&o Ci- ^«»^ Vtrontm u* sh A0t§ni0 Vs9Ulp€k si 

caliere , fri le quali color) la fui cop* vìvum e/tpnjfat^ tjut fumptitut ani imcìfse^ 

Force ip una graodiffima tela in forma del* e il le Ctmte nel tom. K dove riporta il 

la Prudenza, la depofiaiooe di Grido dal- Catalogo dì tutti t ritratti iotaglìati col 

la Croce con Giuieppe, e Niccodemo in fic^i degP iocifori. 
ateo di ungerlo avanti di fprlp nel ^o• (3) Ved. il Felibieii^ Saodnrt^ Bello» 

Bumento, con la Maddalena » e ^a Vergi- ri , le Cornee , e altri • 
ne, che vtcn meno* Effigiò partmeoce ("4) l^n fimil foggetto jo figure ili gran* 

San Gio. Bafiffs nel deferto, la Madda- Aaz% poco ^linore del naturai^ di mano 

Iena rapita in edaS , Qiudìtta con la te* del Vandyck fi confenra sella Galleria 

Aa di Oloferne, e un Crocififfo fpirante. del Sig. Marchefe Geriat, e va in ft.n* 

C^^ Di quefli ritratti intagliaci da efifo pa traila al^rt eccellenti pitture della me- 

in gran parte all' acqua forte , e dei molti deCma, e inoltre una belliflima Vo'gioo 

incifi dai più celebri bulioifii (i pub ve* col Bambia Gesù del detto Autore* 
dere la raccolta intitolata : ICQms Prìnci- 
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Aie Angioli che fuonano , e col bambino Gesù , che con U pia»: 
ta del piede calca il globo del Mondo , e in fine i dodici Apo- 
ftoli con la Croce in mezze figure, fatti per Monfignor Cari» 
Bosch Vefcovo di Gante , e pubblicati colle fiampe . E ficcomc 
tutti quefti dipinti fiiron da lui con raro artifizio terminati e co- 
inè branma il Rx Carlo , così ancora egli volle rìconofcere il me- 
Tito del Profcflore a piacimento delia fua Regia liberalità con ric- 
chi donativi e con favori particolari. I più diftinti perfonaagi ; 
e 1 primar, Mìniftri ancora della Corte , tra ì quali principal- 
mente il Duca H. Rutingham per fecondate il genio del Sovrano* 
fecero per così dire a gara, come è folito accadere , ad cfaltare il 
mento del Pittore , e ad arricchirlo con regali che facevansli ot- 
tenere dal prezzo flraordinario , il quale davano alle file fatture ' 
Crefciuto pertanto il Vandyck in grand iffima ftima, e dive- 
nuto poflcflbre di gran ricchezze rivoKc il fuo animo a trattarfi 
con ogni fplcndìdezza . Per Io che la fua Cafa rifplendcva per ]« 
fontuofità degli addobbi, pel vcftire, per la magnificenza delle car- 
rozze, e per la lautezza delle mcnfc , alle quali erano fpeflb invi- 
tati Principi, Dame, e Signori di gran rango, trattenuti in tale oc- 
cafionc dai più valenti Profcfiori di canto e di fuono, e dallo- 
piacevolezze dei più arguti e graziofi buffoni . 

^ Né qid avevano termine le fmoderate fpcfe , nelle quali A«- 
tonio profondeva i fuoi denari , poiché manteneva ancora gran nu- 
mero dì avvenenti femmine non tanto per fervir/ène per iilare al 
naturale, quanto pcr'i fuoi difordinati piaceri. Onde avendogli quefte 
In breve confumato le ricchezze, e avendogli fatto perdere la à- 
»jità gii procacciarono in fine una delle più fiere e incurabili 
malattie. 

Né quefti frcgolati appetiti furono la fola forgente che ca- 
jionafscro la rovina del VanJyck ; ma lo ftadìo ancora per le 
chimeriche applicazioni ali" Alchimia appartenenti , onde s' imma- 
ginava di divenir ricco talmente da poterfi mantenere in qualità 
di Principe ; contribuì non poco a fargli perdere una grofsa fom- 
«na di capitale, fatica, e gran tempo fenz* attendere alle cofc del- 
la fua profèfiione. 

Trovandofi adunque delufo, e coftretto dal bifogno per man-' 
tcnerfi nel grado , in cui fi era pofto, cominciò a ripigliare i pen- 
nelli, e ad attendere alle tralafciatc incombenze dell'Arte. In una 

Tom, X. L ilat^ 
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ftato COSI bifognofo , e malcondotto di fanità fi accasò con una 
fiolìa di Mylord Ruthven Conte di Gorre di nazion Scozzcfe, che 
di li a non molto condufsc in Anvcrla a redcre i fuoi parenti . 
Dipoi fr portò a Parigi , dove bramava di efsere impiegato nei 
lavori della Galleria dei Lovre , ma vedendo uo notabile indugio, 
e un gran numero dei più rinomati Macftri , tra i quali il Puf- 
fino, che aveva avuto la commiffionc di dipingerla.^ tediato alfi^ 
ne fé ne ritornò a Londra . 

I continui difaftri del viaggio , e le naturali indifpofizioni , 
ond^era continuamente ìncom-^iaro Io fecero abbandonare i. ritrat- 
ti al naturale, e lafciarc la Corte per vivere con maggior quk» 
te e tranquillità. Per lo che pensò alla maniera di arriccbirfi 
con minor fatica, e a tal* effetto propofc al Re di fare un copio- 
fo afsortimento di Arazzi , per i quali avrebbe colorito i carto- 
ni , e fomminiftrate le invenzioni ("K Piacque al Re un tal pcn- 
lìero, perchè poteva unire quefta tappezzeria con quella di Raf- 
faello da Urbino efprimcntc gli atti degli Apoftoli, e con i carto- 
ni originali, dei quali era il ricco polsefeore,. onde fu dal medcfi- 
mo approvato, come ancora le idee, colle quali voleva cor^urgli 
a compimento che grandemente incontrarono il fiio genio. Ma a* 
vanti di por mano ad una sì vafta imprefa volle fentirc la prc* 
tendone del Pittore per le fuc fatiche . A quefta domanda repli- 
cò il Vandyck che non voleva meno di trecento mila feudi , U 
qual fomma benché fui principio fembrafse, un poco eforbitante tut^ 
tavia il Re confiderata la vaftità del lavoro, e la Angolarità dell* 
Opera , fi farebbe accomodato , fe il Vandyck assaltato di nuovQ dai 
fuoi incomodi di anni 42. , e nel piìi bel fiore dell'età fua ooa 
avefse nel 1641. cefsato di vivere . Difpiacque univerfalmcntc la 
fua morte, e al fuo corpo fu data onorevole fepoltura nella Chie- 
ia di San Paolo di Londra . 

Quefto Pittore fu così celebre nel ritrarre T effigie altrui al 
naturale , che non fi è trovato alcuno , che lo abbia in ciò avan- 
zato, e fu talmente franco nel condurle al termine , che come 

ri- 
Ci) Dovevano ^ucfli rapprefcntare U fe- cito nelle proceffioni dei Cavalieri in «K- 
Hc follfc praticarfi od pofleffo de» nuovi to, le ccremonic più folenni Civili, e nai» 
legaanii i' Inghitcein , riftituiionc dell' litari del Regno, e altre memorabili fuir 
Ordine della Giarrettiera , il modo prati* xìoui • 
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riferlfcono gli Scrittori, i quali fanno dei fuoi ritratti diftinta 
menzione, era folito la mattina formare le tcfte, e il dopo pranza 
pertèzìonarle con tal grazia e naturalezza, ch'era cofa certamente 
lòrprendcnte. Per quelli e per altri pregj ravvifatì in lui folo, fi 
univerfalmente denominato il Re dei Ritrattifti. Il gran numera 
poi delle opere lavorate nel breve corfo dei giorni fuoi, e che (crvo- 
no di lumìnofo ornamento ai gabinetti del Re dì Francia, dell' fi- 
lettor Palatino, del Re di Spagna, d'Inghilterra e di altri Sovrani (0, 
fa vedere la gran facilità e franchezza, che poffedeva nel colorire. 
Fu poi il fuo flile di grand' eleganza dotato e molto raffomigliante 
a quello del Rubens, del quale imitò Tempre la maniera, onde le 
fue pitture fono arricchite di fòrza e grazia, e talvolta fpicca in 
cfTe tal fingolarità, che dai foli riflefO e sbattimenti ridonda ai 
fuoi dipinti una vaghiffima unione e un' ammirabile armonia in 
tutte le partì. 

Nel colorito, e nella morbidezza delle carnagioni fuperò il 
raaeftro, e fu grande imitatore del maravigliofo impafto di Tizia- 
no, benché foflc afsai inferiore ^al precettore, nel difcgno nella in- 
venzione e nella perfettiflima unione del tutto. 

Dopo la fua morte lafcìò varj difccpoli, fra! quali fi diftinfe- 
ro David W Beck, Bertrando (3) Fouchier, e Gio. de Rcyn M, 
e altri. 

L 2 



(i) Ne dà a quefle un diftioto rtg« 
gaaglio il Defctins pel tom* Il 

(i) David Beek otcque io Delft nel 
ié2i.,tnd4 in Inghilterra i e fu Mae- 
flro di difegnó del Principe di Galles, dei 
Duchi d' Yorch ,f Glocefter, e del Prin- 
cipa Roberto. Dopo eflere fiato alla Cor* 
te di Londra pafsò a quelle di Francia , 
di Danimarca, e di Sveaia* La Regina 
Cri dina 1« ricevette con diftinzione , gli 
fece dei doni conGderabili , e gli atfegnò 
un onorevole annuo fiipeodioielo dichia-* 
rò fuo Camerier Maggiore , e Pittore • 
Dopo avere fcorfo per commKBoue della 
Regina ratte le Corti di Europa per di- 
pinger Principi e Principeffó fé ne tornò 
in Olanda, ove morì nel 1^56* Fu gran 
Ritrattila, e Pittore* 



(3) Bertrando Fouchier nacque in Berg« 
Op-Zoom nel iéo9. fu fcolare del Vm- 
dyck, e dipoi pafsò a Utrecht nella Scuo- 
la di Giovanni Billaert • Andò a Roma 
per dudiare , fi portò in Firenze , e in 
Francia, e dipoi ritornò in Anverfa ove 
mor] nel 167^. Fu Pittore valente • 
bizzarro, e dipinfe molto fui vetro. 

(4) Giovanni dp Reyn ebbe i fuoi na« 
tali in Dunkerque intorno al 16x0*9 ^11* 
dò col Màeftro in Inghilterra , dipoi s 
Parigi , dove incontrò il genio del Ma- 
refcialio di Grammont , ma per effer di 
timido naturale vi dimoiò poco tempo, 
e ritornò alla Patria , ove dopo aver Jato 
molti fagg; della fua bravura nsl di|U* 
gere morì nel r674« 
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Figlio di Pietro Bernini Fiorentino rinomato Scultore > «oMc 
attediano le fue Opere, fu il Cavaliere Gio. Lorenzo, che 
nacque in Napoli a dì 7. Dicembre «598. dal Matrimonio, 
che Pietro contraflfe con Angelica Galante Napoletana. La Divi^ 
aa difpofizione per ventura, e per luftro deli' [calia fece sì che in 

3ueflo fanciullo fofTe dalla natura arricchito di tutti i piìi nobili 
oni, poiché oltre un beli* animo gli diede fpiriti leggiadri, elcva« 
ti , € vivaci ^ che lo adornarono di, tutto ciò, che era necefTario 
per apprendere le paterne Arti, dì cui Egli oltre modo era inva* 
ghito, che con general maraviglU in età di otto anni fece una te* 
ifta di un Fanciullo. 

La fama della virtil del padre fì fpargeva Tempre pìh per 

r Italia, e fuori, di modo che il Sommo Ponteficx Paolo V. di* 

legnando di far fare una fioria grande di Marmo per collocar* 

la nella facciata della Cappella Paola, e volendofi fervife delKo» 

|)era di tal Maeftro lo chìefe per tal effètto al Vice-Re di quel 

tempo, ed ottennelo; laonde Pietro fi portò in Roma con tut- 

ta la Tua nuoierofa famiglia, dove prie la Tua flanza , e do» 

Te fi aprì largo campo al giovanetto Gio. Lorenzo dì far cono- 

fcere il fuo raro talento ed ingegno, con l'attento e contìnuo (lu- 

dio (òpra le Opere de^li antichi e moderni Artefici, e (opra quei 

belli avanzi di antichità, che tuttavia vi fìconfcrvano adonta del 

tempo divoratore. A tal' oggetto ftette Egli tre anni continui nelle 

ftaoze del Vaticano^ dileguando k colè pia rare e pellegrine, cer« 

caa- 
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cando Tempre d' imitarne gli cfcmpì . .Per la qual cofa cominci b ad 
acquiflarfi sì gran reputazione, che per le Accademie di Roma, 
come dì cola incredìbile né mai perTaddierro veduta, fé ne parlava. 

La prim.'ì Opera, clie in Ronna elciflc dal fuo fcalpello fii 
una tefla dì Marmo fituata nella Chiefa di S. Poccnzìanii , avendo 
Egli allora appena compito il decimo anno di Aia età. Palla qual 
cola maraviglìofamcnte commofib il Sommo Pontefice di quel tcm- 
pò Paolo V. di chiara memoria ebbe vaghezza dì vedere il giovar 
ne, che portatofi alla fiia prefenza come per ilchcrzo, gli domandò 
fe aveflè faputo farli colla penna una tefta, a cui il giovanetto ri- 
fpofc, che Tefta voleva. Soggiunfè il Pontefice: Se così èy le fa 
far tutte. E ordinogli, che faceffe un S. Paolo > al quale in meno 
di mezz'ora con franchezza di tratto libero di^ perfezione eoa 
fomrjio diletto z maraviglia del Papa, onde lo raccomandò al 
Cardinal Maflfco Barberini grande amatore delle Lettere , e Bei- 
le Arti, che colà opportunamente era (opraggiunto, « gl'impofe, 
che Egli dovea efTere quafi mallevadore deirinfigne rìefcita, che 
dal fanciullo fi alpettava; indi il Papa regalandolo dì iz. Meda^ 
glie d'oro, gli diflc: Speriamo ^ che quefto giovanetto debba diveiu 
tare il Michel Angelo del fuo Sec^h , 

Il fanciullo intanto in vece d'inalzarfi fbpra fé fteflTo per le 
Iodi dei grandi ( come fovénte fuole accadere di anime piccole ) 
infatigabìlmente' fogge ttava fé flefTo a nuovi e continui fludi. 

Non andò molto, che Iacopo Fuys Montoja deliberò di or- 
nare col proprio Ritratto da fcolpirfì in Marmo il luogo dì Tua 
ièpoltura nella Chiefa di S. Iacopo degli Spagnuoli , ed al no fi ro gio- 
vanetto Artefice diedene Tincumbenza, il quale conduffe un Ritrat- 
ta co^\ al vivo, che Uno dei Prelati j che colà fi portò j veder 
quella bell'Opera, diffè quejio è il Montoja petrificato. Appena ebbe 
egli finito quefte parole, eh? fopraggiunfe il Cardinal Barberini, 
e poi Urbano Vili. ^ nel tempo appunto, che colà> arrivò il Mon- 
toja mcdefimo; ond? il Cardinal incontrandolo, e toccandolo diffe: 
^icfio è il Ritratto di Monjignor Montoja, poi voltatofj alla flatua 
diffe: E quefto è Monjignor Montoja. 

Dopo ebbe V incombenza di fare la tefla col buflo del Cardi- 
nal Bellarmino, che fopra il Venerabile Sepolcro di quel gran Pre- 
lato fu collocata nella Chiefa del Gesù, ed apprefTo fccevi la figu- 
ra, che rapprefenta la Religione. 

Scoi- 
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Scolpì anche la ftatua di Papa Paolo V., e dopo quella del 
Cardinal di lui nipote Scipione Borghc:e nella quale terminata V 
Opera, fi fcuoprì un pelo nella fronte, che occupava tutto il bel- 
Io; perciò il ooftro Artefice pensò di farfi portare in cala un al- 
tro marmo, che in 15. notti terminò , e fece condurre in (cuoia, 
dóve portatofi il Porporato quantunque bella vedeffc il fuo fimu- 
lacro, non potè fare a meno di non dimotirare il difpiacere/ che 
provava per rincontro in quel marmo, per il che il giovane Ber- 
nino gli fcoprì il fecondo, che riempì di eftrema confolazione quel 
Cardinale. Trovanfi oggi Tuno e T altro nel Pala?:zo della Villa 
Borghefc, laddove eflendo andato il Bernino dopo 40. anni, nel 
vederle, proruppe in quefte parole: Oh tjuanto poco profitto ho fat- 
to io ne W Arte della Scultura in un sì lun^o corfo di anni, mentre 
#a conofco , che da fanciulh maneggiava il marmo in queflo modo . 

Correva allora il quindicefim'anno di fua eth, quando Egli 
fece vedere fcolpita di fua mano la figura di S. Lorenzo fopra la 
graticola per Leone Strozzi, che fu porta nella lor villa. 

Lavorò ancora per il nominato Cardinal Borghefe la rtatua di 
Enea, che porta il Vecchio Anchife, figure maggiori del naturale, 
oflTervandofi nella Tcfta del Vecchio quel tenero e vero, che campeg- 
giar deve in quelle critiche drcoftanze; indi per Io fteflb fece una 
Itatua d* un David della ftefia grandezza, che condufie nello fpazio 
di fette mefi, nella qual* Opera fuperò di gran lunga fe fteflb, mentre 
in quefta fi ammira il giufto Sdegno dell' Ifdraélita neir atto di vo* 
krc con la frombola pigliar la mira alla fronte del Gigante Fili fteo. 

Prima che Egli terroinaflc T età d'anni 18, fece pure per il 
Cardinal Borghefc il gruppo della Dafne con il giovane Apollo, e 
quella in atto di eflcr trasformata in Alloro, che in ogni fua par- 
te è lorprendente agli occhi di ognuno, e farà fcmpre dai Periti 
ed Intendenti flimato un miracolo dell'Arte. Il grido di quefto 
eccellente componimento fi fparfe per tutta Roma, onde ognuno a 
gara concorreva per vederla. 

Occorfe in quel tempo la morte del Pontefice Paolo V., a 
cui fu dato per fucccflbre il Cardinale Aleflaodro Lodovifio della 
nobiliflima famìglia Bolognefe, che fi chiamò Gn^j^orip XV. Qiiefti 
volle di mano del Bernino il fuo ritratto, che Egli conduiTe ben 
tre volte tra Marmo, e Metallo, e talme^^ e corrifpofè a^ genio 
del S. Padre, che grandemente fi cattivò la fua benevolenza. Il 

Car. 
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Cardinal Lodovico fuo nipote rawifando nel Berr/mo non fo!o V 
eccellenza ncirArtc, e la nobiltà dei pen fieri, ma ancora una vafta 
erudizione fi tratteneva fpeffo in difcorfi col medefimo, e fu quel- 
lo, che ottennegli la Croce di Cavaliere di Grido, e di ricche 
penfionì lo provviddc. 

Morto Gregorio XV. fu al Soglio Pontificio aflfunfo il Car- 
dinal Maffeo Barberini, che prete il nome di Urbano Vili. Una 
tal' elezione apcrlc largbiffimo campo alle fortune del Ber ni no, im- 
perciocché Cubito, che quel Pontefice afcefe al Pontificio Soglio Io 
fece chiamare a Te, ed accoltolo con dolci maniere in sì fatta gui(a 
gli parlò: £* orafi fortuna la vofira o Cavatile di veder Papa il 
Cardinal Maffeo Barberino^ ma affai maggiore è la noftra che il 
Cavaliere Bernino viva nel noftro Pontificato . 

Volle il Papa che fàccffe il fuo ritratto in Marmo e Metal* 
lo , e in progrefib di tempo il Bernini ebbe la commiiiione di &r« 
ne molti. 

Il Papa avea una gran prevenzione delle virtù del noflro Ar- 
tefice, un grand' amore per il medefimo, ed una gran propenfionc 
per lui, onde effendolì fovvenuto Talto concetto di far T Aitar 
Maggiore in San Pietro , e fituato nel luogo che dìcefi la Con- 
fezione , ne diede di quefto al Bernini la cura con T afiegnamento 
di feudi 300. il mefc. 

Sarebbe noftra obbligazione di defcrivcr qui queli* Altare, e quel- 
le Colonne di Metallo, che reggono il Baldacchino infiemc con il 
bel finimento, e in ultimo la Santa Croce. Noi però (limiamo^ 
che di queda grand' Opera cfpoda alla pubblica ammirazione non 
dobbiamo lungamente parlare per due forti motivi : il primo per- 
chè fono flati non pochi i Claffici Scrittori , che di quel gran Tem- 
pio ne hanno manifèfiate la nobiltà, lavaftità, e le meraviglie; ed 
in (écondo luogo hanno altri tramandato alla memoria dei pofteri 
quanto in quel Tempio fi contiene, dove ogni fua parte per così 
dire è quafi maggiore deh tutto, e per quanto poteffimo dire fa- 
rebbe femprc minore di quel gran pregio d?. bellezza ed arte, che 
colà fi vede, ed è fiata adoperata per adornarlo. 

Diremo folo per maggior gloria dell'Artefice, che appena ebbe 
Egli finito il fuo penfiero, e cominciato a dar forma alle fmi- 
furate Colonne, nacquero in Roma quei perniciofi fufurri, che 
dall'inetta plebe, e malevoli fogliono fpargerfi ;per fgomentare un 
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nelle fuc vaftc idee ed operazioni Tra le altre malignità ri- 
trovate dicerano^ che il preparato lavoro averebbe fenz'alcun dub< 
bio di (e rteffo ripieno quel gran Tempio, ed occupatone il più bel- 
lo, tna reftarono poi tutti (mentiti, allorché dal pofto in opera 
tatto il contrario u riconobbe, il qual lavoro coflò airinfàtigabi« 
le Artefice il corfo di nove interi anni. 

Il Papa voleva ricompcnfare il Bernino, ina prima volle 
fcntire il parere di varie Perfone di gran dignità, che infieme a 
tale effetto fccx radunare, tra le quali ve ne fa una, che diflè 
doverfi d^ret al Bi?rninn u«a Collana d'oro dì 500. ducati; fu 
tutto ciò riferito al Santo Padre, il qu^Ic rirpofe- Orfu Poro 
farà del Bernino , ma fa Catena a colui fi converrebbe , che sì bel 
configlio ne ha dato: ed al Bernino fece donare iz. mila feudi, e 
dei due fratelli di effo, uno ebbe un Canonicato di S. Gio. Late* 
rano, l'altro un Benefizio in S. Pietro. 

Fece per ordine dcirifteflb Pontefice T Opera della Fonte iti 
Piazza di Spagna, la quale perchè con T acqua che in quel luo* 
go era ftata condotta avea pochiflima alzata dal fuolo, perciò 
il faggio Artefice per la magnificenza del Lavoro fccevi una bei» 
la e gran Vafca da cmpirfi con T acqua della racdefima Fonte, 
ed in mezzo di efTa quafi ondeggiante volle, che vi fòlfe una bel* 
la e graziofa barchetta , che da varie parti quafi da tanti can« 
noni d* artiglieria gettaffe acqua in abbondanza: concetto che al 
Pontefice parve sì bello, che Egli non sdegnò* d^illuftrarlo conife* 
gwenti vcrfi: 

Bellica Ponti ficum non fundìt Machina fiamma f ; 
Sed dulcem , belli qua perit ignis , aquam . 

Fece anche in quel tempo la Fonte di Piazza Barberina^ e 
per ordine di detto Pontefice con fuo difegno adornò le quattro 
belliflime Nicchie ne' Piloni , che reggono la gran Cupola di San 
Pietro, ì quali poi furono ricettacolo di quattro Colofli di marmo 
fatti da quattro fingolarifiimi Artefici. 

In quel tempo il Papa flava reftaurando la Chiefa di Santa 
Bibbiana nel luogo detto ad urfum pileatum, quando volle Dio 
cjie in quelle Catacombe fi ritrovaflc il Corpo di quella Santa; 
onde nel gaudio univerfale di Roma fu ordmato al Bernino di 
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farne la (tatua ^ che poi fu collocata oel luogo dove al prdéntt 
il vede. 

Scolpì il baffo rilievo (ituato (opra la Porta Maggiore di S. 
Pietro, dove fi fcorge Criilo Signor No(tro^ che dice a S. Pietro 
Pafct cvff meas. 

Diede il dìfegno per il Palazzo Barberini , per il Campanile 
di S;^n Pietro > e per la facciata del Collegio de Propaganda Fide, 
la quale minacciava rovina, che fu da lui con sì induflriofo arti* 
fizìo puntellata, che T ornamento llefTo ferve di fprone alla iàb* 
brìca> cofa, che noa fi giudicherebbe giammai da niuno, qualora 
pon fofTe informato del fatto j fece il dUcgno e modello del Se* 
polcro della Contefia Matilde, e fu da ef^ (colpita folamente b 
teda del buflo della detta Signora, quantunque in tutto quel la» 
yoro defle egli fèmpre qualche ricocco di propria mano^ 

Del Tuo guflo , e del fuo fcalpello fa quel gran miracola del* 
TArte, dico il gran Sepolcro di Urbano VUL, che di marmo 
e metallo vedefi ìa S. Pietro. Scorgefi dentro una fmifiirata Nic* 
chia dalla parte finiflra della gran Cappella della Cattedra (brger 
dal piano fra due Colonne un dado di marmo lifcio a tre ordi* 
ni, fopra il quale pofa la gran CafTa del Sepolcro, e fopra quefia 
€ inalza un gran Piedefiallo, che ferve a reggere la grande (latua di 
bronzo rapprefen tante lo ftefTo Pontefice fedente ia Trono in at- 
to di benedire, cfprefTa al vivo ia modo, che noa può vederfi j&t* 
tura migliore; dalla finiflra in finiffimo marmo bianco èia Giuftizia 
maggiore quafi una volta e mezzo del naturale con due fanciulli; 
quefla ( appoggiata al Sepolcro con Toochio fifTo verfo la figura del 
Pontefice afTorta ia un profondo efiafi di dolore; d^la deflra è 
quella della Carità, che ha in feno un fanciullo lattante con altro 
maggiore apprefTo, che dolente e piangente accenna anche efTa la 
perdita del gran Padre ; e fopra la gran CafCa mirafi rapprefen* 
tata in bronzo la morte, che in un tempo fiefTo vergognofa e 
fupcrba con un gran Libro in mano figurato per il regiftro dei no» 
mi degli eflinci Pontefici^ colla fua falce, fi fa vedere la atto di 
fcrivere le feguenti parole: 

Vrianus Vili. Barkrinus Pont. Max. 

Quefta flupenda Opera fu incominciata due anni avanti la 
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mòrte d'Urbano, e fcopcrta circa trenta mefi dopo, che Egli la* 

kìò quefta vita, il che fegui in prefenza del Tuo fucceflbre In* 
nocenzio (0. 

In quefto tempo Carlo I. Re d'Inghilterra intefa la fima 
gloriola del Bernìno inviò al medefimo in Roma il bel Quadro 
di Antonio Vandyk, dove al vivo era cfpreflTo il ritratto di quella 
Maeftà in tre vedute , acciò il Cavaliere Gio. Lorenzo ne for- 
mafle in marmo la ftatua, la quale fu da luì con mirabile efat- 
tezza cfcgutta e mandata in Londra per mezzo di un fuo domefti* 
co denominato Bonifazio . Nel veder la quale il Re fi levò dì 
dito un anello del valore di 6000. feudi, e dui Io n Bonifazio , e 
diflc ; Coronate quella mano , che fece sì bel lavoro . Quefto ritrae* 
to impegnò altresì S.M. Enrichetta Maria la Regina, a fcriverc 
una beìlìflima e compitiflima Lettera al noftro Scultore per averne il 
fuo, fatto dallo fleffo fcalpello, quale poi non fu efeguito per le 
turbolenze inforte in quel Regno. 

Un Cavaliere Inglefe pure pieno di fplrito e generosità ri- 
folvè allora di avere il fuo ritratto, e fcntendo, che il Bcrnino 
non lavorava le opere, a richiefta d'ognuno, ad uri fuo amico, che 
ciò gli diflc, rifpofe: Io lo regalerò^ come lo ha regalato il Re y e 
non meno . Intraprefe Egli il lungo viaggio , fi portò in Roma 
e ne confeguì l'intento , ed alla Patria ritornò con il fuo defide* 
rato ritratto. 

Il Cardinale di Richelieu con le fue Lettere (*) non lafciò di 
limolare il Cardinale Antonio Barberini , acciò il Cavaliere gli 
fcolpìflTe r immagine di fua Perfona, alle di cui inftanze fu quella 
egregiamente fatta, e confegnata a Iacopo Balfimelli uomo d'at- 
tinenza di tifo Cavaliere, che la portò e prefentò alla fuddep- 
ta Eminenza infiemc con una fua Lettera ; e quel magnanimo 
Principe, a cui l'opera piacque all'edremo mandò al noftro Ar- 
tefice un gioiello di diamanti , ed al Balfimelli furono dati loo. 
feudi di regalo con una compitiflima Lettera per il Bernini in 
ringraziamento di si bel dono. 

Per mezzo del Cardinal Mazarìno Luigi XIII. di gì. mem. 

M X iè- 

(i) Lo Scrittore Jellt virt del ler* tver bene «piegato non Meno 3 tempo i 

nino crede ) che quello Sepolcro abbit in la fpefa , e la fatiga • 

& tante qualità (ingoi a ri , che per quello (i) Tutte qnedc ed altre lettere poffb* 

folamente vedere fi porta a Roma un gran no lef gerfi 'prefso Filippo Baldioucci nella 

numero di porfoney e torna contento per vita del Can Gio. Lorenao Berolio* 
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fece ricercare il Bcrnìno per averlo alla fua Corte in Francia . Il 
che non feguì, perchè il Papa fconfigliò T Artefice, dicendogli, 
€be Egli era fiato fatto per Roma ^ e che Roma era fatta per lui. 
Aveva quel Pontefice tanta Itima del Bernjuo per la (uà virtii , 
intelligenza e prudenza , che non laiciò mai in ogni fua Opera di 
ricompenfarlo alla grande , e di fregiarlo con quelli onori , che 
Capeva pcnfare il generofo animo d'un Principe, quale egli era. 
Perlochè un giorno il Santo Padre chiamò il Maeftro di Ce* 
remonic Paulo AUalcona, e gli difle; Paolo y Koi vorremmo (g- 
gi portarci in perfona alla Cafa del Bernino per ricrearci alquan* 
to colla vi fi a dell' Opere /a^, ^i^ vir nr parv? santo Pc^Arr ^ rifpo- 
iè Paola, a mi; nm parrebbe ^ che una sì fatta vifita di l^. ,S. 4- 
vejje molto del foJìenutOy e non la loderei. A quefto replicò il Poa- 
teficc, OrsH tioi ce ne anderemo alla Cafa dei noflrJ Wpoti y e ci 
tratterremo alquanto con quei figliuolini. Or quefio sì , che mi pia^ 
cCy difle il Cercmonierc. A cui rifpofe il Papa: S^ete ben voi un 
ignorante a non conofcere y che Mandar Noi in perfona a vedere i 
mfiri Fanciulli farebbe una vera fanciullaggine , laddove il portate 
un onore di q uè fi a forte alla Cafa d'un virtuofo di quella rga^ fa* 
th un atto di magnanimità , col quale remerà onorata ed accru 
fciuta infieme la virtù ^ ed in effoy e negli altri. Ed in qi^l gior- 
no fteflb accompagnato da fedici Cardinali fé ne andò a Cafa dd 
Bernino con maraviglia ed applaufb di tutta Roma. Queftì trat* 
ti di fortuna non poflbno non eccitare nei cuori degli uonwni in- 
vldiofi rancori e sdegni contro colui y che gli gode . Onde prio- 
cipiò allora in fine del Pontificato d' Urbano una crudeliffima 
guerra contro le operazioni fatte dal Bernino nella Chiefa di San 
l?ìctro, dove per abbellirla avea quel Santo Padre fatto erigere 
al beir Altare della Confeillonc , e fatto dar fiiìe ali* ornamento 
delle quattro Nicchie con baffi rilievi dì marmo, pìlaftri, colon- 
ne commeflc di varie pietre mifchie , e balaurtrate . Volle ancora 
Urbano Vili, ornare la Chiefa al di fuori e dar compimento ai 
due Campanili dai lati della facciata incominciati da Paolo V., ma 
non più oltre condotti che fino al piano della Balauftrata, della 
qual opera ne fu incaricato il Bernino , il quale fatte vifitare le 
fondamenta, ed interrogati due Capi Macftri, che in tempo dì 
quel Pontefice aveano nelle medefime lavorato, alzò due ordini, il 
primo Corintia, ed il fecondo Compofito. Fatto tutto ciò fino alla 
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piramide del Campanile da man deflra dalla parte del Santo Ufi* 
.zio^ la .quale per allora fìi fatta di legno , acciò il tutto poteilè 
/rederli in opera, portò il cafo, che la facciata di mezzo tra i due 
Ompanili in alcuna parte ù rifentì , e nel luogo appunto , dove 
faccvanfi vedere alcune crepature fette fino dal tempo, che fotto 
Paolo V, fi fabbricava la volta dell'Atrio avanti alla Chiefa, le 
quali apparivano nell'ornato di fiucco dorato (otto la medefima 
volta. Subito il Bernino dai fuoi fu accufato col dire, che il 
Campanile aveva fatto movimento, e che da ciò era proceduto 
quel guafto , incolpando anche il Pontefice coir affermare che 
Roma cr« piena d* UuujìuI Ui iroloio ^ e che Egli voleva il 
tutto far cfeguìre ad un lolo^ ed altro , che in fimilì cafi tali 
fufurri Cogliono cagionare . Poco però averebbcro operato sì fat- 
ti clamori contro il Bernino, fé in quefto tempo appunto, reflan« 
do ancora V opera del Campanile imperfetta, non foflc feguita la 
vxnorte d'Urbano; allora {h che aflunto alla Suprema Dignità In- 
lìocenzio X. s' aprì a' contrari del Cavaliere , e poco bene afetti alla 
memoria d'Urbano un largo campo di macchinare contro di. lui. 
Imperciocché valendoti quefli del mezzo d* alcuni , nei quali Inno^ 
•cenzio molto confidava , feppero bene infinuarli, che Urbano ed 
il Bernino erano flati di gran danno a quella nobiliffima facciata 
con la nuova fabbrica dei Campanili. Sicché dopo vari congreffi 
tenuti in tempo , che il Santo Padre era a diporto in un luogo 
detto S. Martino non lungi da Viterbo , i contrari del Cavalieit 
fiaccarono dal Pontefice un comando, che tutti gli Ordini eretti dal 
Bernino foffero demoliti, al che fu data fubito, e preftiffimo ele- 
cuzione con univenal dolore della Città tutta, poiché era ormai 
noto ad ognuno con quanto poco (enza foggettarfi ad una tal per- 
dita poteafi a quello anzi immaginato, che vero pericolo dare 
provvedimento (0, Non può negarfi , che tutto ciò non ca- 
gionaflc al Ber nino, una forte forprefa e malinconia ^ - quantunque 
Egli colia lua prudenza Teppe così bene diffimularc, quafi che il fàt- 
to fòfle , coaie quei malevoli lo volean far credere . 

In 

, (i) Fa opinione ài molti, clie qutrta nino, polche qucfii fa, che nei conprcfH 

guerra fbCTe fitta al Bernino non tanto tenuti alla prcfenia Jel Papa inveì contro 

per ilpocoiflkto vttfó d\ lui, e la menio* il noRro Artefice^ quando ch§ tutti gli 

fn d'Urbano, quanto per far entrare nel- altri ne parlavano con (^ tna , e rifpettt 

la carica d' Architetto nel fa Gran Fabbri- anche nel portare le loro coatraditieni» 
oa li Borromifio flato giàdifcepclo del Ber- 
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In tempo di tali contradizioni , il Bernino fu pofto alla Cap- 
pella per cfperimcntarfi qual foflc. la Aia impenetrabilità , le doti 
dell'animo fuo^ e la fua coflans^^ con la qisale egli refideva a tanti 
colpi, dove fé ne viveva quieto, e tirava avanti i fuoi lavori ; an- 
zi in quel tempo fu, che ftcc vedere a Roma le più belle Opere 
del Tuo fcalpello . £gli di/ègnò la Cappella del Cardinal Federigo 
Cornaro nella Chieià di S. Maria della Vittoria dei Padri Car- 
melitani fcalzi non lungi da Porta Pia; e quel mirabil gruppo 
della & Terefa con V Angiolo , il quale mentre ella è rapita in 
una dolciffima cftafi con lo ftrale dell'Amor J>ivino le ferìfcc il 
cuore: opera, che per g«^» t^n^r^aiMc pr o^aUr» Tua qualità 
iu oggetto di fomma ammirazione • 

Le (iniftre imprefTioni fiate fatte dagli emoli del Cavaliere 
nella mente del Papa fecero , che volendo oua Santità far alzare 
in Piazza Navona la gran Guglia condotta già a Roma dall* 
Imperatore Antonino Caracalla, fiata gran tempo fepolta a Capo 
di Bove, per finiipcnto d'una nobiliffìma Fontana, fècene fare a più 
Architetti di Roma diverfì di/egni, fenza che al Bernino fbfleda* 
to ordine alcuno • Il Principe Niccolò Lodovi(20> che era con- 
giunto in matrimonio con una nipote del Papa , ed aveva dome* 
ftichezza col Bernino, Jo coflrinfe a fare anch' efTo un modello, 
e fu quello, in cui egli rapprefentò i quattro fiumi principali del 
Mondo , il Nilo per l' Affrica ; il Danubio per V £uropa ; il 
Gange per TAfia; ed il Rio della Piata per TAtnerica con un 
maflb , o fcoglio forato , che foftener dovefTe la gran macchina 
della Guglia . Fecelo il Bernino , ed il Prìncipe operò in manie- 
ra, che il Papa dovendofi il giorno deir Annunziata portare a 
pranzo in cafa Panfili in Piazza Navona lo vedeflTc quafi per 
caio, avendolo fatto fìtuare in una 0anza, per la quale il Santo 
Padre doveva il giorno trapaflare . L'affare feguì come appunto 
fi defidcrava; il Papa pafsò per quella ftanza , vide quel modello, 
fi fermò per mezz'ora e più a confìderarne la magnificenza, la 
bellezza e la rarità del pcnfìero , onde proruppe in prcfenza di . 
tutta la Camera fegreta, che era feco, in quefle parole : Quffio è 
un tiro del Principe Lodovijto , hi fognerà pure fervirfi del Bernino , 
a difpetto di chi non vuole , perchè a chi non vuol porre in opera le 
fue cofe , hi fogna non vederle . Subito mandollo a chiamare , e con 
mille dimoftrazioni di flima e di amore con tratto maeflofo quafi 

fcu- 
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Icùrandòfi - con tffàf àiclufTeli le cagioni t i vari rìrpetti , per i 
quali £gli infino a quel tempo non fi era (èrvico di lui , e gli 
diede la Commiffione di far la Fonte (ècondo il proprio modello . 

Fu dipoi ilBcrjiino (cmpre ben veduto da quel Pontefice/ 
flrfzt giunfè egli a tanta grazia di lui y che ogni otto giorni vo^ 
levalo a Palazzo, e quivi pafiava con eflb delle ore io vaghi ra- 
gionamenti , folito dire che il Bcrnino era Uomo nato per ttat^ 
t»r eoo Prìncipi grandi. ' 

Il Bcrnino dunque conduflc T Opera della Fonte di Piazza 
Navotw . Oh mirabile Opera 1 II tondo della Valca è palmi cir- 
ca ij6. Romani, nel mezzo ^McidU* uu Maflb ^ o fia Scoglio^ 
che da quattro lati è traforato , ed aprendofi in quattro partii 
viene poi ad unirfi nella fommità; nei quattro fcofccfi mafli fono 
li quattro Giganti rapprefen tanti altrettante parti del Mondo, co* 
me fi diffc, il Nilo per T Affrica, che fi cuoprc con un certo 
panno la teda per denotare 1* ofcurità della fua (orgente , la qua- 
le h .fiata tanto tempo ignota al Mondo; il Danubio per VE\i^ 
ropa in atto d'ammirare TObelifoo; il Gange per i'Afia e poS 
co lòtto un cavallo ; ed il Rio della Piata per V America > 
che ha preflfo di fé un Moro , e poco fotto un moftro per de- 
siotait il Tata dell'Indie . Nel mezzo fùlla parte fuperiore dello 
fcoglio pbfa mgraviglio&mente in altezza di ij. palmi il piede- 
ftallo, che regge la gran Guglia di circa ottanta palmi, (opra del- 
la quale in altezza di circa io. palmi pofa un bel finimento di 
metallo, con (òpra una Croce dorata , e fopra di efia graziofa- 
mente campeggia la Colomba con T Olivo in bocca, che è l'arme 
della Cafa Panfili. E* maravigliofo il vedere, come per tanti an- 
ni fi regga una fmifurata mole lopra uno fcoglio forato e divifo^ 
e come fi regga tutta in falfo (0. 

Scoperta che fu la Fonte non pub crcderfi qual foflc il con- 
corfo del popolo a quel luogo, come reftaflero mutati i concetti 
formati fin' allora contro ilBernino, e quanto ne fuflc applaudito 
in pubblico ed in privato; per tutto fi parlava di lui, da per tut- 
to ridonavano encomj e lodi quelle appunto, che una vera virtù 

non deve mai temere. 

Cora- 
fi) I ^otttto GTgiQti Cono ii nino fiear A Jamo 9 il ^tDQt>to i^ Aniret if 
a qusuro Cuoi fcoUrì > il Nilo di laco- Lombardo, ti il Rio de li Pitta diPran. 
pò Antpnìo FaoccUi, il Gange di Moa* ccfco Baratu. 
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' Compita 'quoft* Opera / H* Papa gir ordinò ' H gran Coloflo 
del Coftantìno a cavallo per darli luogo in S^o Pietro ^ dove al 
prcfente fi vedct . ^ 

. Fece in qucfto tempo vìi ritratto dèi Duca di' Modena Frat^ 
eefco da E fte, dal quale ne riportò jooo. foidi d'argenti lavorati* 

£ parimente la ilatua della Vefit^ (còppr tardai Tempo, cix 
reftèf preffa ifiioi Eredi . . 

A richieda del Cardinal Chigi reftaurò la Cappella di fta 
Famiglia in S. Maria del Popolo, e per il Re delle Spagne Fìlìp* 
pò IV. fece un CrocififTo di bronzo , che d}be luogo nella Cap- 
pèlla dei Sepolcri dei Rcm - > - 

Seguita la morte d' Innocenzio X. fu àflunto al foglio Poft* 
tificio il Cardinal Chigi, che fubito mandò a chiamare il Ca« 
valier Ber nino, e grazioTamente ammollo a cofe grandi per abbelli- 
mento del Tempio di Dio, per la gloria della Pontificia dignità, 
e decoro di Roma, dichiarandolo Architetto Tuo proprio, e della 
Camera . In qiiefto Pontificato fi diede principio e compimento 
dal Portico di S. Pietro. Se defcriver voleffimo queft'opera non fi 
giungerebbe mai al fiio termine, poiché è così forprcndente , e con* 
tiene in k bellezze e magnificenze tali, che per quanto (è ne dica, 
è fempre un punto a fronte alla gran sièra: onde fé ne lafcia la de< 
fcrizione, poiché baft antemente da tutti fe ne fentono le maraviglie. 

In princìpio di quefto Pontificato comparve in Roma la 
Maefià della Regina Crifiina di Svezia, la quale prevenuta efTendo 
dalla fama del Cavaliere, che per tutto era con gran lodi celebra- 
ta > ebbe egli il piacere di riportare da quella Maefià le maggiori 
dìmoftrazioni , che fa ufare un animo grande . 

Nell'anno 1664. cadde in mente alla MaeftàdelRedi Fran* 
eia Luigi XIV. il Crande di ridurre a buon eflcre,c con magni* 
ficenza ingrandire il fuo Palazzo del Lovre, del quale già tutti 
gli Architetti di quel Regno avevano fatti ì difegni e pcnficrr; 
volle però quel Re prima di dar principio a quella grande Ope* 
ra il parere del Bernino , al quale da uno dei fuoi primi Miniflfi 
Monfieur Albert fece fcrivpre una compitilfima Lettera (0. In cfe* 
cuzione adunque di effa diede il Cavaliere mano a riconofcerc le 
piante e difegni fpeditìli, che ridufie a fine, ed inviò a quella Mae« 

ila, 

. (i) Sì ritrova qucfia Lettera con altre nuca regiArata » 
che appreAb fi ciuranno preffo ii Baldn 
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ftìiy la quale quanto il gradifle fi ricava da una Lettera^ che fi coiih 
piacque quel Sovrano Icriverli, la quale fu del tenor icguente- 

„ Sig. Cavalier Bernino, io fo una fti^^a così particolare del 
,, voftro nierito, che io bp un defiderio grande di vedere e co- 
^, nofccrc più da vicino un Pcrfonaggio così illuftrc , purché il 
^y mio penfiere fia compatibile col fervizio del noftro Santiflimo 
j. Padre , e con voftra propria comodità . Mi muove a fpcdìrc 
,, quefto Corriere ftraordinario a Roma per invitarvi a darmi la 
j, fodisfaxionc d* intraprendere il viaggio di Francia 1* occafionc 
j> favorevole del ritorno del mio CugVno il Duca di Crcquì mio 
•, Ambaf^^^'on^ Urarirrlioarto , U ^^naìt» vi fpicgherà più minuta* 
,, mente V urgente caufa , che mi fa defiderare di vedervi , e di^ 
j, (correre con vpì fopra i belli difegni , che mi avete mandati 
^y per la Fabbrica del Lovre ; e nel rimanente rimettendomi • 
^, quanto detto mio Cugino vi farà intendere delle mie buone in- 
^y tenzioni y prego Iddio che vi abbia Sig. Cavalier Bernino in fua 
yy (anca cudodia. ^, 

,, Scritta in Parigi li 11. Aprile 1665.,: 

^ LUIGI s 

Non andò difgiunta quefla Lettera àz altre due dell' iftefTò 
Re y cioè la prima graziofiffima al Papa fopra la ftetfa richieflai 
e la (econda airEminentifs. Cardinal Ghigi ; vi fu poi unita an« 
«he la terza di Monfieur Colbert al Bernino. 

Il Duca di Crequì quantunque fbflc per partire, cflTendofi gi2^ 
licenziato dal Papa y fece attaccare in fiocchi , e fi portò da Sua 
Santità 9 a cui prefentò le Lettere del Re. Il Bernino quantunque 
timoroso per l'incertezza del fuo ritorno , era però molto alle-^ 
grò per tal nobiK^ffima richiefta, onde rìfolvò partire, ed obbedii 
xc a quel Gran- Monarca , ed il dì 25. aprile 1665. P^^^^ incorn* 
pagnia di Paolo fuo fecondo figlio , Mattia dei Rodi giovane 
fentiliflimo e Tuo difcepolo celebre nel! * Architettura, e Giulio Ce* 
fere fuo allievo nella Scultura, accompagnato ancora dal Maeflro 
deir Oftello di Sua Maeflà , ed altri del Real Jcrvizio . A fpc* 
ile del Re fi] il luo viaggio fc liei (fimo, ricevendo per dovunque paf* 
lava onori grandinimi; ficchè arrivato al Ponte di Buonvicina 
Bella Francia, comparvero ad incontrarlo d'ordine di Sua Mac- 
flà i principali di quel Luogo, e tre giornate prima di arrivare 
ìu Parigi trovò la Lettiga del Re, che T affettava, e a tre miglia 

Tom. X. N lon- 
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lontano dallo sbarco, trovò il Nunzio Apoffollco in propria car- 
rozza con le mute del Re , che lo conduflero a Lovrc , dove li 
era ftato preparato un nobil quartiere. Appena giunto compar- 
ve Monfieur Colbert, che gli partecipò in nome di S. M. , che 
trovavafi a S. Germano con impazienza afpettandolo. Gli applaufi , 
che ricevè nelle Reali anticamere da tutti quei Grandi furono egua- 
li air affetto, alla ftima, ed al defiderio , col quale era (lato colà 
ricevuto; da per tutto fi parlava di lui, ficchè ebbe egli un gior- 
no a dire, non ejjcr per allora altra moda in Parigi che il Cava- 
Un Bernina . 

Qiiel gran Monarca fi trattenne mezz'ora in dìicorfo col 

Cavaliere. 

¥\x la dimora del Cavalier Bernino in Parigi per il corfo di 
fei mefi , nel qual tempo fece il difegno del Lovre, e ne gettò le 
fondamenta, e di più lece il ritratto del Re. 

Intanto facevanfi in Roma vari difcorfi , ftandofi con grga 
timore, che il Cavaliere non fi fermaffc in Parigi; ad ogn'oraa- 
f[^ettavanfi novelle del Bernino, ed il Papa non frammetteva tem- 
po , né occafione di follecitarlo al ritorno. 

Le offèrte fatte al Cavaliere per reftarfcnc in Francia furond 
grandi, ed una tra le altre di accafare il fuo figlio con una nobil 
Donna con ricca dote; ma Gio. Lorenzo fodisfàtto avendo in tut- 
to, e per Mitto ai defiderì diSuaMaeftà nel difcgno del Palazzo, e 
nel fuo ritratto, fi contentò il Re di concederli licenza per il ri- 
torno in Italia, onde pensò partire, la qual partenza fu dal Re ac- 
compagnata con un regalo di 20. mila feudi , e un* annua penfionc 
in vita d'altri 2000., ed al fuo figlio Paolo un'altra penfionc di 
feudi $00.. A Mattia dei Rolli furono dati 2500. feudi con Tob- 
bfigo di tornare in Francia^ quando fbfle occorfo ( come in fatti 
fegul ) ed a Giulio Cefare Scultore allievo del Cavaliere feudi mil- 
le , e col precedente nobile accompagnamento a fpefe del Re fi re- 
ftituì in Roma il Bernino. 

Inoltre fece il Re gettare una medaglia, ove da una parte 
era ìmpreffb il ritratto del Cavaliere, e neirefergo la Pittura, 
Scultura , Matematica , ed Architettura , con la feguente ifcrizio- 
ne : Singulariì in Jtngulif , in omnibus unicus . 

Fu ricevuto in Roma con piacere del Santo Padre , e di 
tutta la Città il Bernino, e fu onorato il fuo figlio Pier Filip- 
po 
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pò della Prelatura con un Canonicato di Santa Maria Maggiore. 

Succeflc di Ila poco la morte del Pontefice, acuì fu dato per 
fucceflòrc il Cardinal Giulio Rofpigliofi, che fi chiamò Clemente 
IX. , che non tralafciò di diflinguere il Bernino, come fuo amico 
confidente coi maggiori onori , che fi poteflero difpenfare da un 
animo nobile , ed in quefto Pontificato terminò il Bernino il Por- . 
tico dalla parte del S. Ufizio. 

Pianfe tutta Roma, ed il Mondo la morte di quel Pontefi- 
ce, a cui fuccedè il Cardinale Emilio Altieri chiamato Clemente 
X. , il quale per cflcr d'età d*anni 81. non pensò ad altri abbelli- 
menti jxv 1^ Citta j il rhf^ AioAa motivo al Cavaliere di condurre 
a fine molte fue Opere , e tra quefte il Sepolcro U' AlelFandro Set- 
timo con quella magnificenza, che colà fi vede. Terminato il 
quale, ed cflcndo arrivato il noftro Artefice all'età d'anni 80., 
aveva di già rivolto il fiio penfierc agli eterni ripofi. Ma ficco-» 
me era fiata fingolarifllma fna protettrice Sua Maefià la Regina 
di Svezia, egli fi po^ ad effigiare in marmo in mezza figura mag- 
giore del naturale il noftro Salvatore Gesù Criflo, per fame un 
tono a quella Maeftà. Fu quefta l'ultima Opera di fiia mano, 
nella quak pofc tutti gli sforzi della Criftiana pietà e dell'^arte. 

In quefti tempi fiirfe dì nuovo la diceria per la Città della 
Cupola dì S. Pietro , che mìnacciafTe rovina , quando in effètto 
il Vecchio Palazzo della Cancellerìa era per rovinare ; ficchè dal 
Papa comnieflane al Cavaliere la riparazione, egli ìnfatigabilmentc 
applicatovifi con applaufb di tutta Roma ne rifcoire le lodi per 
il profpero riufcimento della reftaurazione ed afficuramento del 
Palazzo . 

Aveva egli da qualche tempo cominciato a perdere il fonno 
©elle notti , onde infermoìli , e con fentimcnti di Tana e Criftia* 
na pietà, coi quali era già vifluto, pafsò agli eterni ripofi il dì 
28. Novembre dell'anno 1680. in età d'anni 82. 

Ebbe il Bernino per moglie circa l'età fiia d!anni 40. una 
gentil Donna Romana, dal qual matrimonio gli nacquero più fi- 
gliuoli mafchi, e femmine. La fua eredità fii circa 400. mila feu- 
di . La pompa funebre fii oltremodo grande , con la quale fu 
Ibtterrato il tuo cadavere in Santa Maria Maggiore nella fepol- 
tura di fua Cafa , e nella cafla di piombo fii lafciato il nome e 
memoria di lui . 

N z La- 
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Lafciò per Teftamcnto alla Santità del Papa un gran 
Quadro d'un Crifto di lua manu ; alla Maeftà della Regina di 
Svezia il bel fiimilacro del Salvatore in marmo , ultima Opera 
delle lue mani ; all' EminentilTimo Cardinale Altieri un^ tella dì 
jTiarmo con bullo, ritratto di Clemente X.; ali* Eminentiffimo 
AzLoiÌDo (tato fuo proiettore cordialilfimo una limile di Papa 
Imioccnzio X.; al Cardinal Re pigliofi un QuaJro pure di Jua 
mano; e con fidecommiilo flretiiHirao laCciò in Cafa propria la 
bjlla Statua della Verità, che è l'unica Opera di icalpcllo^ cbe re- 
ito predo dei luoÌ figl'uolì . 

Il iuO ritratto ('' iarm d'i (ìli li'iuo fi cuHlet va iiClIa lUlllu rì- 

nomara flanza dei Ritratti nella Galleria dei SerenifTimi Gran-Du- 
elli di Tolcana . 

Fu egli un fingolarc Scultore in marmi , un ottimo Archi- 
tetto, ed un eccellente Pittore, come può rilevare dalle Tue Opere. 



(t ) Ci i pìacmto porre tu frsute ■! pfe- sino , e the iottgtib ancori ii Aii «in» 

fcnie Elogio il rit»t[« di Gio. Loremo illicnie con altri «aleni' uonÌDi ^s lui ef 

Belli fua gioFCiitù , ricavilo da quello, che Bofciuii, conc 6 ooictà ta tfgnSa klll: 

di lui ttce Oturis Lessi 4Mt0 il P«d«vt- ine del di lui Zlogw * 
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GIOVANNI Andrea Fcrràrì Genovcfc di FamìoHa Cittadincfca 
venne alla luce Tanno 159I. I genitóri nella fanciullezza Io 
applicarono alle Lettere Umane , eJ in effe fece notabili, 
progredì, per i quali ne confcgul molte lodi . Compiuto quefto cor* 
fo per una naturale inclinazione fi pò è a fìudiar la Pittura fot- 
to Bernardo Caftelìi , dalla Scuola del quale dopo qualche tempo 
pafsò in quella dello Strozzi . In quefta flette alcuni anni , do- 
ve felicemente arrivò ad imitare lo f^ile del Tuo Maeflro, e fin d* 
allora a dipinger Quadri di fua invenzione, i quali anche dagl" in- 
telligenti fi tenevano per Opere del luo precettore, per il quale ìq'- 
ganno ridondava poi la fcoperta del vero in onore dello !colare. 

Non flette molto a divulgarfi la fama del giovane Pittore, 
che nella perfezione c'ell' Arte gareggiava col Maeftro, dicui non già 
difcepolo potea dirfi , ma compagno . Quindi fu che gii venne uà 
gran numero di commiflioni da. Qafè private , e da Pubblici Luo- 
ghi , onde lafciata la Scuola del Callelli da Ih folo fi pofc a lavO"* 
rare a piena lua difpofizione. 

Furono in gran num.ro le Tavole che Gio. Andrea con* 
duffe di Tua mano , tra le cuil^ annovereremo le (èg tenti , co-» 
me parti fcliciflimi dei fuoi penficri , ed opefe più deg.ie dei fuoi 
pennelli . 

Per laChiefa adunque del Gesii di Genova, due Tavole colorì, 
che una vedefi ai primo Altare dalla parte deflra con S. Ambrogio, 
ohe difcaccia dal Tempio Teodo fio-, e T altra ftà collocata fop^-a U 

Por. 
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Porta contigua alla Cappella di cflb Santo , nella quale è rapprc- 
(cniato il martirio di S. Caterina d' AleflTandria . 

Per la Chiefa di S. Dv)menìco dipinfe la Tavola rapprefca- 
tanrc Sant* Antonino Arcivccovo di Firenze, che diftribuifcc Telc- 
mofina ai poveri. Nella Cappella del Ro(ario di' detta Chicfa vi 
è un di lui Quadro erprimcnte la nascita del Redentore. 

Per le Monache di S. Chiara in Carignano fece TAffunzìonc 
di Maria Vergine, e per le Domenicane nella Chiefa dello Spirito 
Santo dipinfe T altra Tavola di S. Andrea martirizzato , per la 
quale acquiftò molta ftima. 

Per i Padri Conventuali poi lavorò due Tavole, in una del- 
le quali vedefi la morte del Giufto figurata nel felice tranfito di 
San Giufeppe, e nell'altra quella del Peccatore, €(po(la con tutta 
la piìi forte e fpaventofa maniera in un moribondo, che circon- 
dato dai Demoni porta fcolpìto ocl volto Y orrore e la difpera- 
jtionc . 

Per S. Maria della Pace colorì la Tavola di S. Antonio da 
Padova; ed in S. Agnefe è fua quella ove apparifce la mVfteriofa 
Colonna di fuoco, a pie della di cui baie Hanno in atto d' implo- 
rare il potente Patrocinio della Beatiffima Vergine T anime del 
Purgatorio ; e quella ancora , che fi conferva nella Chiefa di San- 
ta Caterina d:i Monaci Benedettini dimoftrante il Martirio di 
S. Placido Religiofo di quell'Ordine . 

Fra le infigni Opere di quefto Autore fono da rammentar fi an- 
cora quelle diS. Criftina, e di S.Pietro chiamato daCrifto all'Apo- 
ilolato ; la prima delle quali vedefi nella Chiefa di S. Bernardo al- 
la Foce , e la leconda in quella dei Padri Olivetani del Luogo dì 
Quarto . E' parimente lavoro delle fue mani la belliffima tela, che 
mirafi fopra la Polcevere nella Parrocchiale di S. Maria Incoro- 
nata , rapprefentante la Santiffima Vergine con varj Santi. Supe* 
rò finalmente le tre precedenti quella , che inviò nel luogo di 
Recco, nella quale dipinfe tre Santi Vefcovi in atteggiamenti na- 
turali , e con i volti fpiranti pietà e devozione , che per il colo* 
rito delicato e vivace, e per i contorni adattatamentc sfumati 
recano alP occhio indicibile diletto, ed all'animo infolita maravi- 
glia. Quindi fu, che il Sereniffimo Senato TelefTe a dipingere un 
ampio Quadro per una delle Sale del Real Palazzo , nel quale fi- 
gurò la Temperanza. 

Quc* 
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Quefto Pittore , il quale lungo tempo viflTc , e lavorò mol- 
to e lodevolmente ancora dì paefi , fiori, frutti e animali, in 
piccolo e in grande, fu a(TaÌ tormentato dalla podagra, e dalla 
chiragra , e quantunque dalle Tue opere ricevefTe onorevoli emolu- 
menti, e non avcfle aTUto mai moolie, né famìglia ciò nonoftan- 
ce non gli avanzò tanto, da poterfi mantenere nella Tua cadente 
ed inferma età. Per la qual cofa fu coftretto a farfi ricevere nello 
Spedale degl'Incurabili, dove non gli mancarono amici e fcolari, 
che lo foccorrcflero in atteftato dì una grata memoria ad un tan- 
to virtuofo Macftro . Giunto poi all'età d'anni 70. con quelli i- 
flelfi fentimcnti di Criftiana pietà , che aveva avuti Tempre in vi- 
ta fini dì vivere, ed il Cuo cadavere dopo onorevoli funerali fu 
interrato nella Chiefa di S. Brigida . 

Tra gli altri difeepoli che lafcìò il Ferrari fono di fomma 
commendazione meritevoli il Caftlglione, e Valerio Caftelli . Efcì 
eziandio celebre rìtrattifta dalla Scuola di quefto famolb Pittore Ber- 
nardo Carbone, ed altri, che per non erter troppo prolifii trala- 
fcìamo di annoverare, quantunque meritino grandiflìma lode. 
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LODOVICO Lioni Padovano Pittore filmato ncirArtc inni * 
particolarmente in quella di far ritratti in cera alla Mac- 
chia (') / in dalla natura dotato di una intelligenza > memo* 
ria e cognizione, che pochi altri lo hanno uguagliato neirecccl* 
lenza di rapprelèntare T effigie altrui al naturale , di maniera che 
non vi fu Principe ai Tuoi tempi che dalle fue mani lavorato non 
voleffc poffedcre il proprio ritratto. 

Figlio di Lodovico fu il Cavaliere Ottavio, che nacque lei 
Roma nel iS99> il quale applicato dal padre alla fua profcffionc, 
diede faggi sì eccellenti della lua perizia e fapere , che quafì o(cu^ 
rò- la memoria del genitore . Egli ritraflTe non folo i Som-» 
sni Pontefici dei fuoi tempi; ma Principi, Cardinali, Signori Ti- 
tolati , e d*ogni altra qualità, famofi sì in genere di pietà, che 
di dottrina, Religiofi, e Secolari, di maniera che in Roma noa 
vi fu Principe , Principeffa , Gentiluomo, e Gentildonna, ed an- 
che molte Perfone private, che in loro Cafa non coti ferva (Te ro 
qualche ritratto di mano del nominato Cavaliere 

Egli acquiflò un fommo credito, allorché effigiò Papa Gre- 
gorio XV. della nobil famiglia Ludovifi , riportandolo così fomi- 
gliante e vivo, che da quel Sommo Pontefice fu onorato della 
Croce di Cavalier di Grillo* 

Tom. X. O Egli 

fi) Dtconfi alla Macchia, perchè S d'anlao e d^ingefs» Mft • tutti c«a« 

ftDoo fofo cot vedere nna volta il foggtt- «adata. 

19 9 ed alla «fu{{ica » prero£«tì?a , a dote 
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Egli non folo lavorò bene i ritratti, ma fece anche molti 
quadri in grande, dei quali riporteremo i principali. 

Ndla Chiefa di S. Euftachio da giovanetto lòpra un Altare a 
inan dritta dell' Aitar Maggiore dipinie Ja Vergine dalF Angloi Gab- 
bi ieile annunziata. 

Alla Minerva vicino alla Cappella di S. Domenico full' Al- 
tare il quadro a olio di S. Giacinto. 

Nella Chie'a di S. Urbano alle Monache fperfe al Iato man- 
co ^opra un Altare il quadro a olio di S. Carlo, S. Francelco^ 
e S. Niccolò Vc'covo. 

Nella Cappelletta del Palazzo del Duca Altemps dipinfc a 
olio con figure piccole la vita di S. Aniceto Papa, che ivi ftà 
riporto, e vi fi venera. 

In quel tempo elfenJo flato fatto per il fuo merito. Principe deir 
Accawiemia Romana , fece in tale occafionc per la Chiefa di S. Lu- 
ca una S. Martina Vergine e Martire, ed ali* Accademia donolla, 
conK anche Noftro Signore, che fale al Cielo, quadri condotti a 
olio, e di eccellente guito. 

Con una indicibil fatica , che fu poi caufa della (iia morte p 
fi pò e ad intagliare in acqua forte molti ritratti di Principi, e 
Perlbne virtuose d'ogni proteffionc, che ritoccò indi col bulino con 
tanta diliger^za ed efquifitezza punteggiati e fomiglianti, che non 
era da defiderarfi di piìi . Quella grand* opera cosi faticosa gli 
cagionò un sì fiero mal di ftomaco, che non potendo pia refpira- 
re, con difpiacere di tutti i protcfforì della Città negli anni s^- 
di fua età terminò il corfo del viver fuo . Il fuo cadavere accom- 
pagnato da raoliirudine di virtuofi fu onorevolmente fepolto nella 
Chiefa della Madonna dtl Popolo. 

Fra ì figlruoli, che il Cavaliere Ottavio lafciò, il maggiore 
Ippolito fu grande ìmifatorc delle parerne virtù. 

Lì bellifTimi ritratti di Lodovico , e del Cavaliere Otta- 
vio ^ono originali di propria mano, del detto Cavaliere nella fur- 
riferita Accademia; e quello che flà in fronte al prefente Elogio 
è ricavato dalPifteflo, che egli fece di k mcdcGmo, e che di prò- 
pria mano inclfé in rame, come pure il paflato ritratto di Gio. 
Lorenzo Bernino; oltre che nelPottavo tomo fon (uoi, qiìello del 
Tempefti, de! Roncalli, e den*Arpino;e nel nono, quello di Mar- 
cello Provenzale, di Gio, Baglioni, e del Guercino da Cento. 

Eb. 
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Ebbe il Lio»! un ottimo colorito, che acquifl& nel rJco- 
piar che Egli fece dalle opere di Tiziano, una delle quali copie 
trovafi appreffo il Sig. Ignazio Hugfòrd, rapprclcntaotc , allorché 
Bacco fcende dal fuo cocchio per invitarvi Arianna abbandonata 
da Teleo prefTo la Ipiaggia del Mare; opera già fatta dal Tiziano 
pel Duca di Ferrara , e che eiìfle eoa alerò quadro compagno 
ìiD Roma nel Palazzo Panfili , 
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^T Acqui Andrea da Benedetto Sacchi nella Città di Rom« 
y Tanno dclKEra volgare 1600. e fino dalla Tua piìi tenera 
età fece conofcere una grande inclinazione per l'Arre mede- 
fima della pittura profèflfata dal padre, nella quale non eflendo egli 
niolro verrato ftimò bene di non dargli da fé ftelfo gli ammac- 
ftramenti al dipinger conducenti, ma dì accomodarlo con T Alba- 
ni^ ferro fa difclplina del quale fi perfezionò , e s* impoffersò di 
un rsffiiiaro guflo, difegnando con accurarezza e con uno ftilc tal- 
mente elegante, che rendeva maraviglia al fuo Maeftro medefimo^ 

Nd tempo di fua gioventù fece alcune Opere a fre co , fra 
le quali fi conta il Quadro deli* Aitar Maggiore della ChieGi di 
%. IfiJoro a Capo le Cafe , 

In quel tempo il Cardinal del Monne cfTendo molto vago del- 
le Pirturv , ed avencio fatto fabbricare un Cafino alla flrada dì 
Ripeita vicino alla Piazza del Popolo per ftjo diporto, volle va- 
lerfi di Andrea per le Pitture in grande, ailegnandoli provvifio- 
tie e quartiere. Sodisfatto lommamente dei- luoi lavori il mento- 
vato Porporato, non .lanciò in alcuna occafionc di dimoftrargK 31 
fuo gradimento con intro.^iKlo t proporlo a moki Signori affi* 
ilendolo (cmpre colla fùa valevole protezione, 

AfTtinto frattanto al Pontificato Urbano Vili., ^Sltvc^ elle 
ritornaflè il ^ecol d^oro per la Pittura, ciTendo -non folo quelli 
un Pontefice di generofi (èntìmenti d'-aniroo r di gemo anotlc fa- 
perb^imcnic dotato^ ma tutti i Nipoti fuoi ancora jmmi poco fa-yo» 

re- 
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rcvoli alle Belle Arti. Per cagione d'alcuni dilegni fu Introdotto 
Andrea in Cafa Barberini, dalla quale cflTendo rìconofciuto il fuo 
valore, fu ordinare ad cflTo di fare un Quadro per la Baiilica di 
San Pietro, rapprefcntante il Pontefice San Gregorio Magno, al- 
lorché per (©disfare le richiefte d^un Signore Oltramontano , che 
defiderava qualche cofa di raro del Teforo della Chiefa , quel San- 
to Padre dettegli in dono un Purificatolo . Mal fodisfatto quel 
PcrfonaiTgio non ne fece alcuna ftima , non riconofccndo in cflb 
alcuna qualità, che lo poteffc render degno della fua venerazione* 
Perlochè il Santo Pontefice per dargli a conofcerc qual regalo gli 
aveflc fatto, in fua prefénza prcfo nelle mani il Purificatolo nell'atto del 
Sacrifizio della Meffa, a cui affifteva il menzionato Perfbnaggio, eoo 
uno itile trapafsò in pi:^ parti quel panno , da cui alla villa di 
tutto il Popolo (caturl vivo fangue ; il qual portcntofo miracolo 
recò flupore e maraviglia non folo allo ftraniero, ma* ad ognuno , 
che ivi trovoffi prefente, conofcendo che quel bianco lino era tut- 
to intrifo del preziofo Sangue di Crìfto. In quefto Quadro per 
difegno, per ordine, per artifizio, per colorito, e per tutte k 
altre fue perfezioni maravigliofo rapprcfentò il Sacchi un fuperbo Al- 
tare dimoflrato in un Tempio di fliaeftofa architettura, e di ar- 
tifizio mirabile arricchito, 

E (Tendo (lato Andrea per quefta bell'opera fcarfarocnte ricom* 
penfato, e vedendo che la forte poco gli era favorevole; e temen- 
do forfè un giorno di ridurfi in miferic , fi aflfaticò di acquillarc 
la grazia del Cardinal Antonio Barberini nipote del Pontefice Ur- 
bano Vili. Principe gcnerofo. e magnanimo . Riefcì al Sacchi 
di e(rere amme(ro al (uo (ervizio con la provvifione di dieci feu- 
di il mefe , e la tavola , che gli durò fin che viflTe , In tale ceca- 
iione , ficcome la Cafa Barberini ingrandì il fuo Palazzo , e di- 
flrìbul le Pitture del medefimo a vari eccellenti Artefici di quel 
tempo , dette ancora ad Andrea a dipingere una volta di una 
piccola flanza , ove finfc un Cielo rapprelcntante la Divina Sa* 
pienza <0 aflfifa in uno fplendido Trono, veftita regalmente, coro- 
nata d' un prezio(b Diadema , col volto ^coperto da un bianco e 
trafparentc velo, e con gli occhi rivolti verfo Ja Gloria Suprenu. 
Nel mezzo al di lei petto poi mirafi un lucido Sole , ed è 
effigiata in atto dì foflenere con la dedra uno Sceccro dorato, neh 

la 
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U d\ CU! cima nn occhia rirplend^ntc fi vede; alla fine pot del gra» 
dini del Trono ammiranfi due Leoni intorno dieci donzelle ru 
pò anci fopra candide nubi, cioè lei a-la de Ira, e quìi tro alla finiftra. 

La prima di quefle dimodra la Nobiltà vertìta di bianco com 
i capelli (parti fopra il petto, con faccia che le cinge la fronte; ha per 
diadema un trino rirplendente,e con la delira lòflicne un triangolo d'oro • 

La (econJa che figura T Eternità ha nella finìftra una fèrpc , 
formante un Circolo perfetto, la quale fi morde la coda ^ e tic* 
«e nella deftra una Corona reale di lucide (Ielle arricchita» 

La terza con le bilance in mano è la Cuftizia. 

La quarta è T Armonia con la lira d'Apollo. 

La quinta è la Fortezza , che (bfliene in arto maeftofo U 
clava d'Ercole, figura rubufta , e nuda dal mezio in su. 

La fefta è la Fecondità con un fanello di' Ipìghe . 

La fettima dall'altro lato della Sapienza è a Santità umile 
t modefta nella pallidezza del volto, e porta nella delira una Cro- 
ce, e nella finiftra un Ara col fuoco accefo. 

L'ottava è la Purità, che tiene in braccio un candido cigno. 

La nona è la Perfpicacia , che con la de-tra anpoi»giara al 
nento fìfTa le luci in quel fole, che è in petto alla D vina Sapienza . 

La decima è la Bellezza fisr^rata in una Ver ai nella con fronte ri- 
fplcndenre, chiome d*oro, bocca ridente, ed occhi rcintillanii, che 
rimira chi la guarda, nuda nel petto, di corpo fvelto, e porta nel- 
la dcftra la chioma di Berenice , per fignificarc la pompa ed il 
vanto femminile, che tutto nei capelli con fi (le . 

Inoltre nella parte piìi bada è un globo, che rapprc'cnta il 
Mondo fituato nel luogo inferiore di tutte le altre sfere. 

Sopra la Divina Sapienza vi fono per aria due giovanetti a- 
latt, uno dei quali a cavallo ad un feroce Leone, rapprelcnta l'Ar- 
dire; Takro poi che con un dardo iollecita una Lepre» lopr^ la 
quale r}po^2. figura il Timore. 

Queft* Opera nel buon oufto , nella difpofizione , nel difègno 
e nel colorito , non potendo efler più perfetta, ha arrecato e !a^à per 
arrecire in ogni tempo gloria immortale ali* Artefice, oVre averg i 
meritato un donativo di cen^o dopp'edal Cardinale ino Proterrorc. 

Fj ci anche dal Tuo pannello il maraviolìofo 0^'«-^o (' coMo- 
eato nella Chiefa di San Romualdo dei Camaldolenfi ^ in cw co» 

lo:Ì 
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lori la vifionc, che ebbe il Santo in compagnia di altri Monaci,' 
della maravìgliora Scala, fu cui afcendevano al Ciclo molti del lini 
Ordine per andare a godere la gloria dei Beati . 

Fece dopo di ciò T impareggiabile tela a deftra della primt 
Cappella all'entrare della Chiefa dei Cappuccini in Piazza Barbe- 
rina , nella quale dipinlè S. Antonio da Padova , quando richia^ 
xnò alla vita il Giovane uccifo , acciò rivelando il vero delin- 
quente reftaflfc libero dall* infame fupplizio , a cui era già flato 
condannato il padre del Santo , fàUamenrc convinto di aver com- 
mefTo sì atroce delitto. Reca maraviglia la perlbna del Santo, ia 
fitto di far difotterrare il morto, quale prefolo con la Anidra ma- 
nò, con r altra inalzata impone ad effo di confeflare la verità, 
mentre il morto riacquiftata miracolofamente la favella obbedisce al 
comando. Quefto portentofo avvenimento "è figurato dal noftro 
Pittore in un tempio di magnifici colonnati, e di nobile architettu- 
ra arricchito. Da un tal componimento pafsò ad impiegare il (iio 
raro talento nella fotterranea Chiefa di San Pietro in Vaticano , 
dove fece quattro Tavole, nelle quali colorì S. Andrea condotto al 
patibolo, S. Veronica, che incontra Crifto Signor Noftro con la Cro- 
ce ; il Centurione legato con le mani , che fta afpettando il colpo 
di morte del fuo martirio ; e la Santa Imperatrice Elena , mentri 
fa Terperimento' del vero legno della S. Croce (opra un cadavere, 
che toccato da quello immediatamente ritorna alla vita ('). 

Fece pure per la ftefl'a Bafilica i cartoni per due degli Angoli 
di Mofaico nella (èconda Cappella a mano delira, dedicata a Santa 
Petronilla, come ancora altri due a concorrenza del Lanfranco per 
la Cappella della Madonna . Nella Chie(a di S. Carlo dei Catina- 
ri a mano finiftra vi fi ammira tra le Tue più eccellenti opere la 
Tavola rapprefcntante il tranfito di S. Anna (*)• Sono pur * di 
fua mano la Tavola e altre Pitture nella Sagrefiia della Chirfa di 
Santa Maria fopra Minerva, ficcomc tuttala Cupola di San Gio- 
vanni in Fonte . E* fimilmente fua opera 1* Incoronazione di 
fpine dipinta a frefco all' Altare della Cappella del Palazzo Pon- 
tificio a Monte Cavallo. Alle Religiolè di San Giufeppc a Cap# 

alle 

(i) Quefle furono trafp^rtate nel P«<- U ila Fabio Criflefor!» 
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alle Cafe fece pure a frcfco la Santa Tcrcfa fopra la porta del lor 
Monaftcro . A Perugia per i PP. Filippini fece una belliflima Ta- 
vola della Prcfcntazionc di Maria al Tempio ; e a Parigi mandò 
per r appartamento del Palazzo Reale due belle fuc Opere, cioè 
un portar della Croce, e un Adamo, e Eva che piangono la mortd 
d' Abel ; e finalmente in Firenze vcdefi nel Real Palazzo dei Pitti uà 
1x1 S, Bafliano legarn ^l tronco in naezza figura grande al naturale . 

Quindi fece pcnficro il noftro Artefice di (correre le princi- 
pali Città della Lombardia, come Bologna, Venezia, Milano ^^ 
Mantova , Parma , Piacenza, e Modena , col defiderio di far ac* 
quitto di quanto trovavafi in quei luoghi di migliore neir opere; 
dei più valenti Maeftri . Fatti quefti viaggi riprefe la via di Ro-* 
ma , ove fi dette ad imitare il Correggio, come indi a non mol- 
to fece vedere nel Quadro terminato per la Chiefa dei Cappuccini 
air incontro di quello da eflb lavorato alcuni anni prima, in cui 
effigiò il Santo Cardinal Bonaventura dell'Ordine Serafico. Quefici 
componimento chiaramente dimofira non effer molto giovevole 
r altrui imitazione in un Profèlforc già nell'Arte quafi invecchia- 
te, e di buona maniera fornito, poiché il (bprammentovato lavoro 
riportando uno fiile forzato pale& a prima fronte , che Andrea lo 
^uefli nuovi (uoi /ludi in vece di acquiftare aveva fcapitato non poco. 

Da quel tempo in poi poche furono le opere , che egli tir^ 
a fine cflendo divenuto molto amante della quiete e del ripofo ; 
la qua] cofa difguftò molti Signori che da eflb defideravano qual- 
che Pittura . Fra quefti non ebbe alcun riguardo airiftcflTo fuo 
Protettore il Cardinale Antonio Barberini , il quale nel Atorno, 
che fece in Roma da Parigi col titolo «di Protettore di quella Co- 
tona 5 pensando di ornare la volta di San Luigi dei Francefi di 
pitture e ftucchi dorati , ne affidò la cura al Sacchi , avendo al 
medefimo sborfata una certa fomma di denaro per caparra di det- 
to lavoro. A tale effetto cretti furono i neceflari ponti, e fatte le 
debite preparazioni , le quali reftarono inutili non avendo egli giam** 
mai cominciato a dipingere , quantunque il Cardinale gli faafiè co^ 
fK)rcere il difpiacere di quefta iiia trafcuraggine ^ quafi dimenticato 
il fòfTe delle tante obbligazioni che pro&ffar gli doveva. 

Al Innocenzio X. fuccefTe nel Trono Aleffandro VII., il qua-* 
le mofTo dalla fama del Sacchi fi dimoftrò al Cardinale Anto^ 
aio Barberini defiderofo di cooofcerlo. Fu da ^uefto introdotto a 

Tom. X. P quel 
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'i^ucl Pontefice che lo ricevè non folo ^n grandi (fi mi legni d*anK>^ 
Tcvolezza e di ftima, ma eziandio lafcioflfi intendere > che aveva 
fommo piacere di aver qualche co fa della famofa (uà mano . An- 
drea lìccnziatofi dal Papa fc ne andò a cafa, ed ìri cambio di fa- 
re un Qiiadro degno da prefcntarfi ad un tal Sovrano , replicò 
per risparmio di fatica , alcune figure già da lui dipinte nella voi* 
ta Barberini , e parte di quelle d*un altra Vua opera che già vedc- 
vafi al pubblico efpofta . II Pontefice gradì per allora queUe fue 
invenzioni ; ma quando Intefe che già fi trovavano altrove , giii- 
ftamentc fi sdegnò contro di effo, né più lo reputò degno del fiio af- 
fetto e de'la lua ellimazionc ; la qual cola quantunque molto lo 
afflìggeflTc > non baftò punto a (cuoterlo da quella pigrizia , nella 
cuale fi era immerfo da qualche tempo. Dì lì a non molto fu lor- 
pr€{b da una ftrana infermità , che ebbe principio dalla podagra , 
di cui era folito patire > e nel dì zi. Giugno 1661. morì laician- 
éo alcuni figli Tpuri , i quali poco conto facendo della (uà eredità in 
breve la diflTiparono. Non ebbe mai moglie, e fu per fuadi(grazia aman* 
te delle donne, le quali lo diftolicro tempre dalle gloriofe fue applicazioni. 

Fu Andrea Uomo di tratto gentile, cordiale, circofpetto, 
pulito nel precedere, ed arguto nelle rifpofte , di buona preiènza , 
t di ftatura aflfai grande. La fua maniera nel difegnare è ftata ftm- 
p;c leggiadra, tenera ed elegante, e fimìlmentc nel fuo dipingere, 
in cui fi ammira un perfetti(fimo accordo sì di colori , che di 
foavìrà e di forza, e una fomma faviezza nei componimenti, pro- 
prietà e bellezza nei volti, e vivezza neir efpreflTioni j per il che le 
òpere (uè fono fiate femprc in fomma llima ^ ed hanno incontrata 
Tammirazionc d'ognuno (0 • 

Tra* 'uoi migliori dìfcepoli può annoverarfi Agoftino Siila, 
Francefco Lauri , e Luigi Garzi; ma (opra ogn' altro Carlo Ma- 
ratta , come quello , che gli fu (èmpre appreflò , del fublime me- 
rito del quale non tralafciamo a fuo luogo di fare onorata menzione. 



(t) Oltre Cuicoiiio Frey, Cerire Zta- rari fri gli altri iVegm l?elllffins e Jeì 

fe)n,Gio. Baronie, Gìo. Chiteau, Carlo più lingoliri Artefici di quel centpo , che 

Andrea, Rcb rto Sctsage , e Cornelio in ef^a fi amioiraro* ie ne vede una di 

Rho^tmart^ dìvrrfi altri hanno iottg'iate And 9\ Sacchi , che nella taghezia a 

le Optre fae, e di queP'uUme nei»» ce« beilezia forpalTa tutti gli altri, 
Zebre Opere deU Xrperidi dei Tedre Fer* 
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E Gli è pur troppo vero che le buone ^ o malvagie incIioazidS 
ni degli uomini fi fanno fpefTe fiate didinguere eziandio nel-' 
la più tenera età y ed appena hanno efli abbandonate le fa« 
fce e la cuna; a guifa appunto di quel tenero arbofcello , che dà 
snanifeìli (egni di Icarfo , o abbondante frutto alle premuro^ 
(e cure dell* attento Agricoltore fino dai primi dì , nei quali cot 
xnincia ad allignare fui fuolo. Tal verità fembra comprovata baftan^ 
temente nella perfona di Ccfare Dandini (0 , di cui teffer dobbia* 
sno al prefente gli encomi ^ il quale nacque nella nofira Firenze 
incorno all'anno dell'Era comune iS95. dotato dalla natura di 
docile e vivace talento^ per cui fino dalla più tenera fanciullezza 
fperanzò i fuoi genitori di volere incamminare nella via della vir* 
tu. In fatti aveva egli appena terminato il fecondo luftro di fu9 
vita , che fi pofe a ftudiare il difegno con fommo impegno ed at* 
tenzione lotto la cura del Cavalier Curradi, che per anni tre pen- 
sò a coltivarlo in tali applicazioni con indicibil premura ed a^ 
ietto • 

Px Ce- 



(i) L« F«iBiglia liei Dindin!, Cccome 
§. ricava d9 divcrfe Schede comuoìcateci 
con foiDiiia gentilezia dall^eruditiflìmo Sig. 
Dottor Gìo. Targìoni Toztetti, foggetto 
alTai noto alla Repubblica Letteraria, fa 
in origine la medefima con quella dei 
Bargigli, che cominciò in Firenze nel i44t* 
in, Ser Bargiglio da Bargi Notaro Fioren* 
tino • Verfo la metà poi del Secolo paffatQ 



comincia t diranarC per mezzo di éa§ 
£gli di Bartolommeo , uno dei quali chia« 
mato Niccolò ritenne l'antico cafato dei 
Bargigli, Taltro denominato Piero Mer« 
caute in Firenze comiaciò a chiamarfidei 
Dandini. Fiorirono in qnefta Famiglia 
cinque rinomati Pittori , Cefare e Vincea* 
zio fratelli , Piero loro nipote , e Ottaria^ 
•0 6 Vincenzino £gli dei detto Piex#% 
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Cefare (0 frattanto > che non rirparmiava fatica alcuna giuo^ 

le a %n^ e}' imi ture perfettamente la lìuniera del Tuo direttore » 
talmente che le di lui opere a gran fatica da quelle del Maeftro fi 
didinguevano . PolTon far di ciò fède due Quadri lavorati da eflfo 
in quel tempo ^ uno dei quali rapprefenta San Framxfco e S« Do- 
menico in atto di abbracciarfi ^ e T altro S. Caterina Vergine e 
Martire W. In quefta Scuola per altro eflcndo egli alquanto invi- 
diato ^ flimò bene di pafTare fotto la direzione di CriCtofano AU 
lori , la quale apportar gli poteva fomma utilità e vantaggio ; 
fha qui ancora trovandofi poco fodisfatto degli altri condifccpoli at- 
tefe alcune indifcretc burle , che gli furono fatte da quegli (corret- 
ti giovani, volle piuttofto accomodarfi con Domenico Paflignani, che 
eonofciuta la di lui ottima inclinazione a tutto ciòcche rifguardava 
r ^te del dipingere y (èco lo conduiTc a Pifa in aiuto di una grand* 
opera , la quale eflb efeguir dovevia nella Cattedrale di detta Città. 
Frattanto accaduta la morte del Paflfignano , rimale quelli io 
fena perfetta libertà , per cui tornato a Firenze fi dette ai pafTa* 
tempi ed ai divertimenti della caccia , tralafciando gì* incomincia- 
ti ftudi e i giornalieri cfercizi . Nulladtmeno fece in quefto tem. 
pò alcune Pitture , nelle quali non abbandonò mai una certa fua 
maniera diligente e fondata full* imitazione del naturale . Tale 
xiefcl un ritratto di un fuo zio paterno, e un Quadro rapprefen- 
tante le nozze di Cana di Galilea fatto da elfo per Cammillo Ter- 
riefi , ed altre operette dì non molto rilievo , uccome furono al- 
cuni rami dimoliranti vari ritratti di Femmine /La Tavola però 
della Vergine con S. Michele che calpefta il Demonio , e S. Co- 
lombano ^ che tiene avvìnto rifteffb fpirito con pefante* catena me- 
ritò al noftro Profcffore la pubblica approvazione. 

.Vedendo Cefare che le fue dift razioni dagli ftudi lo ave- 
Vano quafi portato alla miferia , ed offcrvando molti condìfccpoli 
/Tuoi inalzati a qualche grado di fortuna pensò di rimetterfi con 

tut- 



ti) Er« quelli a Ulto afpette • t il 
fkeorercbe perfezioni , lo che mofft il 
Curradi t ritrtrlo in diverfi cooaponimen* 
ti , e particolarmente nella perfona di uà 
Giovane in una Tavola fatta per la Ma- 
joDoa dei Ricci di Fireote. 

(2) Fcca ancora io tal tempo ana tefla 
4ì un Efff Mhup^ che fu ccllocito tra 
le piii t>clle Pitture di Talenti rrofcifori 



sella Càfe del Sìg.GiufloSubtermaDs^ora 
capitato un giorno Pietro da Cortona co« 
Vincenzio Dandini fratcl'o di Cefare, a 
veduto un tal Quadro reRz.a fafsere chi 
fitto Io avefTe, non potè fare a nero di 
npn lodarlo foniinamente infiemscon GiuOo. 
Vinceotio peraltro riconofciuta la fattura di 
Cefare non volle fcopriroe !*AucQte|<!tibìtaii« 
<fo di di&inuircilbuoc concetto % quell'omeri. 
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fatto r impegno alle applicazioni dell* Arte foa; onde avvenne che nelP 
anno 1625. tu prcicclto da Gìo. Bacifta Lapicini (0 per condurlo a 
Pifa in luo aiuto per le copie che far doveva dì molte famofc te- 
h in quella Cattedrale efi (lenti . Quivi avendo (bfièrto alquanti in- 
comodi a motivo deiraria> lafciato il Lupicini infinitamente (o 
disfatto dcir opera fua , riprefc la via di Firenze, dove Fra Gìo. 
Batifla Cantini dell'Ordine dei Servi dì Maria occupando allora 
il pofto dì Sagreftano nel Convento della Nunziata, volle lafciar 
memoria di k dcffò alla pofierità con erigere una Cappella in ;ino 
fpazio fra la Chie(a , e la Sagreftia , e volle inoltre, che il Dan* 
dini decorane l'Altare di eda con una Tua Tavola ^ Infatti dipinfe 
egli una tela per detto luogo , in cui fi oflerva riportato con no^ 
bile maeftria un Crifto morto, da due Angioli foftenuto, con al- 
tri 'Angioletti , che tengono i Mifterì della paflìone , e due Beati 
dell'Ordine dei Servi di Maria genuflefli adorando il Sacro cfanguc 
Corpo , e nel lembo della Sindone del Signore fi legge il nome di 
Cdarc , e Tanno, in cui dette l'opera per terminata , che fu nel 
16x5. Nella n)edefima Chiefa ancora della Santifiima Annunzia* 
ta in una Cappella verfo V Aitar Magoiore fi oflerva una Tavo*- 
la dimofttante la Vergine con alcuni Angioletti , S. Iacopo Apo- 
ftólo e S. Rocco genuflefli . Intorno a quel tempo dipinfc per ^ 
Monaci dì Vallombrofa una bellìflima Tavola cfprimetite la con* 
Terfione di San Paolo per la Cappella dedicata al detto Santo , 
ove ancora fece alcune lunette con varj fatti del Santo Apoftoloj 
nelle quali vedefi la maniera del Cav. Curradi fuo primo Mae^ 
ftro , come pure alcuni fuoi Quadretti- per il Venerabile D. Pie- 
tro Migliorottì eremita delle Celle per il fuo Romitorio contìguo 
a quel Monaftero. 

In queflp mentre dalla Germania cflcndo ritornato a Firenze 
il Principe D. Lorenzo , e feco ayendo portato molte belliffimc 
ftampe , ordinò a Celare di ricopiarne alcune con i colorì di pro- 
porzione quanto il naturale. Una fra le altre rapprcfentante un 
Cavadenti terminata con tutta la perfezione delFArte fu da quefto 
Sereniflimo regalata alP Arciduchefla d''Auftrìa , e Gran-Duchefla 
di Tofcana, e meritò di effer porta fra le fue nobili Pitture della 
Villa deir Imperiale . Per riftcffo Sovrano fece entro un Clavi- 
cembalo in piccole figure Tlfloria di Euridice morfa dalla Serpe 

con 
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con molte Femmine in vari gcftl e attitudini maravig|iofiù 
mente elpreflc ,, ficcome ancora un San Girolamo me2.za figu^ 
ra in atro di ftudìarc > il quale talmente fi attirò Tammira^ 
zinne di tutti , che di fubito fé ne trovarono qua e là fparfe 
xnokiffime Copie ('), 

Per tali celebratiffimi lavori venivano dì continuo riccr* 
cati i componimenti del di lui famofo pennello non iòlo dai 
Signori Fiorentini , come da molti dilettanti di altri CaftcU 
li e Città. £ in vero dire dipinfe due Quadri di mezze figa* 
re per il Marcliefe Bartolommco Corfinì , nei quali dima. 
Arò la Pittura , e la Poesìa ; ed un Ovato , la cui nobilmen- 
te cfpreflTe un* Artemifia (^) . A Giovan Batifta Severi , celebre 
mufico^ terminò, oltre la morte di Zerbino, in una figura al 
naturale , una Tavola di circa nove braccia di altezza , t larga 
proporzionatamente, in cui effigiò S. Carlo Borromeo nella Patria 
cclefte con molti Angioli in atto di foftenere le infegne delle digni«* 
tà pofledute in terra dal detto Santo , e vi riportò S. Gio. Ba- 
tifta , S. Lorenzo , S. Francefco, e S. Barbera (3). Per il mede- 
fimo finalmente in altro Quadro delineo maeftrevolmente una Ce- 
na del Signore. Inoltre per il Cardinal Gio. Carlo dei Medici ri- 
traflTe la Checca Cofta famofa Cantatrice , ed un fuo Concetto di 
due figure efprimentl tin Giovane in atto di difegnarc , ed una 
Femmina , che lo diftoglìe da quelle applicazioni , e per T ifteflb 
Porporato dipinfc ancora una Femmina figurata per la Carità con 
tre Putti vi/U di fotto in su, <:he fu pofta in uno fpazio dì vol- 
ta in una ftanza a terreno del fuo Cafino di San Marco W. Nel 
Giardino, poi del Marchefe Riccardi ppfto in Valfonda di Firenze 
fi vede di cffo Profeffore un'Arianna da Tefeo abbandonata (0, 

Nel- 



(1) Qucft' Opera litrovtB di prefente 
nella Rcal Villa della Petraia , con Tal. 
tra di Galatea nel Marc fopra un carro 
tirato dai Delfini con apprcflp varie Fem- 
mine ed Amoretti* * 

(i) Servi quello di accompignatnra ad 
una fimile fatta da Vinceotio fuo fratel- 
lo dimortrante una bclliffima Baccante. 

(3) Queft' Opera fa mandata nella Cit- 
tà d'Ancona, ove all'Autore acquiflò 
gran rìnomania per la Tua (ingoiar bellezza. 

CO II Signor Dottor Giovanni Targio« 



HI Tozzettl poetanti nominato oltre tra 
Quadri abbozzati polSede di manodique- 
fto Artefice il ritratto di una SalvettiAc* 
eia ioli in forma di Flora con un mazzetto 
di fiori , la teda di Niccolino Mnfico del 
Cardinal Gian Carlo dei Medici della qtta« 
le fi è poi fervito in vari Quadri , coma 
ancora una Madonna con Gesù Bambino | 
e San Già Batifta, una replica della qua« 
le è nelle danze degli Spedalinghi del Re- 
gio Spedale di S. Maria Nuova. 
f5) Fece Cefare Daodini uu bellifllao 
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Nella Città di Volterra fi ritrovano eziandio le pro- 
duzioni dì Celare , e fono una tela della nafcita di Maria , e un* 
altra per la Chiea dei Cappuccini nel Contado di detto luogo. la 
I.pruch mandò fimilmentc un Quadro deir Auguftiflima Trinità 
ordinato dalla Sereniffìma Arciducheffa Claudia . 

Non fi poflono dì prefente da noi la eia re fotto filenzio aU 
tre onorate faviche del noflro Dandini^ effendo queftc annoverate 
fra le p'xh cccel enti e più belle compofiziòni del di lui vivace 
pcnfiero , fra le quali fi conta T Iftoria dell' Orazione di Mosè 
fui Monte, in cai fece vedere un numero infinito di figure mara- 
vigliofamentc diipolte, e due Q^iadri (0 che reftarono per la fua 
morte imperfetti > in uno dei quali riportò la Cirità; ed è al- 
tresì da rainnentarfi (*) la Tela di circa. (ette braccia > a cui ava* 
va dato cominciamento alcuni anni avanti la fua morte , nella 
quale aveva condotto un Mosè, allor che fa Tcaturire T acqua dal- 
la Pietra per confortare il Tuo Popolo ficibondo , e che reftò in- 
terrotta per una fiera malattia di petto , la quale fu l'ultima del- 
la Tua vita avendogli apportata la morte il dì 8. di Febbraio 
del i6s«. 

Fu da molti compianta la perdita di un Proicfforc dì tanto 
merito Tempre intento a proreggere gli Artefici^ e TArte ifteffa, 
e fpccialmentc i Giovani , che incamminar fi volevano a tali flu- 
di , i quali > oltre il dar loro (òccorfo con la propria direzione ed 
ammaeflramcnto , non abbandonò giammai in qualunque altra lo- 
ro indigenza e bifoano . Molti perciò defiderarono di raetcerfi 
fotto la fua guida , fra i quali oltre Vincenzio Dandini di lui fra- 
tello minore ^ annoverar fi pofiono a ragione Stefano della Bella j 

.Alef* 



Quadro rapprereotante la P'tturs y e !» 
Poe(ìa fedenti fopra. le nubi in arto di 
baciirfi, e ne fece un dono agl'Accade- 
mia det Pittori, dove in una dì queMe 
(tante tuttavia e(iOe* Un (^m'e^ m» al- 
quanto mtoor fstto dal medesimo, (ì coti* 
ferva nella celebre Quadreria def Pafa/.- 
zo Riccardi , quale va in ftaropa a^ai b*a 
dìTcgniro- e, intagliato in rama dal fu '^tu* 
feppe Zocchi Fiorentino^ Pittore ui»ver(k- 
le cvalerte Nel detfO'am? fu qaell* Orberà ^ 
per la Tua bel'ezta amibuia a ^io anni 
dà S. Gtovanaii ma è uoo sbaglio 4 cf* 



fendo effadcaramente di Cefare,quate nt 
fu r Aurore ed ci gui tanto l'uf^a che L* 
altra 11 '^etto rame fu acquiftato da que* 
do S p. Tommafo Patch Pittore Ingiefe» 

(t Furono frati » fi^e » dett iavori 
et Vinrenfio Hin-fini ^uo tn oor fratello 
anch' efTo «aVnfe- Plrtor*»» 

fi) Quc^^o Qit^iro cKc mnf^ravji vosero 

effere u^a delle più belle opere del Dan* 

dtni fu fatto terminare daUa Granduc ef* 

fa Vittoria de'li Rovere a Pietro Dndi» 

ri n;ro^c dt Celare e f.^* fi dato luO£9 

aelia Villa del Poggio Imperiilc» 
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'AleflianJro Refi , Antonio Giudi , Gio. Domenico Ferrucci e 
finalmente Iacopo Giorgi fommamcnte afiézionato al Maeftro . 
E per dar termine al noftro ragionare fopra l' infinito inerito di 
Cefarc Dandini diremo brevemente efler egli Aato nei Tuoi compo- 
nimenti di una dola e delicata maniera, ed arer condotto le 
fue Pitture con gran diligenza e ftudio , dando alle Tefte 
una bell'aria e vaghezza, e talvolta fpargeodo fopra le mcdclÌRie 
alcuni vivi riUcHì , che in vece di toglier loro la lòmiglianza del 
naturale arrecarono anzi (he Bit una bmaa grazia ed una va- 
ghezza particolare. 



ANGEL MICHELE COLONNA PITTORE 
BOLOGNESE 
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ANGEL MICHEL COLONNA; 



NElk pcrfona di Angcl Michel Colonna fi può chiaranicntc 
ravvifare , quanto rinclinazionr naturale pofHi fopra il cuo^ 
re d* un Uomo , facendolo tutto operare fecondo quei forti - 
impulfi , che da effa vengono (bmminìftrati ; infatti egli nulla fil- 
mando le vefTazioni e le minacce dei fuoi genitori, che tenta- ^ 
vano allontanarlo dallo ftudio delle Belle Arti , e nulla apprezzan- 
do lì timore della miferia , volle abbandonare la cafa paterna per 
andare in traccia della virtù , alla quale fenfivafi trasportato a 
viva forza dal Tuo genio . 

Nato il Colonna nella Dioccfi di Como , pofta nella Comu^^ , 
nità di Ravenna Tanno 1600., dimoftrò fino dai più teneri an- ^ 
ni il dcfiderio d'incamminarfi alla Pittura; il padre però vc^en* 
dolo a fuo talento dirigere > e ftrlo attendere ad altra profcffìotic 
non lafciava alcun mezzo per diftorlo da si nobile applicazione, a fcgno 
tale che obbligò Angel Michele abbandonare di foppiato la Cafa pater* 
na e paffare in Bologna , per implorare la protezione di un fuo 
Zio , e per efferc da effo loccorfo in tati occorrenze. Furono inu- . 
tiii le fuc più vive preghiere appreflb di quefto ; onde fi rivolfc 
a Vincenzio Cordellini lavoratore di Canapa , e dilettante di Pit- 
tura , il quale di buona voglia lo ricevè , e lo mantenne per molto 
tempo d fue fpefc, acciò poteflc applicare con ogni impegno all' Ar- 
te del dipigncre. 

Aveva Angel Michele in Como già fatto alcuni ftudì fotto 
la direzione del Ca|arara^cd era ftato per ere anni prima fenza fe- 
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pnta dei fuoi ad imparare da Gabriello Fumantifii, iettò degli 
Ocx:hiaH y onde er^ già in grado di poter lavorare da ie^ lenza la 
(corta d'alcun altro Macftro • 

Era allora d'anni à6. quando pensò eoa gratitudine cor- 
rifpondere in qualche maniera al Tuo benefattore , ficchè prefc a 
fare per qualunque prezzo gli fi ofFcriflc Armi gentilizie , Imprc- 
fe, Simboli, Geroglifici, Angioletti ornati, ed altri fomigliaDCi 
componimenti , tra i quali terminò per Gio. Batifta de Vecchi 
alcune Armi gentilìzie , nella facciata d* una Ca(a fuori Porta di 
ftrada maggiore in faccia alla Chiefa degli Scalzi . Qucft* opera fu 
quella che dette T incominciamento alla di lui fortuna, poiché Gi- 
rolamo Curti cclebratiffimo Profcffore forprefo nel vedere Leoni , 
Aquile , e Draghi , in quei dipinti , ben delineati e coloriti , ed 
avendo intc'o che un giovanetto il Colonna avcagli riportati ri- 
folvette vakrfi di lui , ficcome fece , non oftante che fi (afcitaflc- 
ro contro una tale elezione tutti coloro , che fino a quei tempo 
areano fcrvito d' ajuto al Curti . 

Il primo lavoro che ùcc il CoIoana in compagnia di quefto 
valent'uomo fu nelP Oratorio della Confraternita di S. Rocco, do- 
rè a concorrenza d'altri ottimi Pro&fTori dipinfe una Fede , ed 
un S. Procolo in ifcorcio, condotti con ottimo guflo,e con im- 
pafto affai delicato, oltre ad una Carità così bella, che ben die* 
de a conofcere a qual alto grado d'eccellenza era tgli in breve per 
giungere . 

Quindi pafsò col medefimo a lavorare nel Gran Palazzo Pa- 
leotti , fituato nella Comunità di San Marino , contentandoti per 
prezzo di fue fatiche di tre foli paoli il giorno, che poi li furono 
ridotti a due e mezzo, dei quali chìamoffi egualmente contento, 
la qual fua compiacenza non poco accrebbe T affetto del fuo Mae- 
ùro , che con sì piccol difpendio vedcvafi ottimamente fervito . 

Nel Cafino poi di Pietro Zannetti colorì a chiarofcuro una 
Beata Vergine col Bambino Gesù fopra un difegno fattogli da 
Guido Reni , che in quel tempo dipigneva nel nominato Palazzo 
dei Paleotti , una Femmina figurata per l'Allegrezza . 

In qucflo mentre fi ammalò Angel Michele d' un ' tumore in 
un ginocchio , per cui li convenne tornare alla cafa paterna , lo 
che fece ancora per confolazioné di fua madre, dalla quale era 
flato lontano circa ao« anni ; ove mediante una lunga e diligen* 
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te cara reftò perfettamente guarito. Frattanto gli emuli del noftra 
Artefice fpariero non (blo con menzogneri difcorfi ^ ma eziandio 
con finte lettere , che egli era morto nella fua Patria ; il che fu 
d*eftremo rammarico al Curti , quale appìgliofli ad altro com- 
pagno per le fue opere ^ fintantoché il Colonna non fece a Bolo«> 
^a ritorno in perfetta (alute,ed in ftato di nuovamente dar prin- 
cipio alle (ùe giornaliere fatiche • Avvenne poco tempo dopo , che 
il Colonna fi era colà reflituito y che il Curti fu chiamato in 
Roma a dipignere il Palazzo Ludovifi y per la qual caufa dovette 
la Icconda volta fepararfi da eflb; pcriochè il noftro Artefice ri* 
trovandofi folo pensò di far lega con V Ambrogi , anch' cflTo Pitto- 
re , con cui trattò dì lavorare a metà • Moke furono le opere 
compite in compagnia di quefto, fra le quali fpecial mente annoverar 
fi pofTono due fìanze dipinte nel Palazzo Bovio , ed altre in quel- 
lo dei Graffi; quindi T Ambrogi moffo non folo da forte invidiai 
sna anche da un vile interefTe , volle fepararfi dal Colonna • 

Separatiti quefli due compagni y e fciolti da qualunque con« 
Tcnzìonc , pensò allora il noftro Pittore di allevarfi un Giova- 
ne , quale fu Gio. Maria Cento , detto il Bagolino , non volendo 
alcun altro compagno, piacendoli condurre a fine da fé medefimo 
r Architettura , e le figure; il che già fece in tre flanze di queU 
la Sacra Inquifizione . 

In Ozano y in un Cafino dei Signori Spada dipinfe tutti gli 
sfondi e palchi , ed in Armarolo ai Signori Segni , una bellifli- 
ma Sala , per la quale ne riportò grandiflìmi applaufi . 

Nella Chicfa degli Scalzi fi vede opera del fuo pennello , 
r ornato a chiarolcuro dell* Aitar maggiore . Agoftino MetcIIi ce* 
lebre Pittore encomiava grandemente tal opera, filmandola la più 
bella , che mai fi fofle fino a quei tempi veduta , di maniera che 
non lafciava di proporla per nobil modello a ì fuoì più bravi gio- 
vani ftudenti . Quefta eflTendo fiata veduta e commendata dal Tìarini, 
fece coraggio al noftro Autore , d'ufcìr fuori del fuo Pacfe per far 
pompa anche altrove del fuo raro talento . E ficcome la Principef- 
fa forella del Duca Ranuccio di Parma erafi ritirata nel Monaflc- 
ro di S. AleflTandro , ed aveva fcritto al Tiarini di voler ivi far 
dipignere una Cappella , mandò quefti il Colonna , il quale con 
ibmma attenzione foddisfcce a tutte le intenzioni della nominata 
Principeffa • Fece dipoi il ben intefo e meglio dipinto sfondato 
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in una Cappella della Chiefa dell' Ofpedale di S. Francefco^ il qua« 
le per la Tua vaghezza fi meritò l'acteazione dei più eiperti Mae^ 
ùvì . Indi fu il Colonna dal Curti ricondocco a Modena , dove 
nel fottoinsù della volta d'una Camera dipinge un Giove ^ che fu 
molto gradito da quel Principe Niccolò d'Erte; nel niedcfimo luo- 
go , in altra occafione di eflerfi colà trasferito , ornò per il Du* 
ca una gran Galleria > e tutto V Oratorio di S. Carlo . 

Vedefi di eflb inoltre nella NobiI Ca^a dei Rizzardi di BoIo« 
gna nella flrada di S. Felice, un belliffimo sfondo in mezzo d'una 
volta , con figure molto bravamente efcguitè , t nel gran cammi- 
no la caduta dei Giganti , con nudi così eccellentemente condotti 
e tratteggiati , che Guido Reni foleva dire ogni qualvolta vedo- 
vala e contcm} lavala , che quello era il vero modo di dipigncrc 
a Irefco , e che il Colonna non aveva T eguale in tali lavori . 

Seguì in quefto tempo in Firenze la morte del celebre Giovanni 
da S. Giovanni , mentre (Uva lavorando coniiuoi pennellila gran fala 
terrena del Palazzo dei Pitti , feuzia poter terminarla , e molto 
meno lecondo il penfierc di quel Sereniflimo Gran-Duca , dar ma- 
no ad altre due flanze, onde per mezzo del Cardinal Sacchetti Le- 
gato di Bologna ne fu incaricato il Colonna , che fi portò a Fi* 
rcnze , e dipinfc tutto V ornato e quadratura nelle due ftanze con- 
tigue , lafciandovi il vano nel mezzo per le figure ; per i quali fuoi 
ben intefi lavori mcritofli la comune approvazione, ed in fpecic 
quelle dcgr Intendenti , e dell'eccellente Pittore Andrea Comodi. 
Aveva il noftro Autore condotto feco Agoftino Metelli per fuo 
compagno in quell'opera, e per tal caufa furono ad elfi appoggiati i 
rapporti del mezzo, quali furono approvati dal Cavalier Guidoni, 
che al Gran-Duca rapprefentò la maravigliofa opera della Sala Riz- 
zardi in Bologna , e quella del Dottor Cecchi Medico , che ave- 
va fatto dipignerc dal Colonna nella fua Cafa in via del Pratcllo, 
inoggi dei Galli , che fé non è del tutto fimile alla Sala Rizzar- 
di , è però da quella poco .differente , mentre in efTa trovafi una 
Venere, la quale non può defidcrarfi piìi al naturale fomigliantc in 
tutte le (uè partì . 

Dimorò (') in Firenze il Colonna feì anni col detto fuo coni- 
p^5[^o, nella qual Capitale un altra volta vi ritornò pel 1649. 
chiamato dal Principe Gio. Carlo dei Medici Cardinale per dipi- 
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gnerc nel Cafino di via della Scala un falotto; nella deliziofa Villa di 
Camai^Iiano un Gabinetto; ed uno sfondato nella Villa di Lappeggio. 

Terminate in Firenze le dette Opere fu di nuovo il noiJro 
Artefice chiamato a Modena , dove col fuo compagno Metelli 
conduflTe a fine molti belli lavori non meno nel deliziofo Palazzo 
di Safluolo , che in varie Chiefe , e Confraternite , per le quali ef- 
fendofi acqui ftata una non ordinaria reputazione , furono mediante 
le buone infinuazioni del nominato Gio. Carlo dei Medici chiama* 
ti in Spagna , con un decorolò aflcgnamento , oltre buona iomma 
di danaro per il viaggio , ed un generofo menfuale fti pendio per il 
loro vitto , eflendoli anche colà Ilato aflegnato un decente quar* 
tiere per loro abitazione , e la promefla del bonificamento delle 
fpefc occorrenti in quei grandiofi lavori. 

Appena giunti in Madrid furono ricevuti con le poffibili mag* 
glori dimoftrazioni di (lima , perlochè fi polcro a lavorare con 
tutto 1* impegno, e la prima opera che efpofero al pubblico fa 
una facciata con due profpettive al Quartiere di S. M. nel Giar- 
dino del Palazzo del Buon Ritiro , che recò ftupore alli fteffi 
Maeftri dell* Arte ; indi dipinfero tre volte di camere nell'appar- 
tamento Regio della Città , nella prima dolìncaido per ordine del 
Re la caduta di Fetonte , nella fdconda V Aurora , e nella terza 
la Notte; adornarono dipoi con vaghi e lego'aJri abbellimenti una 
Sala contigua di cinquanta piedi di lunghezza , e 28. di larghez- 
za , la quale riufcl di così gran (bddisfàzione del Re, che in con* 
traffegno del (uo compiacimento volle darvi la prima udienza ali* 
Ambatciator di Francia , che doveva chiedere l'Infante in fpola del 
Re Criftianiffimo . 

Eflèndo rimaflo il nominato Sovrano grandemente contento 
dell'opere di quefti due Artefici, volle ancora, che per la Cappel^ 
la , e per il Palazzo facefiero varie altre invenzioni . 

Al Colonna peraltro fu ordinato per fpecial Tuo comandamcn- 
to di colorire nella vrira di una 'ala, tutta adornata di Quadri 
di mano dell' eccellente Tiziano , la favola à' Pandora , con mol- 
tiflime altre figure, che in trenracinquf giorni fu terminata. Checché 
ne diceflero gli emuli fuoi moflfi da livore ed invidia, furono final- 
mente obbligati a tacere , poiché la detta pìtttira , oltre di efierc 
fiata con raro artifizio condotta y fu di fommo gradimento di 
quel Potente Monarca . 

Ter- 
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Terminato qucfto lavoro defid«rava il Colonna di rcftituirfi in 
Italia y e tantopiù ^ perchè in quella Città noci godeva perfetta 
fallite • Il Metdli però , fuo compagno , procurava ogni mezzo di 
trattencrfi in quella Capitale , poiché trattava d* impiegare i 
fuoi pennelli nella Chieda dei Padri della Mercede , e di tirare a 
fine quell'opera > per la quale erano ilate loro offerte ii. mila 
pezze ; ma conofcendo quei Padri il desiderio del Colonna che 
era di tornare in Italia ne applicarono il Re per farli trattcì 
nere, la qual (upplica fu ritegnaia col feguente refcritto : Gli Vo^ 
mini eccellenti non fi debbono cofiringere , ma fupplicare . Da un 
tal ordine prefe il Metelli la rifoluzione di far parlare al Colon- 
na dal Marchefe Serra Genovefe e primo Miniftro del Re , 
per persuaderlo di reftare , come in fatti feguì , e con fom- 
mo piacere del detto Miniftro , e dei Padri fu intraprcfa la no- 
minata Opera . Terminati che furono appena i Cartoni , ed eret- 
ti i palchi y cefsò di vivere il Metelli , onde tutta quella grande 
imprefa fu addoffata al Colonna , che riportò nella Cupola egre- 
giamente la Vergine 'A flunta foftenuta da moltiffimi Angioli, e con- 
tornata da beUiflfima Architettura > fino ai peducci , nei quali e- 
fprefle i quattro Evangelifti . Quindi pafsò ad abbellire il Cortile 
deir Almirante di Cartiglia , ed il Giardino dei- Miniftro con va- 
rie profpettive e figure . Ricolmo poi d* onori e ricchezze , e ge- 
nerofamcnte ricompenfato, con una penfione accordata da quel Mo- 
narca al fuo figlio fopra lo Stato di Milano y con buona grazia 
di eflb e dei fuoi amici fece ritorno alla fua Patria . 

Eflendofi r:ftituì«o in Italia y fu chiamato dal Marchefe Nic- 
colini in Firenze aflTieme con Giacomo Alborefi , bravo discepolo 
del moxto Metelli , per il qual Marchefe dipinfero la Sala del fuo 
Palazzo , e conduflero a fine vari altri eccellenti pcnfieri • 

Fatti qucfti lavori riprefero la via di Bologna , dove or- 
narono per loro divozione, e gratuitamente tutta T intiera Cap- 
pella , dove fi conferva il prodigiofo Corpo di S. Caterina Vigri 
da Bologna, e dipoi nel Palazzo Fibbia, oggi Fabbri, impiegaro- 
no i loro pennelli nel veftibulo e nella Cappella . 

Paffarono poi a Padova , dove nel Palazzo di quel Procura» 
tore Morofini dipinfero una flanza, la quale in paragone dell'al- 
tra colorita dal Liberi , rìufcì maravigliofamente cfeguita . 

Da quefta Città fi portarono in Anzola , per metter mano 

afei 
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a fci sfondi 11 altrettante danze del Palazzo Albergati y li quali 
terminati riuscirono marayigHofi alla vifta di tutti quelli che in 
effo Palazzo fi portavano ad anìmirarli • 

Colorirono inoltre due Tale nel Palazzo Cofpi , un* altra in 
quelli dei Gozadini , del Bcrò , del Pelloli , d* Arrigoni det- 
to Maurizio, del Marfili , e dell' Orfi; ed il bel foffitto del 
Dottor Mariani, unica opera, dove il Colonna lafciò il fiio nonie 
e millefimo , unitamente alle due belle proTpettive nella Chiela di 
San Paolo . 

Il Sig. Luca di Lione (0 nel i($6. ^ efTendo Legato in Spa- 
gna , offervò la gran perìzia , che pofledeva il Colonna nel ma^ 
neggìare ì pennelli , e relegante (lile del fuo lavorare; perlochè di^ 
tenuto Mìniftro e Segretario di Stato in Francia intorno Tan- 
no i6$o. , ed avendo terminata la Tua cafa pofla nella flrada nuo- 
va dei piccoli Campi di Parigi (0, fece circa Tanno 1662. colà 
andare il noftro Colonna , acciò impiegaffe la Tua mano nella fala 
lunga piedi 55. , e larga 2^. , che tutta ornò con Architettura a 
punto di rigorofa veduta , e nel mezzo della volta efpreflTe il trion* 
io della Virtìi accompagnata dal fuo Genio, con altre Tue idee, che 
paiono di baffo rilievo , quantunque fiano riportate con foli colori . 

Conduffe inoltre nella prima camera un Apollo (opra le nu- 
vole con la fua lira, nelT altra poi okre T Architettura interrotta 
da fedoni , figure e fiori , in un Ovale di mezzo fece una Ve- 
nere con la fàcclla d* amore . Nel mezzo delT ornato del Gabinetto 
lungo [Medi 20 , e largo 24. , eipreffc un Giove in atto di dare 
la palma alle due Sapienze • 

Ritornato il Colonna da Parigi, gli fu dar pubblico di Bo- 
logna allogata T Opera della gran Gallerìa in Palazzo, e fu ap- 
?unto allora , che egli prete per fuo fcolare un certo Giovacchino 
^ìzzoli , che fece tutta T Architettura , mentre effo lavorava le 
figure alludenti alle glorie di quella Città, con grande intelligenza 
di difegno e con fomma vivezza di colorito . 

Giunto il Colonna in età molto avanzata gli accadde un cu- 
riofo avvenimento , il quale riferiremo , fpcrando , che non fia 
per rìefcìre difaggradevole a i leggitori • £ffendo andate male a ca* 

gio- 
co Sbagli! ti Mttfeo Fiorentiso cIm (i) Quegli ti prefeatesppirtiene ti R« 
tilt ptg. 49* io tal propofito in vece di t ferve per Quartiere deli' Appaltatore gt- 
M^tiié dice D0ÌS ile Lhw^ nerale delle Fintnae • 
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gione dcir ingiurie dei tempi alcune Pitture nelP Oratorio di San 
Giureppi , dove molti anni addietro aveva egli lavorato ^ penfarono 
quei Fratelli dì farle al mcdefimo ritoccare; arrivato appena fui 
palco trovovvi un giovane detto Giueppc Crefpi foprannominato 
lo Spagnuolo , che ricopiava alcune pitture . Quefti vedendo falìrc 
fui palco un vecchi© con pennelli e colori in atto di voler la- 
vorare , con prontezza di fpirìto fé gli oppofe dicendogli , che egli 
non era pcrfona da metter la niano in opera così prodigiofa ; il 
vecchio fcnza mirarlo mai in vifo , né dirli il fuo nome, mefticar* 
va ì colori > per quindi dar principio ai ritocchi ; era già egli 
in grado di cominciare , quando il Crefpi prefa una ben lunga ri* 
aa fcofa veramente degna dì rifo ) dette al Colonna alquante bat- 
titure Tulle mani y acciò eleguir non potefle il fuo intento, fino a 
che ftanco il buon vecchio di quel bizzarro procedere y palesò ad 
eflo il fuo nome . Quali fòflcro le fcufe , e quale il difpiacimento 
del giovane potrà rifcontrarlo il curiofo Lettore agevolnientc nel- 
la vita del noftro Artefice fcritta dal Canonico Crefpi figlio del 
mentovato Giufeppe . 

Era il Colonna ormai quafi decrepito , quando fece acquifto 
d*una fcpoltura in una Cappella nella Chiefa dei Teatini , cioè di 
quella di S. Andrea Avellino che vedefi da eflb tutta dipinta unita- 
mente alla navata di mezzo di detta Chiefa . 

Fece dipoi alcuni altri- Uv^ori ed opere ^ come la piccola Cap- 
pella nella Chiefa dei Filippini > dove delineò nella volta Caino , 
che uccide Abele , qd Abramo in atto di facrificarc Ifacco > nelle 
quali , ed in Tilt re , che apprcflfo intraprele fi riconofcc la mano 
già fianca dagli anni , che non corrifpondcva più al penderò ed 
alia forza > che per il paffato aveva impiegata nel fuoi portentofi 
componimenti . 

Dopo tanti onorati fudori direnne il Colonna affatto cieco, 
nel qual compaffioncvole ftato flette egli più anni , femprc de- 
cadendo di forze , di modo che giunto all'anno 87. di fua età il 
dì ir. Marzo del 1687. pafsò.alla gloria beata, ed al fuo cada- 
vero fu data onorevole fepoltura nella Chiefa di & Bartoloramco • 

Fu uomo piccolo di ftatura , rofla dì vifo y morigerato nei 
cofiumi y umile nel difcorfo , placido , quieto e fiiidiofo; e ficco* 
me fu fempre indcfcfTo alle applicazioni, come fi può ricavare dal- 
la fua vita , e molto dedito al viaggiare , non volle mai aver dt- 

ice* 
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fcepoli fidi , per la qml cofa no! non poffiamo oominarns alcu- 
no , che dir fi pofla ufcico dalla lua Scuola <>) . 

Se finalmente vi fu Pittore , che nelle cofe ali* Architettura 
appartenenti e nel condurre a compimento le figure con eleganza 
e perfezione, ammirabile fi rendeflè, valente e iìngolare, fii certa- 
mente Michele , il quale particolarmente fi difiinlè , e fu in efle 
eccellente e famolò . 

Nella flanza dei Ritratti della celebre Gallerìa di Firenze vi 
è quello ancora del ooftro Colonna fatto da femedefimo, dal qua- 
k noi ne abbiamo ricavato l'altro, che rifortiamo in qucfta 099 
ftra raccolta . 

(j) Mtlnfit ptf. 4t« 
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DA Fiuppo (0 Furini Pktor Fiorentino nacque Franccfco 
Tanno 1600. nella Città di Firenze fonamanwatc inclina?- 
to alle Belle Arti , alle quali dal gcnìtor veniva con tut* 
ta la prcmara rivolf q , avendolo porto pnnja nella Scuola dd Paf- 
ilgnano > indi in quella del Bilivert ^ e finalniente nella celebrati^- 
fima di Matteo I^oflèlli . Faceva portento/i progrcffi Franccfco ; 
quando il padre non rifparmiando alle fpefe^ che occorrer poteva* 
lìo nel nuntenerlo fuori della Ca& paterna , lo inviò a Roma^ ac« 
ciò.avefle maggiori occafioni di perfèj&ìooar/i nella Pittura . Qmiì 
pervenuto > e trovato Giovanni Mannocczi (^) ftato già fuo condi<» 
feepolo appreflb il RofTelli , Ci uhi feco lui t ftudiare ^ infienie col 
quale ritrsdSTe qud fommo profitto , che forfc da fc ffeffo non ave- 
rcbbe potuto fare . Giunto in ftato di operare con lòde fcnza la 
guida di alcuno , riprefc la via di Firenze , ove condufTe il primo 
lavoro per il Molto Reverendo Prete Giovanni Niccolai Priore di 
S. Simone y il quale ^nfìfteva in una piccola Tavola a oUo y che 
fu fpcdìta a Vicchìo in Mugello. Da qucfto pafsò a colorire afre- 
fco un'Architettura finta nella Parrocchiale di S. Precolo, e un 
Quadro rappftfcntante la morte di Adone con piìlL. figure al natu- 
rale , da cài rifcoffc un fommo credito ed una infinita reputazione. 
Per quefti fuoi eccellenti componimenti fparfafi la fama del 
fuo virtuofo pennello, incominciavaglì a mancare il tempo per 

Ri. fod- 

fi) Queflo ^ quel Furioi riconofc'tito fot- ^^) Cogtiomioate Tolgarmcnte Gi^Yaaal 

lo il nome di Ffpo Sciaiacrone. àt 5. Gio?taai. 
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foddisfarc a tutti coloro , che dcfidcravano di fua piano un qual* 
che lavoro , e tantopiù , poiché crafi latta una maniera di colo* 
ri re dolce t vaga, fpecialmtìitc nel' riportar figure dì ISeniminc nu- 
de y la rara e naturai bellezza delle quali cèa poca nk)deilia talo« 
ra erprimeva. Quindi ebbe vari Quadri da efeguire per molti Gcn- 
tUuomini Fiorentini , tra i quali belliffimo fopra ogni credere rie* 
f:ì quello del Giovanetto Iole al Bagno delle Ninfe, che fi offer- 
vano tutte in diverfe graziofe e vaghe attitudini, per il Conte Gal* 
lij'ficcome r altro dì Adamo ed Eva, che conferrafi nel Pa- 
lazzo del Marchefe Gerinì con (bmma eftimaziònc . 

In quefto tempo fu ricercato il Furini da un tal Profumiere 
Veneziano , uomo aflTai ricco e portato oltremodo alle opere di 
eccellenti Maeflri , acciò gli facefli un Quadro di una Tetì per 
compagnia di un altro di mano di Guido Reni^ promettendogli 
oltre un degno onorario di peniarc a tutte le fpefc occorrenti per 
i viaggi , e per la dimora neceflària in quel Paefe. Portoffi adun- 
que a fimile efibì^'one a Venezia il Furini con (bmmo H^-^J^rio dì 
x)ffervare le magnifiche opere , che in quella \Jittà ù trovano , ore 
fi trattenne fei mefi impìegandofi neir efeguire l'impegno, per cui 
là erafi portato (0. Terminato il qual tempo tornò fiibito alla Pa* 
cria a cagione di un fiero mal di denti , che lo aveva dì contìnuo 
afpramente moleftato . Non è agevol cofa il ridire quante e qua- 
li foflcro le premurofe iftanzc dei Fiorentini per ottenere allora da 
eflb un qualche felice parto del fuo nobil ingegno . Noi però ri- 
porteremo foltanto ì più celebrati , che fiirono un* Andromeda (*) 
per inviare a Sua Maeftà V Imperatore , ed un* Iftoria di Ca6 Me- 
dici per il Sig. Duca Iacopo Salviati . 

Quindi accaduta la morte di Giovanni da San Giovanni h 
anch'elfo affiemecon altri (3) impiegato a terminare le M Pitture 
a frefco del Salone terreno del Palazzo dei Pitti > dedicato alle 

Gio- 



co ^^^ ^ Vesttlk i! Furini io eoiii- 
pagnia di Diactoto Botti, e Bartolommeo 
Fàgni Tuoi dtfcepoli,e portò fcco uoQut- 
dro di Adamo ed Eva fatto per Ber car- 
do Giunchi abitante allora io detta Città* 

f»}'Reftò una buona Copia di queft* 
Opera io cafa il Marchefe Piero Capponi 
fatta per mano del ,Sig. Abate Ferdi^aa- 
do Cipf>onl figlio del nominato Signore • 

(i) Furono quefti Ottavio Vannini | • 



Francefco Mootelitici dttto ro%tr«eiti 
Cecco bravo* 

(4) Queite furono le prime Pitture Cit- 
te a frefco dal noftro Profieflbre ^ nella 
qual maoiera di lavorare moftra dopo aver 
molto m gliorato il fuo f uflo , come feci 
iodi a poco diftinguere nel Tabernacolo po« 
{lo. rulla cantonata dal muro dtUa Fotafte* 
ria del Gali nato. 
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Glorie di Lorenzo dei Mcdfci ; toccarono a quefto le due lunette porte 
verfo la porta principale del Real Giardino, nelle quali rapprefen- 
tò la tanto fòmofa Accademia dei Letterati del magnifico Loren- 
zo , tenuta nella Villa di Careggi ^ comporta principalmente da 
Marfilio Ficioo , dal Pico, e dal Poliziano (0, e la morte del 
inedcfimo Principe , ove fi veggono le Parche , una delle quali ri- 
pofa fopra una Pietra , in cui è incifa la feguente Ifcrìzione s Ujt 
parcant tempori Parcac s parimente evvi riportato il fiume Le- 
te, dal quale un candido cigno mortra aver levato una Medaglia > 
che tiene nel róftro con V effigie del già mentovato Lorenzo , e 
finalmente la Pace , ed Aftrea , che tornano di volo al Cielo pian- 
gendo , itientrc il fiero Marte baldanzofamente prende il cammino 
verfo la Terra (^) . 

Memorabili inoltre fono le opere di Fràncefco , che fi ritro* 
vano nella Valle di Mugello , ove intorno agl'anni quaranta prefo 
r Abito Clericale , e gli Ordini del Sacerdozio pafsò alla Cura di 
S. Anfano preflb al Borgo a ^S. Lorenzo , Chiefa di affai buona 
reodita . Non nalafciando adunque P applicazione alla Pittura do« 
pò . il fervizio della fua Parrocchia fece per la Compagnia della 
Pieve, di Faltona una Tavola dimortrante Maria Vergine . Annun- 
ziata ; per la Chiefa dei Francefcani fuori del Borgo a S. Loren- 
zo un'altra Tavola di S. Giufeppe, e S. Bonaventura, un Qua- 
dro deir Immacolata Concezione, e una figura dell'Eterno Padre, 
e nella Compagnia delle Stimate del nominato Cartello del Borgo 
a S. Lorenzo una Tela con il medefimo Santo, e inoltre color) uo 
ritratto di Bartolommeo Galdenti fomigliantiffimo , che fu com- 
prato dair Abate Niccolò di Tommafo Strozzi , Configlìerc di 
Stato di Luigi XIV. Re delle Francie, e per efTo Prefidente alla 
Corte di Tolcana . 

Erafi egli ritirato lontano dallo rtrepito della Città, fpcrxt* 

do 



(f) Io qneSt Lunetta fi rìtrort ioco^ 
tt un* Ara con 1« Statua di Platooe, ove 
fi legge i PiatpMgm huidturut tf jSUj Cf 
mirar0i nella bafe poi dì quefla fono mol- 
ti Libri , in uno dei quali fono fcritte le 
fegueati parole .* PUttfmr , Próelur , Cbsl* 
$ìdiur\ e in un altro PUto. La medefi- 
ma Lunetta viene accompagnata da qua* 
fta I icriaiane : 
Wré qui a C0f$ggi élV aure smene 



Mtrjtlio , e Pico 9 e cento egregi fpìrtlw 
E dì fé air ombre degli EU fi mirti 
Tanti n* ehber gf^mm f Tebe e 4 Atene, 
[%) Queffa è rifcrizlone, che 6 legga 
cella Lunetta allafiva al concetto dipinto 
nella medefiaia/ 

Muore, ed /fi fuo morir I0 Pacete AJlreé 
Tornan dofcftti al Ciel; ma il ttome, e i vsnft 
Cigni Febei d alta vh'tade amanti $ 

To/feré air inimica onda Letta • 
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do di ritrovare maggior libertà y e quiete dell* animo l e di potc^ 
re applicarfl a ino talento all'Arte , che tanto egli amava . Vani 
peraltro rie/cirono tali peniìeri di tffo y poiché paflando a Firenze 
le opere (uc venivano infinitamente ricercate , e richiedo Y Autore 
di sì prodigiofe produzioni . Infatti fu obbligato d'affidare al^ 
la cura di un altro idoneo Sacerdote la fua Cbiefa , e paflarc al- 
la Real Villa della Petraia^ per ivi dimorare in compagnia del 
Principe Don Lorenzo . In quefto luogo tirò a buon termine ti 
Parto di Rachele, e le tre Grazie riportate in due bdliffimi Qua- 
dri (0, e in egual maniera Tlftoria di Lot con le figlie, per il 
Gran-Duca Ferdinando . 

Quindi per il Dottor Lorenzi lavorò il Quadro dello fpo(k^ 
Tizio dì Maria Vergine, per il Marchefe del Monte un Sacrifizio 
d' Ifacco , ed altre mezze figure , per il Marchefe Ferdinando Ri* 
dolfi un'Iftoria di Lot , per il Senator Lutozzo Nafi una Sa* 
roaritana, e per Michelozzo Buonarroti una Vergine col Santi- 
no Gesù , che dolcemente ripoGi . Molti finalmente fi contsuio i 
lavori , che egli compì per il Marchcft Vitelli &u bene^torr , 
e Mecenate , che furono un Parto di Rachele , una Giuditta , uaa 
Vergine, un S. Tommafo , un S. Giovanni, e molti altri, che 
potranno da noi eflcr pafTati fotto filenzio (*) . 

La Scuola di que4o valente Profedbre noa fu priva di mol* 
ti feguaci; fi trovano fra quefti Leonardo Ferroni , detto il Bi« 
gino , Baftiano Pegni > Vincenzio Vannozzi , Diaelnto Botti , e 
finalmente Simone Pignoni , che morto il Paffignano dato iùo 
primo Maefiro fludiò fempre la maniera di eflb, nella quale appa- 
rifce una vaghezza inarrivabile , e un colorito affai tenero e pia- 
cevole , e una perfètta imitazione del naturale fpecialmente nelle fi* 
gure di femmine , per far le quali fpendeva gran fomme di dena- 
ro , tenendo per modello le più belle donne, che poteva ritrovare. 

Finalmente avendo dato principio a due Tele il Furini rap- 
prefentò in una Tefilio dal Paradifo Terreflrc dei noflri primi Pa* 
dri, e nell'altra un'Iftoria di Lot per ordine del Duca Iacopo Sal- 
vìati , che fervir dovevano di abbellimento al fuo Palazzo di Ro< 

sxia^ 

(0 Quefti furono regalati a! Marchefe . Sigg* Strotau 

Ferdinando Rkiolfi , e fi ammirano tut- (^) H redanto di fiieSe Pittore /! po« 

lavia nel Palazzo dì via della Scafa che tranno vedere accennate dal Baldimicci 

dopo del Cardinal Giancarlo dei Medici nella vita di quefto Maefiro, fieiropcf» 

fu del deuo Maxchefe » e al prefente dei poftuma Sila pag. %62. 
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ma , pòrto nella ftrada Giulia , non potè egli del tutto condurle 
al fuo termine facendoli dì mezzo continuamente un qu^ìlche oHa- 
colo , che impedivagli il loro profèguìmento. II primo fu l'obbli- 
gazione del Duca di ritornarfene a Roma y dove volle feco porca- 
re i Quadri , ed il Prpfeflbre per ficurczza dell' cfccuzione di effì; 
il fecondo fu la mortai malattia della genitrice di Francefco, che 
lo forzò a riprendere la vìa di Firenze per affiftere all'indigenze 
della Riedelima » ed in fine ciò che non gli concelfe di pi£i oltre 
condurre queft' Opere fu la fiera Pleuritìde, che attaccò il noflro 
ProfeflTore nel portarG , che egli continuamente faceva da Firenze 
ad una Villetta , concelTagli dal Duca Salviatt p:r piìt agevolmen- 
te finire le due già riferite Tele , eh; ardentemente defiderava . Op- 
preffo adunque da quefla , ed inHeme da altra acuta malattia die- 
de fine ai fuo! giorni l'anno 1649., che fu sirca il quadragefìmo- 
nono di fua vita , e fu data non molto pompofa (èpoltura al di 
lui cadavere nella Bafilìca Ambrofiana dopo aver ricevuto da buca 
Cattolica tutti ì Sacramenti di Santa Madre Cbìefà <0. 



(■) I dot <ianàA del Dacs nfiiroM Mircheft Folea Rcanedaì fa Gitto cm- 

fa^fittti, ficcooie ui altra, In raì il fif éwnt a fioc it. Aatooio ffnodii ctltbn 

rial riportò I* laorit idU VerglDÌ Pra- Pittor LKcbtTt. 
Ì0aA, • Scolte «hi TMBta Mila muÌM 



> • 






. ■^ * • ' ' 



f. ' 



'1 



•r «.* ' ' . 



3 t •!..; 



A 



ALESSANDRO ALGARDI SCVL.BOLOGNESE 



■37 

=sst 



E LOG IO 

..DI.'. 

ALESSANDRO ALGARDI. 



GliCEVA incarta e- fpamta fa Scultura (òtto rozzo e poc(> 
elegante, fcalpcllo , allor quanda riprcfc vigore e perfezione 
per gli accurati ftudj dì tre chiariffimi Artefici Francefca 
Fiammingo, Gipvaa Lorenzo Bernino,.di cui già abbiama teffutò' 
gì' Elogi > ed Aleffandro Algar-fiL la di cui vita fiamo adeffo 
per brevemente defcrivere .. Avuto, il Tuo nalclmento nella Cit- 
tà di Bologna 1* anno di noftra. falute 1062. , & tralafciato 
ogn* altro ftudio , al quale: veniva dai fuei maggierì applicare , 
livolfe tutto, r animo fuo afia . Sculrura. praticando di fovcn- 
te la Ca(à dì- Giulio Cefare. Conventi prbièflbr . di tal Arte, aven- 
do apprcfo già la maniera di difegnare ncila celebratiffima. Accade- 
mia di Lodovico Caracci... 

Pervenuto all'età, di anni 20. parso a Wantov 
le Bertazzuoli Architetto del Duca Ferdinando , a 
avorio ed in vari metalli alcuni Modplii di figur 
ornamenti. Egli frattanto fi poiè a dilegnare. le ] 
Ijo Romano ,. ed ebbe la bella Torte di potere i 
Cammei , le Gemme , le Medaglie , } Marmi e i 
nelle Gallerie di quei DacHi allor fi trovavano - 

Avvalorato in fomiglìanti favorì l'ingegno fuo , a Roma 
-pepsò di far-paffaggio affilHte dar mentovato Duca ,, ove giunte 
.Fanno ìSi^-. con lettere di- raccomandazione pel Cardinal Ludovifi 
'nipote dì GregorioXV"., dal quale ebbe la commlffiòrie di rcftaUrarc le 
ilatue degli antichi Orti Salluitiani fui Monte Pincio, ira le quali fpc' 

Tom. X. ■ S ' cial- 
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cialmcntc vcdcfi un Mercurio rcftaurato da cflb fecondo le bue-' 
ne antiche form: . Ivi dipoi fcolpì con fua invenzione un Put- 
to fedente , che appoggiato ad una Teftugginc fi appretta ai labbri 
una zampogna per Tuonare > la quak^ benché fbfle la prima opera 
da effo fatta in marmo ^ non rlelcì di cattiva foddisfàzione dd 
Prelato . 

Quindi fii appoggiato Aleflandro al celebre Domenichino , il 
quale lo propofe alle Statue , che far fi dovevano per la Cappella 
dei Signori Bandini in S. Silvedro fui Quirinale ^ due delle quali, 
éioè il S. Giovanni , e la Maddalena , furono ad effo diftribuitc: 
Formate quefte figure con molta nobiltà e bellezza , in fpecìe la 
Maddalena , che al Cido rivolta eoa una mano al petto ^ tiene 
con r altra il manto per afciugarfi le lacrime cadenti dagli occhi 
luoi con dolce efpreflìonc di doglia, acquiftò egli talp efiimazione , 
che tutti parlavano del medefimocome d'un famofòMaeftiro . Contut* 
toclò mancandogli opere di oualche rilievo , e venuta meno la pra« 
lezione del Duca a cagione della fua morte, era obbligato a mo« 
dellar Putti CO, Figurine, Tefte, Crocififfi , ed ornamenti da 
Orefici , fin che pafiato qualche tempo non coi\corfero a togliere 
dal languore la di lui virtù componimenti di maggior confeguen- 
za , come la alebre Statua in marmo di S. Filippo Neri oella 
Sagreftia de! Padri dell'Oratorio , ed il ritratto di Gregorio XV. 
mezza figura in metallo , ed un gruppo di due flatus ben grandi 
dimpflranti la Decollazion di San Paolo per la CÌxiefa dei Padri 
Bernabiti di Bologna d'ordine del Cardinal Filippo Spada., unito 
ad un Medaglione pur di metallo cij-ca tre palmi di grandezza , 
ove fi vede S. Paolo decapitato con la tefla in terra, mentre allo 
Scaturire di tre fontane il Manigoldo alza una mano in fe^no m 
xnaravlglia , e con T altra tiene la fpada, ed una Donna piegata 
al fuolo efprimente V ifieffo fli^ore . In quella medefima Citta fi 
oHerva ancora di efib nella Chieda di S. Ignazio up Crofififfo di 
bronzo alto più del naturale, e nella . SagrefUa di San Michele in 
Bofco tipa fiatuetta fimile .dell'Arcangelo Raffaello , che calpeflan- 
do il Demonio impugna il fulmine tremendo.. 

Fu parto felice del fuo fcalpello egualmente 11 Salvatore 4i 
bronzo fatto da efifo per il Molo di Malta* £' queftl una mezza 

figu- 

<t) Quefli Patti , Crocififli ec., che per fi>aò (liti e ftrta l!mpre di %nn ttuim 

h loro hcìUiMJi faroao formati in (effo, • ftataggìo per chi proftffii qnefl'Arti* 
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fignra dì (mihtntz grandezza « gìgaotcfca , che con una mano 
fodiene il Mondo , e con T altra benedice chi arriva in quel Por- 
to; cosà la Itatua di Sanca Maria Maddalena di bronzo dorato 
;clie ripoTa (oprz un'Urna di porfido nella Cbic& della mcdefima 
,Ìanta della Città di S. Maflunino in Provenza , e la Tavola di 
snarmoy m cui compari/ce l'ifleflà foUevata al Cielo da un folto 
coro di Angioli , ì quali cantano £ille note ,. e fuonano vari iftru' 
menti , che fu fituata nella fpelonca di Santa Bona , ow quefta 
Santa dimorò Scendo continua penitenza per Io fpazio di anni 40. 
Indi AlcfTandro pofe mano al Sepolcro di Leone XI. e ad una 
Tavola di S. Leone Papa con la fuga di Attila da coUocarfi ne^ 
la Bafìlica Vaticana di Roma, aveido già terminato un 




ma- 
tut- 



Santa Martina di detta Città . Volendo poi il Cardinal Cammil- 
lo Panfili fabbricare la deliziofiflfima Villa del Bd-Re(piro a San 
Pancrazio , appoggiò tutta la cura a quefto Artefice degli ornamen- 
ti delle Fontane, dei recinti , e dell'Architettura . Fr» le varie oc- 
cupazioni di un tal Palazzo di Campagna belli fopra ogni creder» 
riefcirono gli Stucchi del pian terreno , e i Baffi rilievi , ed Inta- 
gli di alcune volte di efia Fabbrica , la quale per la rara &a 
gnifiocnza merita almeno in parte di effcr quivi delcritta . Jn luu 
te quattro le fuc facciate viene ella arricchita di ftatuc , e baffi ri- 
lievi fuperbamente lavorati, e avanti all'ingrcffo che aprefi nell'ar- 
xo di un gran Portico pendono fcolpitì Trofei di marmo con in- 
fcgne Gentilizie; nella parte interna poi in vece di Cortile ritro- 
vafi un Salone rotondo , che introduce in una gran quantità di 
Camere vaghiffimc per le belle vedute , che da tutte le fìneflre di 
eflTc fi fcuoprono , e per gii adornamenti di Figure , Efercizi , Na- 
vi , Vittorie , Trionfi , e Sacrifizi degli antichi Romani , fcom- 
partiti da Archi, Templi, Maufolci, Fogliami, Medaglie, e da 
altri fomiglianti abbellimenti . II Portico avanti dal lato finiftro 
è fiancheggiato dalla fcala maggiore fttta a chiocciola, per la qu^- 
Ic comodamente e nobilmente fi afcende fino alla fommltà di eflb 
Palazzo , la dì cui Architettura flupcnda Aleflandro ricavò da 
lina Pianta del Palladio, che accomodò ottimamente al luogo 
aperto di quella Villa <•). Or che diremo noi del giardino pedo 

Sz die- 

fO VeJ. h Jefcmione il qneffo Edifi- Vita di AIe|«ii<Ir« AIgtrii ptg. 15 j. 54. 
tio f là » luogo tiftruit dal B« lori nella or-»' 
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^ct^o a qucflo celebre Edifizio ? Comparìfcc nel filo baflb plano 
un mae^ofb Zampillo di acqua ,. che fcatnrifce da una Tazza (fi 
ikicco contornata da rami di Olivo , dà Gigli , e da Colombe ; 
Q cui fanno piede due Tigri marine , ed a cui due Putti, fottopon^ 
*gofto gli omeri per foftcnerla. Fece eziandio TAfgardì in un altro 
Piano a quefto fortopofto fra due Scale il Fonte, di Venere eoa 
la Statua di cffa Dja- in una Còrnea marma tirata dai Delfini , 
-che dalle narici tramandano in alto graziofamcnte le acque . Qui- 
vi oltre vari ornamenti di Statue , Putti , e Tritoni fi veggono 
5e Mura ^^rtlmente ifitarfiatc con lavori al Molaico di Tartari 
minuti , Scoli <li acqua , Pietre di Giaia , Conchiglie , e di altre 
fcherzofe invenzioni . Finalmente in quefta Fabbrica moftrò T Ar- 
tefice tutto il buon talento nella Scultura non meno, che nell'Ar- 
chitettura, che a prima vifta fi raanifefta all'occTiio ancor meno 
intendente del paflTeggiero . 

Non fu per altro quefta la fola Opera , che immortale ren* 
deflc il nome dì Aleflandro; -poiché non minore abilità t perizia 
fece fpiccare nella bene intefa Iftoria di Attila fuggitivo ordinata- 
gli da Innocenzio X. aHora Sommo Pontefice, per il quale F 
Algardì , come leggefi nella ftia Infcrizione fepolcrale , che ripor- 
teremo, lece la belliffima Statua di bronzo giudicata una delle mi- 
gliori opere cfcite dai fuoi Scalpelli (0 . Riportò adunque in cf 
ia San Pietro , e San Paolo , che dal Cielo fopra aperte nu- 
bi difccndono , minacciando brucamente il crudeliffimo Attila col 
brando impugnato , ed intimandoli la partenza da Roma , mentre 
egli per tal comandamento fpaventa':o, e confufo in nn fubito fi 
volge ad una precipitofa fuga ; efpreflc ancora in faccia ad eflb fi 
SantVffimo P. Leone decorato dell'abito Pontificale, che riguardan- 
dolo addita al medefimo gP Apoftoli Protettori, che accorrono 
5n ftia difefa, e del fuo amati (fimo Popolo ; lo fegulta il Croci- 
fero con due Vefcovi, -e il Caudatario con un ginocchio a terra 
ibftienc la coda della Vefte Papale, accompagnandolo inoltre al- 
quanti foldati col loro Capitano, figure tutte, alle tjualì altro non 
manca che il moto per dichiararle viventi. 

Dato compimento ancora a quefta ftupenda Iftoria applicoffi 

rAl' 

tOVedefi t|uetta intag'itta dtfeanfte- fcrrit cUta Mz luce Totto fKi. cufplci ai 

inctJte in rmtns da Niccolò Dorignf ncfla^ Clemente XL da Domenico dt* RoC MI 

cekbre Taccolca di Statue aaticfae, e mo« Roma nel 170^* 



Elogio di Alessandro Algardi. 141 

V Algardi all'Opera della Chiefa di S. Niccolb da Tolentino ador- 
nata e ridorta a quella nobiltà , che • tuttavia fi oflTerva . Ella in 
vero con molte altre degna farebbe di una qualche commemora- 
itìene per la rara bellezza delle Colonne , delle Statue, delle Figure^ 
■t degli Altari, che furono in quella riportate dall' ingegnofa ma- 
no di AkflTandro ; noi però ftancar non volendo il benigno Let- 
tore la pafferemo fotto filenzio , ficcome infiniti altri ritrat- 
ti di Pontefici , di Cardinali , e di Arcivescovi fatti non, folo per 
Roma , che per altre nobiliffime Città ; riftringendoci foltanto a 
nominare il Ritratto in buflo del Cardinal Bracciolini, il quale fi 
ammira in Piftoia nella Caia xli queir illuftre famiglia, e che bafta 
per dare un idea del fuo maravigliofo operare in quello pencre . Fi- 
nalmente gli ultinaì lavori fuoi (0 furano per il Re di wSpagna Fi- 
lippo IV. , alcuni dei quafi confi dono in quattro Capifbcolari 
rapprelèntanti i quattro Elementi. In uno fi diftingue Giove full* 
Aquila fedente , ^he a^v venta i fulmini contro i Giganti (*); in 
un altro apparisce Giunone, cTie ripofa Jfopra il fuo Pavone, e 
tira dietro a fé i Venti • che fofEano; nel terzo fi rimira Net- 
tunno entro una Conchiglia tirata da Cavalli marini infieme con 
la Sicilia , che gli prelenta una Corona ; fra quei Cavalli poi ii 
TOoftra Scilla , che riguarda il Re dell' Acque con afpctto di don- 
na fpaventevole , terminante con le cofce « le gambe in moflruo- 
fc code; finalmente nel quarto fi vede la Dea Cibele coronata di 
Torri e tirata da Leoni fui carro con vari putti , che fcheri^ofa- 
mente tengono in una mano il Cembalo ^ e nelP altra uà gruppo 
ài fpighe . 

Quindi nel meglio del fuo operare arreftato nel letto AlefTan- 
dro da una fiera, maligna febbre con graviffimo danno dell' Arte 
fu tolto Az\ Mondo il giorno decimo del mele dì Giugno deirànr 
no 1654.^ e di fua vita clnquantaiuelimo , ed il fuo cadavere fu 
lèpolto nella Chtefa di S. Giovanni dei* fiolognefi in un nobile e 
graudiofoi fepolcro decorato (k\ fuo ritratto fcolpito in marmo dal 

cele- 

fi) Prima é\ porle unni a uM com* Viene tz\ttsÌÌo cotonato, 
poniaienci (cct ancora per il GitrHinoBar- t*) Le 4. figure di quei Giganti faro- 

ghefc entro una Camera la Statua dd mo formate col ^efTo^e i getti del^c me- 

Sonno d;iiioflrat« in un FanciuMo con P deHmc fervono d'un granJe ftudio ftri 

ili di FarfalU giacente fupino io «rto di Tittori e Scultori, per il i-ifalto dei mu- 

fiormire con una mano fotto il capo^ « fcoli m quella varietà je &tui di jpo&^ 

con l'altra tenendo papaveri^ dei quali tan^ 



142 



Elogio di ALEffANÒko AtGARDT^ 



celebre Domenico Guidi , il quale fu del mededmo bene afifècto di* 
fcepolo . Sopra la Tomba fì legge la feguence KcrizioDC (0 , 

D. O. M. 

ALEXANDER ALGARDIVS BpNON. 
SVB HOC MARMORE VITA FVNCTVS lACET 
CVIVS GLORIA IN MARMORfi AETERNVM VIVET 
VIR PRINCIPIBVS SVMMIS ET CVNCTIS AMABILIS 
SED IN PRIMIS INNOCENTIO X. PONT. OFT. MAX. 

QVI EIVS OPERA 

LIBERALITER VSVS EQVESTRI SYMBOLO ET ICONE 

ILLVM OONAVIT A QVO AENEA AD SIMILITVDINEM 

STATVA FVERAT DONATVS. 
OPERIBVS EIVS VNA DVMTAXAT ANTIQVITAS 

DEFVIT 

VT EVM ANTIQVIS COMPARARES 
OECESSIT DIE X. MEN. IVNH A. MDCLIV. AET. LIL (»). 

Grande fu finalmente 1* intelligenza e induflria di quefto Scul- 
tore nello Audio degl' Ignudi , dei panneggiamenti , e nella bella di- 
(pofizione dell' invenzioni , accompagnata da erpreflìooe e vivezza 
di naturali attitudini e gefti , fìccome eziandio da una £K;ile ma- 
niera e rik>luta di trattare i marmi , i bronzi , e le pietre fino 
nei fondi quafi impenetrabili , per dir così , da^i fcalpelli ; perlocbè 
& d'uopo conféiTare eflfer egli (lato non meno naturale , e copio- 
fo, che intelligente quant'ogn' altro Artefice dell'età Tua . 



(1) Il Pontefice loneceocio X. non trt- 
hfciò di ricolmare di beoefiti e di ono- 
ti il noftro Profeflbre > trs i qotli , oltro 
grao fomote di dentro, fi «onu lut M- 



lif&ma Collant d'or», e (a Croce deli' 
Ordine dei Cawlieri di Crìflo. 

(x) L' Iferìiiww Sepolcrale il tuta dal 
dottiffae Padre Fabri. 
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SEwoLEKA^ ferfe 9 taluno , che un Uomo di baflfa eftrazione ; 
e nato fatto un povero ed umil tetto capace non fia di nu- 
trire un cuore di grandi azioni intraprendente ^ ed un aninìo 
pronto a penfieri virtuofi e fìibiinii . Se quefli però ù degnerà 
▼oliere b %uardo (òpra la perfona di Paolo Rembrant , dovrà ne« 
ceflariamente confeflare , che ancora (òtto ruftico manto talor & 
a(conde la più bella virtù . E in vero dire chi fi farebbe immagi- 
nato , che un vii figliuolo d*un Mugnaio fofle potuto giungere a 
quell'alto grado di perfezione nelle Belle Arti , a cui pervenne il 
Rembrant? Avuto il fùo naicimcnto Tanno di noftra ialute 1606. 
in un Mulino fituato tra il Villaggio di Laxerdorp, e Koukerk 
lungo il Reno (') per la parte y che a Leiden conduce , fino dalla 
fila più tenera gioventù da efib paflfata nel Collegio delia mento*' 
vata Città dì Leiden dimoftrò (empre molta inclinazione al di(e« 
£no . Il di lui genitore, conofciuto il genio Tuo particolare a sì no« 
Olle ftudio y pensò di porlo lotto la (corta di Giacobbe Vanz\i^a« 
nenburg , che gli fece per anni tre da Maeftro. Indi pafsò (eì mefi 
in Amfterdam nella Cafa di Pietro Laftmaa Pittore affai rino* 
mato per Tlftoria , ed altrettanto tempo appreflo di Pietro Pinas. 
Incoraggito Paolo dai propri avanzamenti y e ritornato al 
Mulino paterno fi diede a lavorare con (bmma diligenza e fervo- 
re molti Quadri . fra i quali fpecialmente uno ^ da cui avendolo 

aU' 

(lì Qtteflo (Ti tteirò 3 fopnanoine 4i wiglh fot Gcrrct» 

Taorjni cffeodo il vero cognome dtlIftPt* 
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all'Aia portato, ne ritraflfe la fomma dì cento Fiorrni . Effo aU 
lora conorcendo , sì per guadagnarfi un celebre noncìe, che per met- 
terfi in buone fortune , eflcr ncceflario portarfi in una. qualche 
Città , (li deliberò pafliare in- Amfterdaro , dove pofe il Aio ftabili- 
mento Tanno 1630., ricevuto di buona voglia- <fa tuttr i Cittadi- 
ni di quel luogo , ed impiegato da ognuno in qualche componi- 
mento . 

Fino d* allora fi fparfc talmente ta reputazione di quefto Pro* 
feffore , che la Tua Scuola ogni dì fàccvafi più fiorita e copìo- 
fa di fublicni talenti , alcuni dei quali": piace- a noi di qui ri- 
portare , meritando efTer di cfli fatta onorata menzfone . Furono 
dunque allievi molto rinomati del Rembrant Bernardo Kcillh dì 
Danimarca , Gerbrand Vanden Eeckhout , Gouvcrt Flynck di 
Amflerdam , Gherardo di Leiden, Niccolò Maas, Leonardo Bra?- 
xncr , Ferdinando Dol y Arcn Van-Geldern , Filippo Koning, Got- 
tò&edo Kneller, e finalmente Tito Tua proprio figlio (^)^ 

Le opere poi di quefto Pittore fi veggono fparfe per ogni do* 
ve ; la maggior parte delle quali confi dono in Tele non molta 
grandi rapprclèntanti ritratti con la maggior fomiglianza perfezionati ,, 
benché non abbia egli mancato di colorire ancora qualche fatto 
d'Irtoria , come le Metamorfofi di Ovidio , che fi ©(Fervano ia 
Amfterdam da ed© fui rtiuro riportate, e un* Aflemblea.di Militari^ 
in cui comparifce un* Capitano in piedi tenendo in mano una La- 
barda , che è fommamente ammirabile per la fua profpettlva; co- 
sì riftoria del peccato di S. Pietro > il Convito della Regina. E- 
fler , la femmina adultera, e la predicazione di S. Giovanni. Simil- 
mente il Palazzo Panfili di Roma poffiede di fua mano la tefta di 
un uomo di un magnifico turbante arricchita . Nella Gallerìa del 
Gran-Duca in Firenze vedefi il ritratto di Paolo, e nel Real Pa- 
lazzo dei Pitti è quello di un'altra perfona di Vecchio fedente in 
atto dì congìungere infieme le maQÌ(^).. Inoltre appreflb T Elettor 
Palatino a DufTeldorp fi ritrova di effo una Natività ,. una Cir- 

coa- 

(i) Paudit3 nato nella Baffa SaATonlà in gran teh una bellif^ma Vecchia cucici 
è fiato anch' effo uno dei buòni aUievi niera , che (là pelando un pcUo » e nellft 
di qucOo Pittore uiiitamecic a. Axfriano Galleria del.Sig. Marcbefe Cerini tm rt- 
Verdoel , a Iacopo la Vccq , a Samuel tratto d'ammira bìl belleiia OTcdiceGrap- 
Van - Hoogftracten , e ad altri. prefentato egli mcdefitao nella fua gioventù i 

(1^ Nel Palano del 5ig, Marchefe Rie- quefto vedcC egregiamente intagliala io 

cardi vi è di mano del Rembrant dipinta rame da Gio. Goffredo Scuter. 
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corK:ìfionc> una Crocìfilfiont, un^ Crifto al Sepolcro, una Rclur-s 
rezione ^ ed un* Afccofionc, il di lui ritratto, quello di un Olan- 
dcTe > ed una tela erpriinente un Ciarlatano ; appreflb il Re di Fran^ 
eia , e nel Regio Palazzo fi cooièrTano «icora niolte altre di lui 
portentofc fatiche, fra le quali fi conta l'Angiolo, clje dUparvc 
dagli occhi di Tobia> reflfigie del mcdefima Profeflbre ^ una Nottci. 
un S. Fyantì:(a)-, e vari altri ritratti. 

Non può omctterfi finalnieote il Quadro rapprdentantc una 
fttSL Cameriera pre(a al Servizio di Tua Contorte nel villaggio di Ran- 
sdorp in Olanda > il quale ^^ndo egli efppftO; ad upa Eneilra ri^> 
guardante la pubblica ùrsidz'y attirh i vicini , cioa dirò già ad o£> 
HrvarlQ , nia a parlar (eco lai , ftimaodb effer quelì' immagine la 
vcx^ pei^ona dell* enunciata donzella; il qual curìoTo accidente noa 
éi (boperto, che dall' oflèrvazione della fiia continua immobilità. 

Il Rembrant non- fi applicò foltaoto alla Pittura ^ ma cùtfè 
la iva abilità eziandio ^ Bulino . Egli kitagUò una numerofa quan- 
tità dì {lampe degnei di efTere^ ammirate dagl' Intendenti , e che egli 
tafor vendeva a graa prezzo . l^oi però ne accenneremo foltanco 
alcune ^ che fono il ndìra Signore,, il quale rifana molti Infermi , 
la Difccfa dalla Croce , un* Adorazione dei Re Magi , e la morte 
di Maria Vergine, Gìafone e Medea nel Tempio di Giunone^ 
una Prefentazione al Tempio , Mardocheo ed Aman , S. Pietro^ 
che guarite la fkoppiato alla porta del Tempio , il Redentore y 
che predica nella Sinagoga, ed altre molte, che per brevità paffe- 
rema fotte filenzio fO., 

Pfcr dar Paolo a quefti fiioi lavori una maggiore eflTmazio- 
ne , e rendergli affai pììt rarr, andava in traccia di cfll, e gli ri* 
ricomprava ancora a gran' prezzo, dopo avergli una volta efitati . 
Di quefta fua^ Hrraordinaria maniera non era meno ridicolo il fua 
regolamento di vita , ficeomt particolare ancora la fua- veftitura . Il 
peggia però fa lo fmoderata trattanoentO) per il quale fi ridurle in^ 
fiato si deplorabile ,. che venne: obbligata a fuggi rfène dialla Città 
di Amftcrdanr, avventura non^ mollo rara alla gente della di lui 
rlfpettabile aUlità:. Per quefta lagrimevole difavventura^ talmente 
accoroffi ìt Rembrant che prefo quanto appreffo di fé ritrovavafi 
diede il tutta fiiriofamente alle fiamme , fuggendo di notte tempo 

T099K X. T dal- 

fi) DI fuefiè fee Opere fi pub federe T Abregé des plH8£iffleuxPeÌDtrestotB.3.psg.x20, 
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^alla Città ^ e ritirando^ fotta i vafevoK aufpicj dct Re di Sve- 
zia , il quale lo tenne lunga tem^a occupata ia molti la^rori . Fi* 
nalnntóatc xlcfideranda far ritorna in. Arh/lerdani,^ là Jv. portò j^ ove 
mori neiranna 1674. delFctà fua. feffantotpefinio. ^ 

lua. maniera di colorire a colpi di qaefta .iPwfcffore quanto 
iimaftra i componimenti difag«radcYc^i in Vicinanza ^^ altrettanta 
gli dona uà rilieva ed una bellezza ftraordinaria^iti una lontanan- 
za adequata • Efli fona tutti campegg.iatl di una tìnta cupa ed at 
nera tendente ; dimaftraaa però- nobili cfpreflionl nelle, ngurc , e 
compartfcona degni di ammirazione per^ la fomnia iatclligeoza e 
francbezza che vi K vede ^ e per i vi?l colori y che talora meri«<^ 
tarona at. Ren^rant il nome^^ di Re del colori to ., I^ di lui fianu 
pe (imilmeate fi oftervana ripiene y ficcome l jfuol (^ladrl ^ di uà 
bene iatefa chiàrofcura ^ cagionata da uf^ ammaflb di colpi di 
Bulina irregbrari e raddappiatt ^ fenza Ur^egar fonnucna actenaùo^ 
ce net contorni ^ per le quaR caie tutte k o^e di quella JPìttorej^ 
ed Incifore- banno^ il merita di effere infinitanKÌnte;: riccrcate^^ e d;^ 
lotendenti ddFArtc: fanynamente: ap^r^^zate^ 




V 

i 



LOEENZO LIPPl PITT.EFOETAHOBENTnfO 



«47 



ELOGIO 

DI 

LORENZO LI PPI. 



DA Giovanni Ln 
Città di Firenz 
dalla natura di u 
«nòbile intendiflKoto.L 
ma , 'il ballo , ed altri 
do eziandio Tapplicazic 
fcrU attenzione. Contu 
diiègno » t la Pittura , 
tri 4:ondi(ocpoli iùoi ^ii 
Invidia di molti Maeu 
Roffelli Pittor dì buoi 
giovani i vari precetti 

Stava Lorenzo intento aDa femplìce e pura Imkazlone del 
naturale , quando fi compiacque di applicariì allo fludlo delle ope- 
re di Santi di Tito , quale benché fbflè (lato fan)ofo nell'inven^^ 
zione e nel colorito , nulladimeno ièmpre fi dimoftrò molto fe- 
guacc del vero , Per queftc continue fatiche divenne il Lìppì cosi . 
valenre in tutto cib , che rifguarda il difegnare e il dipingere > che 
il di lui Maeilro talvolta non ebbe a vile dì dirgli , Lorrazo tu 
lavori megth 41 me . Né è credibile , che la Ilima foflè divcrU 
dal Tuo parlare , poiché il Ronclli faceva al Lippi non Ìblo sboz- 
T z za- 

fi) Una iletle princ fue produsioBl In rotti A\ difegnì it'\ pi& eccellenti Autori 
■wtit» tofls, e cert è collocita nei libri fatta iltl bercDÌIllBO CudioaJ Lcopold* 
JalU Rcal Gallciia «Ita Btatav'glioft fa** dei Medici. 
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•zarc , e dar k prime tinte alle proprie invenzioni, ma eziandio àU 
,fegnarlc e finirle intieramente di colorire : infatti i due^ Quadri 
rapprefentaftti il Miflero/di Santa Èlllabetta , ^ V Ànnunziazione 
dì Maria porti nella parte pi ìi alta della Cappella (0 dei Bonfi in 
S. Michele degli Antìnori cfcirono fuori come fattura di Matteo, 
mentre dì cffb altro non vi era che l'invenzione, avendogli in tut- 
to il reftante condotti a buon termine il noftro Profeflore . 

Quindi acquiftato avendo Lorenzo molto credito gli fu'-onoor- 
dinatc^arie opere dalla Nobiltà , e Cittadinanza Fiorentina, fra le quali 
fi conta la Tavola di una Dalila con Sanfòne* per Angiolo Gal- 
li, un bel Quadro da fala per il Cavalier Dragomanni , un al- 
tro (*) per il Marcbefe Vitelli, e finalmente per il Cafino del Ric- 
cardi in Gualfònda lo fpazio di una volta di fòtto in sii da efib 
biavamente efeguito • . 

LaOriato poi il fuo direttore viepiù crebbe Teflimazionc del 
Popolo j e la in quefto tenjpo , che egli terminò la bella Erodia- 
te alla Menfà d* Erode , e la celebre Tavola per la Cappella degli 
Efchini Hi S. Friano rapprcfentantc il Martirio di S. Andrea. Era 
quefti perveriutò all'età dì circa quarant'anni , quando volle pren- 
der per fua conforte la molto oncfta donzella (3) Elifabetta Sufi ni, 
figlia di Gio. Francefco valente Maeftro nello fcolpire , e gettare 
i Metalli . Quefta nuova parentela lo portò al fervizio della Se- 
teniffima Arciducheffa Claudia in Ifpruch , effendo ftato prclcelto 
da Alfonfo W Parigi (opra ogn' altro Profefibrc per andare a quel- 
la Corte , ove giiinro fi pòTe a lavorare molti ritratti di Princi- 
i , e Cavalieri , ed altre infinite Pitture , le quali vennero ad ef- 
b ordinate . 

Perdoneranno i Leggitori, fé facciamo adeflb una piccola di- 
greffione, e fe ci allontaniamo per poco dal foggetto propofto, 
quale è quello di riportare i cortìponimcnti, e le opere foltaoto che 

le 



i 



(i) fitlViéttfà 6 uét fa Uì\\(fm%^ 

Vola dèllt nstitità del Sìp dì tna&o del 

«offrili* 

(z) fa cotametire t '(;nef!o io cbncorfei|^ 
Et di tzio, Bilivert « di Ottavio VaoDini , 
e di PabbrÌ£Ìo Bofchi ceUbrU ed efperti 

()) La madre di effii (u LocfetU Mit* 
tut Cagina di Alfenb di Giulia Parigi Ar« 



eliitettò , e tfigtgtierc delScrefiiiCmoGrao* 

Du(« ttcrdinaiido Secoódo. 

(4) Ert fitto ;. cciBfmflk>natp Alfoofe^ 

che co»e dieennio veniva ad tOtr legato 

cob vincoli di parentela « Lorenzo per 
^jàrxe Ji £l!ra!>etia di luiCanforce^aeteg- 
^gere un huòtì Pittore per Tpedìre Io irpnicl^ 
^cchh vol'e inviare il noterò Lippì, co«0; 
tcecÀù teaiflìmo il Vllorc di eflb » 
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TifgaarSano le Wlc Arti, e le diremo poche parole fopra la biz- 
zarra leggenda intitolata (') la Novella delle due Regine fetta da 
Lorenzo , e ridotta dipoi ad un inriero e grazio:© Poema , che 
prefto riprenderemo V abbandonato cammino . Era queflo parto 
del Tuo (agace talento una piccola Leggenda in ftile burlefco con* 
tenente , 

Quante mai dìffcr favole e carote 

Stando al fuoco a filar le Veccbiaretle , 
In cui con (bmoia grazia , e ftraordinaria maniera aveva egli a- 
dattatì i più volgari proverbi e idiotifmi Fiorcntirii , con i qua- 
R fece vedere la facilità della noftra Lingua; di modo che TAr^ 
ciduchefTa Claudia non folo volle afcoltarla nell'ore dell'ozio, ma 
eziandio riceverla fotto la di lei protezione, avendola Lorenzo con 
Tua (0 Lettera dedicatoria alla medefima confacrata . Quefta ope- 
retta incontrò talmente il pubblico genio , che cflTendo T Autore 
ritornato a Firenze per l'accaduta morte della nominata, Sovrana 
a perfuafione di molti <3) Amici fuoi fi pofe a darle un nuovo or- 
bine con ridurla ad un intiero Poema , che intitolò il Malmantile 
fiacquiftato , ad ogni Canto del quale fece gli Argomenti il virtuo- 
fo Sig. Antonio Malateftì W; quindi fu dato alla luce fottò la 
protezione del Sereniffimo Cardinal Francefco Maria di Tofcana 
dal Dottor Paolo Mi nucci Volterrano con raggiunta delle fue eru^ 
<fitiflimc note (>), le quali rendono un tal Poema più facile air in- 
telligenza di coloro , che non fono in perfetto poffèfTo della Tofca- 
na favella . Molte altre notizie aggiunger fi potrebbero di quefto 
faceto libretto, le lontane non foflcro dal noftro fcopo, le quali fi 
potranno vedere dal curiofo leggitore nelle loprarrifcrite note di 
Paolo Minucci ;• mentre noi torneremo a parlare delle opere ri* 

fguar* 



(1) Avendo egli ideata qaeft« faa fdl- 
Itxaevole fkctca prioii di prtire tlhi volta 
d' ifprucb , It pofe ad effietco jd quella 
Città 9 poiché crovandofi lontano dal 000^ 
ver fare per non eflèr pratico di qoelU lia* 
f uà, ebbe tucro il comodo di etf^ctuare que» 
fto A» bizaarro peo fiero* 

(t) Il principio di qaefla Lctteta è 
s: Aci BgMuolo di Crefo* s 

(}) Furono quellt Antoa'o Mafatetli y 
FraaoÉTc» Rovai» la ^raau dd foale a^* 



gmoFe Va noftra dell* Armata di Bafdont, 
e Salvator Ro^a celebre noa foto per le Aio 
poetiche fati ch<r^ quanto per e (fere flato fa* 
«lofo f ir core» 

(4) £' qoertt l'Autore della SQtì%t^ e 
ài vari Sonetti , che fono (fari deci allo 
fiftiiipe fotto il titolo di Bfìiulit ih' Ckhpi^ 

(5^ Di quefto Poema fu fitta ancora 
«n^atrra fidiaione dal 4orto S^ A^toai» 
Birciomi, il foa^e «Ile note M m minata 
Minuoct aggianft au&tc coplofe Sltidraz «ai • 
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fguardanti le Belle Arti , che fono il noftro principal foggctto.' 
Eccoci pertanto alle Pitture di Lorenzo ^ parte delle cjuali.fi 
ritrovano in molte c^fe di particolari ^ ed altre alla pubblica oflcr- 
vazione efpofle fi amnnirano in varie Chicle della nofira Città di 
Firenze . Fece un grande e bel Quadro al Maeftro di Campp Alcf- 
fandro Pafferini^ ed un Ecce Homo a Diacinto Marmi, ed al Mar- 
chete Mattias Maria Bartolommei due tele da fala rapprefentanti 
alcune fàvole dell' Ariofto ^ una Semiramide ^ ed un S. Francefco , 
allor quando gli apparve T Angiolo col Va(b dell'Acqua, (Quindi 
colorì per la Venerabil Compagnia dell* Arcangiolo , Raffaello det- 
ta la Scala una gran Tavola dimoftrante Noftro Signore crocifif 
fo con la Vergine , S. Giovanni , e Santa Maria Maddalena a pie 
della Croce 0), ed un altro Gesù portatile in tavola ^ il quale fer- 
ve per le funzioni, che fanno quei fratelli nei giorni della Pafllo- 
ne. Similmente lavorò molti ritratti di uomini illuftri per digni- 
tà e valore al Senatore Lorenzo Maria Frefcobaldi, un S. Fran- 
cefco Xaverio al Sig. Alamanno Arrighi , che flà genuflcflb fopra 
le rive del Mare , mentre il Granchio gli riporta il tniracolofo 
CrocifiiTo gettato nelFonde per placar la tempefla^ apprefib al quale 
fi vede una figura di un Mercante, che rcfta maravigliato di slpor- 
tentofo prodigio . Se dagl' intendenti furono fommarmente apprezza- 
te tali di lui produzioni, (enza alcun dubbio maggiore efiimaziooe 
rifcoffero il S. Baftiano in atto di ^(Tere dai Manigoldi battuto , 
che egli terminò con la più fiudiata attenzione, e bene intefo de- 
lineamento W^ e il Quadro da Sala fatto per Angiolo Galli al- 
^ tre volte da noi nominato , in cui effigiò al naturale diciaffctte 
figli avuti da Maddalena Carnefecchi fua Conforte ()). Bella fopra 
ogni credere riefcì firailmente la Tavola del S. Niccola da Tolen- 
tino , che fii collocata nella Chie(a della Madonna della Toffe po- 
co diftante dalla porta a San Gallo attenente ai Padri £remitani 



(t) Fu quello un regafo iti Lippi fit- 
t» nel 1647. allt nomiDitaCompsgQÌaper 
effere effo uno dei Confratelli. 

il) Erpreffe il Santo Martire io atto di 
tader Semivivo io terra , mentre alcuni A n* 
f ioletti (i preparano a coronare la di lui 
forte coftanta , i quali però fi credono ter- 
minati da altra mano. 

(3) Quell'opera fignifia il trionfo di 



David riportato fopra H Gigante Golia, 
la di cui minuta defcritiooe n può vtitn 
appreffo il Baldinucci Deceo. V. piTrt, I. 
fè&. V. ptg. 454. Per il medsfìmo Asgio- 
fo Galli fece ancora un S. Filippo Neri, 
un S» Antonino Arcivefcovo di Firenze , 
quando operò il miracolo del 2>/# w/ ìm#« 
riti ^ e ùì ritratti di altrettante fue figlia. 



Elogio di Lorenzo Lipn . i s i 

0(Tèrvantì dì S. Agoftino , e l'altra bclliflìma del Martirio dì 
S. Iacopo porta nella Compagnia detta del Nicchio» fopra la qua- 
le evvi la Lunetta dell'ornato della mcdefima, dove l'ifteflb Pro- 
feflbre cfpreflc l'AlKinzionc di Maria Tempre Vergine. Molte al- 
tre onorate di luì fatiche potrebbero cflere da noi riicrite , le qua- 
li paffèremo fotto (iIenz.Ìo Itaocar non volendo con troppo minu- 
ti ragguagli i noftrì Lettori . 

Ricolmo finalmente di bella gloria pafsE^ agli eterni ripofi 
Lorenza nel 16^4. per una fiera pleuritide » e il di lui corpo eb- 
Ìk onorevole fepoltura nella Chiela di Santa Maria Novella nel- 
la Tomba degli Avi tuoi. 

Fu il Lippi in tempo dì vita fiia amorevole » d* integerrimi 
coftumi, e molto caritatevole. Solo non volle mal abbandonare la 
propria opinione in ciò, che rifguardava TArte fua, talmente che 
non fa. pofiibilc farlo lalciare la pura e femplice imitazione del 
vero , Iti cai fondò la propria maniera» non oflérFando in verun 
conto quelle colè» le quali lènza privar la Pittura del bello , e 
del buono accrelcooo di cHa la vaghezza e la nobiltà ; lo che 
tolle al mcdefimo non folo uà nome piò grande » ma ancora una 
quantità di quelle ricdiezze, che potevano eflère dal mcdefimo 
acquisiate. Non fi curò neppure di vedere alcuna opera>^ bcndiè di 
mano Maeftra > la quale non fi accoftafsc al fuo modo di lavora* 
re » come lo fece cmaramente conoscere» quando paTsando di Par- 
ma net fuo ritornlì d* Ifprucb aoa volle cratcenerfi alcun poco 
per oTservare la maravigliola e celebre Cupola &tta dal fàmofo 
Correria (')» 



(i) Cht defidinS* pib pnà(è aatbìe potrfc MJer» it BcIJwikcì Oeceiu V* puU 
M» opm» 4eU& *iU| e «iità del Llpf L 1. CeA. V. {Mf^ 430» « lc|fr. 
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GIOVANNI PETITOT; 



E^ CoiA ctvtV^mtty cfaQ U piii ^Ik volte fi ttAsfonàoùo col 
lingue oei figU Je inoUoazioDi medefirae ilei genitori ^ e che 
i ^oraeftjd e(èmpj icrvoao di foveate ad aceeodere nella proz- 
ie quelle difpofizioni ^ e quel genio ftefTo^ onde i padd furono vU, 
vaoaente animati . E per non andare in traccia dei fatti <UlIa no« 
flra memoria di gran lunga remoti ^ bafterà folo il daw un occhia* 
ta a quel lumino^ foggetto, di cui intraprendiamo a favellare , 
il quak oiTervando e continu^M^nte vedendo il padre e&rci tante 
r arte della Scultura ed Ardiitettura alle Belle Arti grandemente 
portato:» talmente di quefie s'invaghì e di tal modo le coltivò ^ 
che giunfè a fègno di efTere con tutta ragione ilRaflTaelle della Pit«. 
tura in imalto denominato. Fu quefti Gb vanni Petitot, onore 
€ ornamento della Nazion Francese y il quale portò a sì gran per- 
fezione Tarte di dipingere in imalto» che i Tuoi lavori in tal ge« 
nere fuperano le miniature medefime » e non hanno certamente in« 
vidia alle più perfette ed eccellenti Pitture a olio. Il padre fiio 
adunque^ la di cui pro&ffione, come accennanimp, era quella di Seul* 
tore e Architetto^ paTsò neir Italia^ e dopo eflerfi in eflaper lun- 
go tempo trattenuto noumeno per ammirare > che per fludiare le 
opere degli Architetti più celebri^ e le produzioni dei più famofi; 
icalpelli^ le quali fono e faranno Tempre ài quedo bel paefe uno 
dei più vaghi e più grandiofi abbellimenti^ pre(è la rifoluzione di 
rjtirarfi in Ginevra , dove nel 1607. ebbe Giovanni il Tuo naTci*. 
niento . Giunto quelli appena all' età capace di eflère a qualche ar-^ 
Tom. X. ' V te 
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te applicato, fu pofto al mcfticrc deirOrcficc, nel quale cfercizio a- 
vendo occafione di fare un continuo ufo di gemme e dì fmalti^ 
acquiftò in breve nel colorire uno flile così elegante e delicato, che 
il Sig. Bordicr buon Profeflbrc in taPArte, divenuto dipoi Tuo co- 
gnato lo configliò ad applicarfi ai ritratti, ben conofcendo, che 
in tal forte di lavori farebbe Giovanni divenuto eccellente. Né s* 
ingannò nei (uoi penfieri , mentre' fuperò di gran lunga tutti que- 
gli Artefici, i quali in tali opere fi erano avanti di lui efercitati, 
e fi può francamente aderire, che tra quei , i quali fi fono dopo 
di lui efercitati in fomiglianti miniature in fmalto pochi giun(era 
a quel grado di eccellenza, onde i fuoi lavori fono abbelliti, ed 
alcuno non gì* ha certamente fuperati giammai. Per riefcire adun- 
que colla maggior felicità pofilbile in tali minutifilme e difficilifiime 
fatiche contraflcro aflleme un* amicizia flrettiffima, e come quella 
ch'era appoggiata fotìra la virtù, o non fdpra rintcreffècontmuò 
ptr (cniprc né tnai n farebbero fepafati dal convivere affienìex fe 
la necefiità della loro rifpettiva e humerofà prole non gli aVeflc a 
ciò fare coftretti. 

Fecero dipoi certe prove all'oggetto, che fi eran propofK 
Gonfacevoli , le quali fortunatamente corrifpofero alla loro efpetta- 
zione. Ed affinchè le loro invenzioni fbflcro a compimento con- 
dotte con tutta r eccellenza ir fua cognato Bof<Ìler fi acèlh(<ra 
dipingere il Tondo, i capelli e i panneggiamenti', e Giovanni s" 
impiegò a lavorare k tefte, e in tal maniera? i lor lavori -éomin- 
ctarono a venire con qualche perfezione. 

Quefli due amici però brafiiofi di acquiflare maggiori cogni* 
zioni, delle quali fi cono(cevano ancora mancanti nella intraprefa 
profèflfione, e di pervenire a quel bello, dove niuno era arrivato, de* 
terminarono di partire per T Italia Madre e Nutrice delle Belle 
Arti, nella quale fperavano diacquiflare i lumi atal'uopa neccffari. 
Ed in fatti il lungo foggiorno, che fecero in efTa dette loro largo 
caitipo di praticare coi migliori Chimici, i quali ivi abbondevol- 
nicnte fiorivano ; onde in breve fecero maravigliofi acquif!!. Non-, 
oftànte però tali diligenze e faticofe premure non effendo ancora 
^uftti al confeguimento di ciò, che era neèeflafio a rendere per- 
fètta la loro arte, rifolvettero di portarfi in Inghilterra , dove eb- 
bero la forte di conofcere Teodoro Mayern primo Medico di Car* 
16 Primo, e foggctto affai, valente nelle ooTe .rifguardanti la Chi-.. 

mi- 
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mica^ alla di cui grande abilità dovettero non folo lo feoprimento 
di quelle tinte ^ e la preparazione di quei colori, che gli facevan 
òì meftieri, ma i fondenti ancora adattati e proprj a vetrificar-^ 
li^ i quali nella loro vivezza e vaghezza fuperavano di granlun* 
ga tuttociò, che fi può vedere nelle inioiature in fmalto lavorate 
nella Città di Venezia e di Limoge. 

Nella quale occafione avendo Teodoro ravvifato in Giovanni 
non tanto una naturale inclinazione verfo tali componimenti, quan* 
to ancora una gran maeftria nel lavorargli (limò bene d* introdurr 
lo e farlo conofcere al medefimo Carlo Primo grande amatore 
di tuttociò, che col difegno ha un qualche rapporto, da cui fu 
accolto con fegni di particolare flima, gli fu affegnata rabitazio* 
ne nel Regio Palazzo di Wittehal, e «kcorato dipoi delle divife 
di Cavaliere. £(Ièndo flato diflinto da quel degno Monarca eoa 
quefli ragguardevoli favori fi poiè ad operare, e fece per ordine 
fuo alcuni diiegni, i quali efTendo capitati nelle mani di un Ore^ 
fice, e veduti dal celebre Vandyck^ dimorante in quel tempo a Lon«' 
dra, non (olo furono da efTo grandemente lodati, ma rirvegliaro<« 
no di più in lui la Srama di conofcerne T Autore, col quale ab- 
boccatof] lo configliò ad abbandonare affatto la profeffione dell' 0« 
refice, e ad applicarfi a fare dei ritratti in fmalto, come accadde; 
ed un tal cpnfìglio proveniente da un così eccellente maeflro con» 
tribuì non poco ai grcfli e ai vantaggi di queflo Artefice. Net 
tempo adunque fuo foggiorno In Inghilterra dipinfe diverfe volte 
il Re fuo Protettore, e la Rcal Famiglia, e quelli ritratti incon- 
trarono talmente il genio del mentovato Monarca , che in attefla* 
to della fua benevolenza e filma verfo V Autore fi portò fbvente 
in perfona avederlo dipingere con gran fuo piacere. 

Avrebbe Petitot continuato ad efperimcntare le grazie e le 
beneficenze di queflo generofo e Real Mecenate, fc le tragiche dì- 
favventurc del medefimo e il lagrimevole fine ('), con cui terminò 
' i fuoi giorni non avefsero fatto cambiare afpctto alla principiante 
fua fortuna. In tali calamìtofe circoflanze flimò bene di non al> 
bandonare la Corte, ma di (cguirla nella Tua fuga a Parigi, per- 
lochè fu Giovanni reputato uno dei più fedeli feguaci e amici del- 
la Corona . Efsendo dopo la perdita della battaglia dì Worceflec 

V z ac- 

ci) Fa fatto tflglttf It tefttalReCtr* Pafatzo il 30. Geonajo i647* I' ^nno 49. 
lo iàì perfido Cromuele davaocì al Regio dell'età fua, ed il 25. del Tuo Regno* 
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accaduta net i^ 51- venuto in Francia Carlo Secondo, nel foggior- 
no fattovi per quattro anni continui onorò con frequenti vili te 
Giovanni e lo invitò fpeTse volte alla propria Tua menfa. Queftc 
particolari diftinzioni procacciarono in breve a Peti tot una tafe 
ilinia e reputazione ^ che non lu alcuno neHa Regia-Corte, il qua* 
le non volefse efser ritratta in fmalto éaì fuo eccellente pcnncire. 
Nelle quali comn:)iffioni riefcì cosi Micemente, che e(sendo (lata 
xiconofciuta quella fua quafi inarrivabile abilità da Luigi Decinio^ 
quarto Re ddk Francie, e gran fautore dcHe Bclfe Arti, e degli 
Amatori delle medcfirae, nel ritorno &tto da Carlo II. neiringbil- 
terra deflinò Giovanni al Real fuo fenrizio, e gli afsegnò un ono* 
jrevole e confiderabìle pcnfione con l'abitazione nelle GaHerie de! 
Lovre. 11 credito, che s*era acqui ftato, le ricchezze da efso accu^ 
sxiuiate (0, e i parziali favori ricevuti dal Re lo fecero rifolvere 
nel 165 1. a fpofare Margherita Cuper^ per mezzo del quat ma^ 
trimonio divenne cognato dd mentavatoBordler, continovando con 
eflb i Tuoi lavori fino a che dai numero grande della loro refpet- 
tiva prole non furona, come fi è detto^ ^bligati a fepararfi . 

Quantunque Giovanni eccellente foflè nella Im pro&flione, non- 
dimeno neF tempa delia fua dimora a Parigi attefea copiare drverfi riv 
tratti di Niccolò' Mignard, e dd celebre leRrun cono(cendo benilTima, 
che coir imitazione dei piò &mofi maeftri fi giunge alla mfaggtor per- 
fezione ddl' Arte. Ed' i» fatti nei ritratti non foto da efso dèguitr di 
Luigi XIV. (4, e delle due Regine Maria Anna d* Audria- madre del 
nominato Monarca, e di Mai;ia Terefa fua fpofa, come ancora* ìtt 
quel delle Signore de la Valiere, Fontagnc, Montcfpan, Maihtenoni. 
della Duchefsa di Bouillon, e di altre Dame di Corte, che fi con- 
fervano nel gabinetto Reale dimoftrò a qual* eccellenza giunto fòt 
fc per mezza delle fue affidue applicazioni ncr fuoi componimenti . 
Il ritratto parimente del rinomata Michele Afne cekbrc intaglia- 
tore in rame miniata in fmalto in un grande ovato ed cfprefsa 
in atto di tenere ima mano appoggiata fbpra il petto, è- Ai*- 
mata uno dd piit bei pezzi ^ che fi pofsa vedere in taf genere . 

^ Avreb- 

(i) TI prezzo £ttkìo di furperoi^iptc* tòt t&Be t £ire £ Luigi XIV» io tiotf 

colo rkratto oe* primi teslpi trg di io» anot) ctie* ftecte al' di fui fcrvitiòl ood 

l.uigl il qtttl pretso poròta progrefTo con'' dei qutli efprìiDeote il iletto Re in età 

wennfgli raddoppiare per la quantità della gio^aeile , confervafi nella raccolta. dalSigw 

ttommiTion}. Vtd. Abregé t. p e' 30; Hagitìtà io* Fictnie.' 

(i^ Mokiflìaii iiiroaa i liuatti chaPatU 
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Avrebbe molto più operato in Parigi Giovanni ^ xm la revoca* 
zioné deir Editto di Nantes accaduta nel 1685. contro i Calvini* 
fti dì Francia obbligò Petitot, eh* era di Religione Proteftante a 
domandare la permiSìone al Re di ritirare in Ginevra. Quedo So- 
vrano, che non voleva perdere un uonno di tanto valore non at- 
tefe per jriù volte le Tue domande, rm finalmente efsendo ftato co* 
ilretto dalle rinnovate fuppliche lo fece arredare e condurre in 
una Fortezza, dove Monfignor Bofsuet ebbe la oommiffiooe d*i. 
ftruirlo. Quantunque quefto gran Prelaro non tralafciafse alcun ten* 
tativo per convincere Giovanni dei iuoi errori; tuttavia però fu» 
tono inutili tutti gli sforzi della (uà eloquenza. 

Quefto eccellente artefice in tafe occafione fu opprefso da tal 
malinconìa, in età quafi ottuagenaria, che cagionogli una violen- 
ta febbre; della qual cofa e(sendo flato informato il Re lo fece to- 
lto mettere nella fua piena libertà. Prcia pertanto afl'icme colla fua 
moglie k fuga, fi ritirò in Ginevra lafciando in Parigi ì fuoi fi- 
gli, i quali temendo la collera del Re iniplorarono la fua clemen* 
za, e rotto n'efperimentarono le beneficenze. 

Giunto appena alla fua Patria artefe con tutta Tappi reazione alle 
cofe appartenenti alla fua Profeffione, e fi guadagnò talmente la fli*' 
ma di tutti gl'Intendenti dell'Arte, che in breve fparfafi la fama 
della fua rara maettria in tal forte di sì eccellenti lavori, il Re, e 
la Regina di PoUonia, trafmoTsaglì in pittura la loro effigie, volle- 
ro cflcr ritratti dalla maeftra fua mano. Non ottante che egli fotte 
molto avanzato negli anni , vi rieifcì con tal eccellenza » che avendo 
rapprefentato la Regina aflifa fopra un trofèo in atto di tener nel* 
le mani il ritratto del Re incontrò la Reak approvazione avendo- 
gliela le MM. LL. eiprefsa attieme con un regab di cento Luigi. 

Lo flile elegante e nuovo, col quale conduceva le fue lòr- 
prendenti invenzioni attirò talmeate la curiófità degli Amici, de* 
gl'Intendenti, e dì molte altre perfonc, le quali in gran folla concor- 
revano 'a vederlo . lavorare , cric per potere operare con tutta la 
quiete e tranquillità determinò di abbandonare Ginevra , e di ri* 
tirarfi a Veray piccola Città del Cantone di Berna, dove nel 1691. 
e ndr anno ottantaquattrefimo dell' età fua terminò di vivere 
nel tempo appunto che era occupato a fare il Ritratto della fua 
fioofortc. £bbc una Bumerofa prole ^ ma fra dicia&ttc %li uno fo« 

Io, 
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lo^ che fopravvifse attc(c in Londra^ dove fi trasferì alfa pittura ^ 
ed e(sendo morto giovane, la Tua famiglia fi fiabitìdipoiaDublina 

Quantunque negar non fi poÌ53> che avanti quello eccellente 
Artefice, Bordier fuo cognato a vc6e fatto diverfi tentativi per &• 
re nuove fcoperte in tale arte, e benché il Medico di Carlo Pri* 
ino Re d'Inghilterra avef^c facilitati i mezzi per la preparazione 
di nuovi colorì da refiftere al fuoco; tuttavia però fi può franca- 
mente affermare, chePetìtot colle inrtancabili fue fatiche giungefsc 
a perfezionare queft'arte, e a lui folo convenga T invenzione delle 
pitture in fraalto.Ad una tal* eccellenza pervenne mediante Tafliduità 
e la fofferenza indicibile richieda da tali minutifiimi lavori^ defi< 
flcndo con fatica dal 1* operare, e dicendo, che fcuopriva (cmprc nel- 
l'arte nuove finezze onde era grandemente allettato. Era folito ier- 
virfi di piaftrc d'oro e d'argento , e di rado miniava in fmalto 
fui rame. Quando doveva lavorare conduceva Tempre (eco un pit- 
tore, che; dipingeva a olio i ritratti, ed^li poi sbozzava la fua 
opera, jiella quale riefciva con talmaefiria^ che rafibmiglia va in 
tutto e per tutto al i>aturale. 

Quefio Proleflfore è degno di grandiffima dima nomneco nel 
fare i ritratti onninamente raiTomigliantì al vero» che nel difegna- 
rc le tefte elprefle in modo così vivo, che ricavate ombravano dal- 
la flefla natura. La morbidezza e la paftòfità del colorito, la vi- 
vacità e la durata d^l le tinte > e altri ragguardevoli pr^j, ond^ 
erano abbellite le fue fatiche lo perpetueranno fempre nella memo- 
ria dei poderi, e lo renderanno flimàtiflimo appncffb tutti gl'In- 
tendenti dell'Arte 0). 

Se era co(à doverofa il fare onorata menzione, come andiamo 
facendo, di tanti valorofi Artefici che hao laputo si ben fecondare 
le tracce dei primi luminari, che gli hanno preceduti nelle tre No- 
bili Arti appartenenti al difegno; con molta nsaggior ragione par- 
lar fi doveva di Giovanni Petitot, il quale ha faputo con infupe- 
rabile perfezione aggiungere all'Arte della Pittura un sì bel pregio 
ond'era priva, trovando il modo, per dir cosi, di eternarla coi 
fuoi inalterabili fmalti. £ in fatti k gli antichi Greci e Roma- 
ni 



(i) Net te&ro liclf» Strttì Ciftì à\ Lo- Vergine in fmalto ^pmtt da PetitotTcd. 
reto vi è una beli iffima Immagine dìMarit Abregé e. 3. e. 14» 
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'ni poflèduto aTcflcro una tal* arte, fipotrian vedere ficuramentc an- 
che a* giorni noflri non folo nelle antiche gemme e medaglie gì* 
Imperatori o Filorofì; ma con piùfplendore e bellezza ancora (og- 
getti in pittura clegantìflìmi, e ritratti di perfone le pili famofc, 
delle quali trattino le ftorie. Per la qual cofa ognun vede, quan. 
to ad uo tal'uomo ila la Pittura obbligata, e le a gran ragione ne 
abbiamo dovuto parlare. 



*' 
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VINCENZIO DANDINI. 



NEl tempo in cui nella Città di Firenze fiorivano Uomini 
nelle Belle Arti famofiffimi ^ la Famiglia dei Dandini pro^ 
duflc cinque celebri Pittori, trai quali Ccfare e Vincenzio 
il (Segnalarono in particolar maniera . Avendo Noi pertanto telTu* 
to gli Elogi di Celare ragion vuole, che adeflfo facciamo di Via« 
cenzio Tuo fratello onorevole ricordanza. TralTe quedi i fuoi nata- 
li nella noftra Città di Firenze negli anni di Grillo 1607., eavetv« 
do fino dalla (iia piil tenera età dimoflrato un genio non ordina*» 
rio per le cofe che dal dilègno fingolarmente dipendono > bene ft 
iàggiamente giudicò Cefare di fecondare la naturale Tua inclinazio- 
ne , e dare a lui gli ammaedramenti a tal' uopo confàcevoli . Ma 
di li a non molto tempo elTendo flato corretto Cefare per alcu^ 
ne difavventure a ftar lontano dalla Città ; fu perciò obbligato a 
continovare i fuoi ftudj focto la direzione del Paflìgnano ^ di Mat«« 
tco Roflelli, e di Andrea Comodi rinomatiflimi ProfèflTori. Quan* 
to grandi foflèro gli acquici di Vincenzio , fi può da chicchefllafi 
dedurre non tanto dalle luminofe fcorte y dalle quali era guidato 
nella difficil carriera della fua profelfione y come ancora dal vivif- 
fimo defiderio , che nutriva di giunger ben prefto al di lei perfet- 
to confeguimento • La qual fua inefplicabile brama efiendo fiata 
benifiìmo ravvifata dal nominato Cefare^ dopo il fuo ritorno alla 
Patria non tralafciò di procurargli tutti i mezzi poflTibili , onde 
nella incominciata imprefa riefcire , e diventar poteflc un valente 
Pittore • Conofcendo poi^ che dallo fludio delle produzioni dei più 
Tom. X. X va- 
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valorofi Artefici^ fc quali nclfa illufirc Città dì Roma fparfe per 
ogni dove fi trovano trarre Vincenzio poteva grandìflimì vantag. 
gì, onde sverebbe arricchito T animo iiio di utiliflime cognizioni ^ 
non tardò molto a mandarlo in quella Metropoli^ affinchè perfe- 
zionar fi potefse nell'Arte del dipingere. Appena giunto Vinccn. 
zio in quella infigne Capitale fi pofe nella fiori tiffima Scuola di 
Pietro da Cortona , e nel tempo della fua permanenza continua- 
mente s* impiegò neiroffervare diligentemente le fabbriche sì anti* 
che che moderne, nel mifurarc coattamente le proporzioni dcilc 
Architetture^ nel di(egnare tutti i rottami di antichità y e nel 
copiare particolarmente i baffi-rilievi degli Archi dì Tito, e Co* 
ftantino , della Colonna Trajana , e altre cofe di fimil genere per 
imparare il modo di dare un miglior corpo e rilievo alle figure- 

Né in quefie applicazioni foltanto fi acquietò T animò (uà ^ 
mentre fi /Occupò afncora a difegftare pia vòlte Statue moderne e 
antiche in diverfe vedute, e particolarmente quelle di Michdangio- 
K>, né tralaiciò di ricopiare in nmtita e in acquerelk> le o* 
pere di Raffaello da Urbino , le quali fervono di ftobile ornafi»> 
to ^ Vaticano t alla loggia dei Gbigi i e qudte di Polidoro 4a 
Caravaggio, del Domenichino, del Laólranco, del Caraccio e fi>» 
nalmente le Pitture della Sala dei Barberini con altre invenzioni » 
di Pietra da Cortona fiio precettore >. Mediante tali ap[^icaziont p 
« la fida (corta del valorofo Maedro acquiflò una franchezza tafe 
nel difegnare, e una maniera cosi vaga e c&rfetta nel colorire» 
fht in breve divenne bravo imitatore di quella elegtnEa di ftlle ^ 
e di quella nobile invenzione > ond^era il Cortonefe Pittore ricca* 
mente dotato . 

Da fimili continui efercizj praticati da Vinccnscio in Firenze 
e in Roma ebbero la principal origine i Tuoi niaravigliofi avan« 
tamenti , i quali furono tali , che mofeero Pietro da Cortona a 
perfuaderlo ad efeorfi al cimento in concorrenza dì dìrcrfi^ vaio» 
tofi Audenti di mre un difegno in acquerello, propodo tn qoeir an- 
no dair Accademia di San Luca, eTprimente il diluvio Uni verfale » 
ed arricchito di molte figure in diverfi atteggiamenti e difficili 
dp^effioni fituate (0 . In tale ImpegnoTa occorrenza non omeflè 

Vin. 

to Quello ^ftifTìmo difegno €ft poAé- pìofa rtecoftt eli (lampe e dìfrgni ti m 
Alto dz\ Baron Fifippo Stofcic, ma dapo Ingìefe,^ può «^erifimilmente credere cbe 
li r«a «Dorctt eflfeado fiata vendiica la co- al prefeoce 6 trovi in loghiiterra» 
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Vloceozio dlcuha (àtica t diligenza , come clHaramente fi ricara 
dalle molte figure ftudiate e provate più volte in varie pofiturt 
e attitudini «fiftentl apprefib 4' eruditiifimo Sionor Dottor Gio- 
vanni Targ^onl Tozzetti 9 il quale ci ha con fomma gentilezza 
comunicate le ootizie alla vita di quefto Artefice appartenenti. 
Egli adunque rielcì così bene in quefta malagevole imprefà non Cch 
lo nella ^ran molti plieità delle figure > ma ancora nella viva atti- 
tudine dei moti e afiètti dell* animo « che gli fu di comun confen- 
fo accordato il premio (olito diftrlbuirfi da queir infigne Accade- 
mia ^ e fii dipoi eletto Principe della medefima (0; 

Quantunque Vincenzio fi fi>ffc renduto molto Alle nel ma- 
neggiare i pennelli ; tuttavia però dopo il fuo ritorno alla Patria^ 
e dopo avere aperto Scuola da fé folo W in Firenze non volle tra- 
foirarc le ordinarie Aie applicazioni frequentando T Accademia del 
tmdo y rovente fiudiando e ripudiando le opere > che andava fa« 
cendo , e copiando finalmente per fua niaggtore inftruzione in ma- 
tita o in acquerello k etiche drì Maeftri i più eccellenti nell* Ar<k 
tc- Conofcendo inoltre, che non fi potevano rapprcfentarc in Pit*» 
•tura icnza errori , e con le giufte proporzioni i corpi umani non 
fi contentò perciò di efierfi indefeflTamente occupato nel di/egnare 
il nudo deir Accademia , ma fi dette ancora allo Audio deli' ana- 
tomìa y e ad ofièrvare con grand* accuratezza tutte le preparazioni 
an^itomicbe fatte fili vero i^avere ununo . Per render fi poi vie- 
fìk familiari tutte le parti , che fi unifcono a formar la Pitta- 
ta , varj furono gli fludj dì Architettura civile ^ di Prófpettiva 
e di Ottica, nei quali impiegò i fijoi rari talenti. 

Corredato dì quefte previe e intereffanti cognizioni fi ac- 
cinfe a dimofl-rare la fiia gran perizia neirArte, e la franchezza, 
che pofTcdeva nel colorire . La prima opera pertanto da cfib efpo- 
.fla al pubblico fu uno sfondo dipinto a frefco nella Real Villa de! 
Poggio Imperiale, dove di fotto in su rappnefentò T Aurora fili 
cocchio accompagnata dalle ore , lavorata con si bella grazia e 
laggiadria , e con macchia sì elegante, che chiunque la vede refla 
grandemente forprefo. Fece dipoi un gran Quadro per i Gran- 

Du- - 

X 2 

fi) Ved. I* At>eeedario Pittorico» naci VtTombroftni di Santt Trinità corri- 
li) Le fiiose, do?e Vinceozto dipinge* {)>on(fenrì in Parione. In quefle continua- 

^n e ttoeVa Scaola , furono quelle che re- rono fa foro Scuola i C* vni fio allt 

Aaoo luogarno fotto la fabbrica dei Mo* morte di Ottaviano.. 
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Duchi di Tofcana, che confervafi nella Rcal Villa della Petra ia; 
efponente il Sagri tizio di Niobe ^ in cui fi vedono le figure di 
belliffimi atteggianienti arricchite^ e adorne di vaghe, e ben di- 
fpoile pieghe nei panneggiamenti , din:iodochè V Artefice rifcoise 
Don ordinaria lode dagi' Intendenti , e particolarmente da Pietro 
da Cortona Tuo precettore . 

Tali componinnenti incontrarono talmente runiverfale ap- 
.plaufo y irhe fubito Vincenzio fu chiamato a lavorare nella Chic- 
fa di Sant* Ambrogio , dove nella prima Cappella dei Cardinali 
pofla a mano finiftra vedefi di Tua mano la Tavola deirAnnim* 
jLÌazione di Maria Vergine . I Padri Francefcani di OgnifTanti gli 
dettero parimente la commidione di dipinger quattro Tavole, nei*^ 
la prima delle quali all'Altare, dove in un Tabernacolo dorato 
ù cu(lodi(ce la tela rapprefentante S. Bernardino con 1* impronta 
.del Nome di Gesù , Vincenzio lavorò in alto la Tavola dei San* 
ti Bernardino e Giovanni da Capiftrano di&nfori dell* adorazione 
di tal Nome Santìffimo ; nell'altra poi colorì l'Immacolata Con- 
cezione ; nella terza San Pietro d' Alcantara ; e finalmente 
oeir ultima efprefse Sant'Anna e S. Giovacchino tenenti per la 
mano la beatiffima Vergine loro figlia con alcuni Angioli in alto^ 
figure condotte tutte a termine con buon difegno y e colorite con 
bella forza e vivezza . Mirabile è altresì la Tavola delia piccola 
Cappella pofla (òtto l'Organo di Santa Felicita^ in cui mirafi in 

finocchìoni affieme con alcune Tue Monache d^avanti al Vcfcovo di 
irenze la Beata Berta dei Bardi (0 , da cui riceve la benedizio- 
ne e l'approvazione della lua regola. Nella Cappella eziandio. dei 
Signori Marchefi Riccardi vedefi un Criflo in atto di fare ora- 
zione nell'Orto^ donato dal Dandini allo fpogltatojo di San Be- 
nedetto Bianco , dal quale il Riccardi avendolo avuto in vendita y 
fu -dal medcfìmo Vincenzio rifatto il Crifto portante la Croce, 
eh' è al prefente nel medefimo luogo. 

Molti poi furono i lavori efeguiti per particolari pcrfone; 
delle quali tutte non flaremo a far menzione, e ci contenteremo 
foltanto di rammentare il bellidimo Quadro grande circa fèi brac*- 
cia denotante il Popolo Ebreo ^ che porta a Mosè e ad Aronne 

le 

fi) Ver jtpiogere il volto ìcUè Topratf- /tetto e é' uà* io Jole cdsl adettact al fwm 
de' ti Beata teons al naturale il Gabbia- blfo^do, ^he a'eiprefle iedelneote V é[* 

ti lu) difcepolo I che allora era ^iova- £gie* 
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kcofc più prcziofc per la coftruzionc dell' Arca del teftamento, 
come ancora un ovato y che conferva^ apprefTo la nobìliflima fa- 
miglia Corfioi, che rapprcfcnta una belliflima Baccante, e lavorò 
due divergè efpreflionì della Carità lafciate imperfette da Cefare iuo 
fratello (•) . Sono parimente pofTedutl dal Sig. Dottor Giovanni 
Targipni Tozzetti due Ottagoni, uno dei quali dimoftra S. Gio- 
van Batifta giovinetto , che fi parte dalla cafa paterna per andare 
al deferto , e quando fi licenzia da San Zaccaria e Santa Elifà^ 
tetta, e l'altro Santa Cecilia e San Valeriano, ai quali un Angiolo 
prcfenta una ghirlanda di fiorì neirattoche fanno orazione. Ritie- 
ne ancora il nominato Signore una beHiflìma tefta di un giovane 
armato fatta forfe per rapprefèntare San Giorgio , che prende il 
lume di (otto in su efpreflTa con una gran fierezza ; e il Sig. Luo- 
gotenente Filcale Scaramucci poflfìede una mezza figura ideale d* uo- 
mo di mezza età , la quale (ebbene non terminata dimoftra la pe» 
Tizia dei Pittore. 

Somiglianti opere accrebbero al Dandini il credito e la re- 
putazione , e perciò divcrfc Città e luoghi fuburbanì di Firenze 
vollero avere qualche opera delle fue mani . Per la qual cofa di-' 
pinfc a frefco un Cenacolo per un Refettorio di Rcligiofi dittante 
alquanto dalla noftra Città, al quale dette compimento con fom- 
ma bravura Pietro fuo nipote. Per la Chtéfa di Szt\ Domenici 
della Città di Prato fece una Tavola grande , nella quafe -effigia 
Sf^n Diacinto difcacciante il demonio con 'una bella, moflfa e ri- 
{oluzìone della figura del Sahto ahcòmpagnara da ben diftfibuite 
pieghe dì abiti , e da un vago colorito . Terminò eziandio per 
ordine del Padre Abate D. Remigio Bucci per la Badia dei Ca- 
maldolefi di Arezzo un'altra tela con S. Carlo Borromeo e San 
Pietro Zoerardo . In una delle Chicfe della Città di Colle vedefi 
di fua mano l'Adorazione dei Magi , e nel medefimo- luògo due 
Qjiadri laterali , in uno dei quali a man deftra è il battefimo de! 
Redentore , e alla finiftra il miracolo della converfione dell'acqua 
in vino operato da Crifto nelle nozte diCana di Galilea, per non 
ricordare di ver fi Quadri fitti per varie particolari perlone, e man*, 
dati fuori della Tofana . 

Dopo avere impiegato per molti anni 1 fuoì pennelli in bc^ 

ne- 

(1) Si pub lotorno * ci& vedere il Bttdiat:Vi nellt vice ài Cefare • 
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nefizk> del pubblico^ dopa cinque mtCì dì peoofa malattia terrainb 
di vivere nel 1675. il dì zi* di Aprile ^ e fu a norma della iua 
ultima difpofizione ibtterrato nellaCompagnia di S. Benedetto Bìan- 
.co ) dov'era iblito frequentare per eièrcicare gli atti di Criftian^ 
piet^, e dov'erano ftaci (epolti Cefare e Ottaviano fuoi fratel*- 
li ^ e Pietro lor padre 

Fu Vincenzio di datura bafla y di temperamento gracile ^ ed 
aveva una guancia deformata da una cicatrice fucceduta ad un'am- 
pia icpttatura ^ che fi fece da fanciullo , dal che fu chiamato per 
ibprannome il Bruciatine . I fupi coilumi furono intcgprvìmì y e 
foda la (uà pietà» e fu molto^umllec caritatevole. Nelle fue pitture 
fi ravvifa una fomma franchezza f felicità » e una grande « copiofà 
invenzione. Fu affai valente nella difpofizione^ ficuro^ facile^ diligete 
e corretto nel difegnare . Le fue pieghe, e i fuoi panneggiamenti dotati 
iòno di fodezza e proprietà, cdifegnati pia volte per condurli a ter. 
mine con la maggior efattezza e perfezione, (iccome faceva in qualfl- 
fia altra, parte e ornamento; e nel fuo forte colorito rifplende una 
©on ordinaria vaghezza . Perlochè fi può- francamente affermare, 
che fuperafTc Ccfarc filo fratello nella maniera piiir morbida e più 
naturale , e neir e(attezza del difegno , benché gli foffe di gran 
lunga inériore mila lindura e paftofità delle tinte . Egli ha dife- 
gnato molto di acqqcrello, d'bchioflro e di filigginc , molto di 
xiMtit^ .rpflGj in c^rta bianca y e moltoplù di raatcta ^ne^a coi lu- 
mi di biacca in carta tinta a tempera , Ài lionato , o turchinet* 
to , e in tal carta appunto fonp 1 difcgni piìi ragguardevoli ; e 
«clr altra Ceciata della carta non tinta fono perlopiù delincati 
fchizzì e pcnfieri maravigliofi . Nel dipingere fii affai modcfto, 
mentre nelle fue opere non ha fatto cofa alcuna , che poffa of 
^ndcre. la modeftia di veruno , e ciò crediamo effer prìncipalmen* 
te derivato non tanto dall' efler egli- flato uomo onefto e timorato 
di Dio, come ancora fcdcl legnacee ammiratore della dottrina del 
Padre Girolamo Savanarola , il quale al riferire del Nardi nelle 
Storie Fiorentine, nelle fue prediche fi affaticava moltifCmo per 
togliere il deteftabile abufb di dipingere cofe ofccne . 

Fu inoltre Vincenzio amorevoliffimo coi fuoi Scolari , dei 
quali n'Abe. molti , che gli fecero grande onore, e ai quali co- 
municava le cofe dell'Arte fua con grande attenzione e premura 

fino 
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fino quando era da efli lontano <0 . E per non far parola di Vin- 
cenzio Pollini fiorito. jid 1675., di Antonio Riccianti , di Lo- 
renzo Cartelli^ di Michele, Notcri morto nel 1661. e di Gio. Ba-. 
tifta Marnii, rammentertmo fpedalmente Anton Domenico Gab. 
biani, Gio. Batìfta Foogini (*) , dei quali parleremo a fuo luogo,- 
e Piero Dàndihi Tuo nipote (j), cjie divenne dipoi fàmofo Pittore; 
■-■.:."•■■ - :Rei : 



(i) Vedali il MiDo V. deH« kittre Pit- 
toriche , ove fé ne trovaito alcuoe fcritte 
da lui al GthbiaDÌ ftato fyo d\{ce^ìo , 
nentre fi Ti«n» in Roma^.fóttv la dire< 
tiiotie dì Ciro Ferri. Se M ledono .fa i|c 
di fcguito dalla p3|ìba iSS. fin* »• i93<- 
ft ae 'bgue tine di Pietro DanilÌDi re- 
fyoafiva alle rgndogKante dtlOabbiani per 
la morte feguita di Viacenaio fuo' zio. 

(t-) Aldini preceodono. «(Ter egli flato 
allieto di Iacopo Giorgi fcolare dì Celare 
Diodini . 

[}) Q^uefli fu figlio di OttaTÌanpv ^ 
flacque in Firence nel 1G4S. Atttfe, dfL 
principia ^llo fiudio delle letìrie , e. dell*' 
Aritmetica , e fono Valerio Spada if»g*r^ 
a fcrivere e toccare in penna , e derie di-, 
veri; figgi di bellilSmc grotlefche. Ma 
Valerio vedendo la fua gran dirpoCaiono 
per ta Iattura conliglÌ& il padre ahrioap- 
plicara a tal profcllìone > onde Io aflìd6 a 
Vincenzio Tuo zio , e collo Audio della 
Geometria, Profpectiva, Anatomia, e del 
Dudo , e col difegnare le flatue antiche « 
e 1« opere del Buonarroti acquilo tal 
f rancheaea , che giunfe a fire ancora all' 
imptovvifo quallìGa invenaione. Andb di- 
poi a Roni , a Venem , a Modena , a 
Bottina , e in altre parti della Loinbardia, 
« fludiò fopra i dipinti dei più rimoli va- 
leotuomini, onde lì rendette molto ab le 
nel colorire. lonumetabìlì furo-io le opere 
da edb cfeguite , s) p«r Firence, e per la 
Tofcana,quanto ancora per Filari di-e ira.inal- 
cone delle quali non lì ravvifi diligenaa vira- 
nx,ÌQ altri grand illima, perchè adittiTa i Tuo! 
pennelli a rutti i pre/.ai. FuancoretTo molto 
pio, e ebbe diverfì Scolari, trai quali ol- 
tre ad Ottaviano e Vincenzio fuoi figli 
fi dee anoo»erare Antonio Pugliefchi, An- 
drea Scacaatì , Giovanni Cinqui, Giovin- 
ju Fratellini ^ G>o> Bjtifla Buonenovc , 



Valerio BaldalTarrt da Pcfcìa , Gio. Maria 
Ciucchi, Andrea Rigbi da Empoli, ed al- 
tri, Mori io età di ano! «e. taet 17»». ,■ 
e -ài lèpolto nella CtnpagDta.jli S. . Bene- 
detto Bianco. Le principali fue opere fo- 
no U Pittura, che vedeli nella volta della 
nenia dei ritratti dei- celebri Pittori della- 
Real Gailetii» e la beliilBma CupeJa coi 
quattro Angoli della Chiefa di Santa Ma. 
ria Maddalena dei Paitì, come ancora niu' 
gran facciata oelU Sala del Palano del 



a Cajano, e nel Palano dei Cittì lece 1 ri- 
tratti lì di lei . cbe dì tutti i Princìpi fuoÌ 
figli e o'poti. Fu particolarmente impie- 
gato da CoGmo III. nella VilU della Pe- 
traia, dose dipiofe tutta la Cappella terre- 
na. Efeteitò ancora per ordine del Prioci- 
pe Ferdinando i fuoi pennelli in varie flao- 
ae della Real Villa diPratolino, e io mo- 
do particolare nella gran S»la del Trucco. 
E' opera etiandio delle fue ra^uì la Cupo- 
letta I ='> ■>'"' Chie- 

fa dell "«fw, e l'al- 

tra ar ^'> »'IÌ* Cap* 

palla < ^° 1 °^' cola- 

ti i q Lunette ] e la 

T'asoli Santa Marta 

Mapgi_ «""li la Ta- 

vola rapprcfentante San Francefco io atto 
di ricevere le Stimate i nella Chiefa del- 
la SaotilTmaAnnoMiata alta feconda Cap- 
pella a mano delira ha efprelTo un fatto 
■niricololb Je' Eeito Gìovacehino Piccolo- 
mini i e in quella delle Monache di San 
GioTaanico all' Aitar Miggiore la Decol- 
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Recherà finalmente maraviglia a chicche0ìafi, che Vioceozio^ 
dì cui abbiamo parlato abbia lafcìaco al pubblico si poche o- 
perc io paragone di altri Pittori , ì quali fiorirono in gran nu< ' 
mero ai fiioi tempi . Ma Iperiamo che fia per reftare il leggitore 
appagato , (e iarà con noi riflcllìone , che tanto Cefare quanto 
Vincenzio poCo fi. occuparono nel dipingere a frefco, e molto a 
olio , nel qual genere di Pittura lavorarono moltiflìnx> , e parti- 
colarmente per private perfone , per le quali fecero nn nuiner(> 
grandiflìmo di Quadri ^ che fpàrfi fi trovano per' ogni dove nelle 
cale dei ooAri Concittadini. 

Si dee inoltre avvertire U leggitore , che il ritratto pofto ìa 
fronte al prefente Elogio è ricavato da quello fiitto in carta di 
poco contorno da Anton Domenico Gabbiani, come fi fiigl dire 
alla macchia , pofleduco al prefente dal Sig. Ignazio Hugford , non 
lapendofi, che di iva. mano egli fiafi mai dipinto. 



lattone di S. Gloviniil. Nili' Orstorìo del ncllt Ctr« OrlindioI tutti la tolti iì usg 

McUdì fcot^onG dì Aio molte opere nei dua grko' flanEr , csn notte altre in quella 

lagretC , altre lU Tasoli dell' Altare della iti Si^Bofi Corfini , «OA dirtiA ncIURuI 

Cmnpiiaia tapptcrenUDte la PuTÌficaaieBe di VUU di Laj^ffi* 
Maria Siatiù». Mìrifi fiaalmeata dipinit 
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FRANCESE 

i^Ao.^ C^- dal-, ^..BmMet, C**:tAiJt. 
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LA Famiglia dei Mìgnard acquìAb un tal cognome dall'ave- 
re avuto uoa quantità di giovani dì vago e leggiadro fem- 
bìante, ì quali in nunnero di Tei militavano fotto le inlègne 
di Enrico Quarto Re della Francia in qualità di UBzìali. Pietro 
fratello dì quegli eflèndo un giorno alla Corte » ed interrogato da 
quel Sovrano come H chramaflè, rifpofe, che elio rìconofcevaG (ot- 
to il nome di Pietro Moro Fratello degli Ufìzìali, che godevo» 
l'onore dì elTcre al fuo ièrvizio. Il Re veduto anch*ellb di beira^ 
{petto, iìccome lo erano gli altri, dìfle rivolto a vari Tuoi canfidea* 
ti alcune (■) parole lignificanti, che quella numerofà famiglia non e- 
ra dì Mori , ma bensì di uomini vezzod e galanti . Da quel mo- 
mento furono quefti cognominati Mignan* •. 

ina Francete fìgnifica Bello, e fotto tal ( I, 

fempre rìconolciutì . Pietro pertanto avens 
tentò, che fèguitaflero quella naturale ine 
tivanfi portati alleBelIeArti; nei quali fluì 

zamenti fatti da quefli due iublimì talenti > 

Niccolò è quegli appunto, di cui fiamo i, 

nacque nella Città di Troyes in Sciampagna 

te 1608. Il padre diftor non volendolo, come accennammo , da sì 
nobile profefTione, procurò al medeiimo tutti i mezzi per farlo giun- 
gere ad un tal decorofo fine con porlo Tocto la direzione del più 
Tom. X. Y bra- . 

(i) Le parola A.A Re fiiroo qaeflc: tt tfló efreno Piitwe.Vcd. I* Aie vite iicl> 
Ut ftm fai Jtt Mfrti fttfoitt d*i Mìgnardu l'Abrrgi dc( piai itn. PcitiU \t%. 74. 
(sj L' a!tto pei cene Pietro fu inch' e Icgg. 
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bravo Macftro di Pittura, che allor fi trovaflc nella mentovata 
Città . Grandi furono i progrefli riportati da. Niccolò, fopra le 
celebri ojpere„ del Fttminet, del PrirtlatiOcio. e di altri, fiimofi Pit- 
tori, l fayoft dei ^uali fi ammirano a Fontàlntbleau , ed i quali 
fi era* egli prefceltl per modelli di fua particolare applicazione. 

Il defidcrio di pcrfczionarfi . nelL' Arte mofse il Mignard a paffar 
ncir Italia, Provincia molto feconda di produzioni in genere di Pit- 
tura. L'occafione di alcuni lavori lo. fecero trattenere: alcun, poca 
a Lione, e ttiolto piìt ad Avignone, ove dipinfe ia una Gape-^ 
fiz il Romàhio di Tèagcne e di Cariclca. Le grazie di. un. one- 
ila. e gentil donzella penetrarono il cuore di Niccolò, portato, 
per naturale iftinto alle cote belle,, talmente che refofi amante di 
quefta. ecceflìvamentc, non. volle da Avignone allontanar fi prima 
di aver con effa flabilito il Matrimonio al ritorno che egli a?e*^ 
rd)be. fatto dal Tuo. viaggio, d* Italia.. Quindi lafciata l'Amica fi»; 

gr (cguitàr là virtìl,. paf^ò. a R«ma col Cardinal di Lione, n^ 
qu^ Citt^ fola peniando. al fine,, per cui là. erafiinoammlnato,, 
iftipic|ò fUTtò quel tempo in occupazioni ali* Arte fua appartenenti * 
Le forti e violente pafllonl per rordioario- lafciar non foglio-^ 
t}0. la. libertà, del p^fiero, ma lO; tengoa di continuo^ occupato 
IntùfYiO' all'^oggetto,^ che le produflè.. Eppure cosi aon^ accadde ioi 
Roma al. Miènàfd, poiché, adattandofi alle circafbnzc: feppe fpeo- 
d« tutte le òré ,, chT egli tolle airamorofe, ed; onefte fi». incliM^ 
i\onl tid jpiìi beli componimenti di Pittura, chc^ ivi ritrovar fi 
poteffero.^Cól dcCdcrio iadunque d'' inalzarfi al fublirae grado di 
vero PfO^flbf e coa le replicate attenzàìonl talmente accrebbe la deli- 
catezza del fuo buon guflo-, onde dalla natura^ era fiata bepigoa- 
lìlftìte dotato,^ che nello fpazio di anni due impiegati in detta tit*^ 
tà. pqtit idaX: termine al laboriofi fttoi fiudj> emettere ia oprafraa- 
cimeÀte le fui idee fenza alcwno^ indirizzo.. 

Riprcle quindi Niccolò la via. d'' Avignone,, ove cffèrtuò il- 
>Jà. ftàbilìtó.Matrimoniov e mediante la permanenza che fece in ca*^ 
a di fua Vocerò, fi guadagnò il nome di Mtgnard di Avignone ,. 
col! q^aale vollero diftingucrla dal foo. fratello^, cbc: appellarono» 
Mig^ard: URoituno^ Fu net i66q;, che Luigi XIV. pafsò^ per que- 
fta Città, per- andare a fpofare T Infanta di Spagna figlia di Filip- 
pOi t V; accoixipagnato da molti iìluflri Signori»,, fra i quali il Car- 
4ioat .Mfazzarriop^ che mandò. it> t^raecia diNiGc»lò-fapeodJ^qp*n- 

io uaiéfift il di lui pcooello^x dal quate- volte, che io'St, fatta il! pro- 
prio 
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fVìo (0 ritratto . Qpcfto lavora fu terminato con taf naturalezza! 
e beltà, che il Re e la Regina dcfiderarono di aver Niccolò al lo- 
ro fcrvizio alla Corte. In fatti con^ la fcorta del nominato Porpo- 
rato dopo aver ricevuto buona fomma di denaro per il viaggio,, 
ebbe l'onore il noftro Profcflbre di prefcntarfi al Re a Fontaine^ 
bleau, da cui fa ricevuto con parzial diftìnzione e piacere. 

Dato principio* dipoi ai ritratti di quei Sovrani, fi fparfe: 
il di lui nome per tutti i pacfi ftranieri,^ i quali co» defiderio di 
rimirare i nobili fuoi dipinti udiv^ano celebrare il Mignard per ve- 
ro Profefforc dell'Arte della Pittura. Da quefti pafsò a lavorare 
per i CcrtoCnl di Grenoble due gran quadri rapprefentanti molti 
Relìgiofi, che patirono il Martirio fotto Enrico Vili. Re d'In- 
ghilterra. Per tali ftupende opere fi meritò T onore di effer non 
telo riavuto nel numero dei Socj, nella fàmofa Accadtmia dei Pit- 
tori di Parigi, ma dì effer desinato per Direttore della medefima. 

Defraudar noa volendo i lettori in^ alcuna parte delle vaghe 
produzioni di Niccolò paffcremo di prefcnte a riferirne alcune, le 
quali fi; ritrovano per decorofo abbellimento nel Palazzo del Giar- 
dino della Tuilferie a Parigi. Nella Camera, ove dorme il Re in 
un grand'ovato fi rimira un Cielo aperto, ia cui Apollo fotto la 
figura del Sole fta affifo (opra alcune Nuvole tenendo nelle mani 
la Lira,, mentre in. lontananza le quattro Sta^oni deiranno veglia- 
no in guardiai dei fooi feroci deftrieri^. Da un; lato di quefta Pit- 
tura vedefi rifteffo Dio armato di un Arco,^ col quale minaccia i 
Ciclopi , e dairaltro il medefimo. che in compagnia d! Diana efer- 
clta la fua vendetta fopra i fiali di Niobe. E vvi eziandio nel me- 
defimo luogo il iupplizio di Marzia, e là Notte dimoftrata tetto 
li figura di una femmina ricoperta di uà drappo ripieno di ftclle, 
foftenente due piccoli fanciulli,, che dormono fra le fuc braccia . Nel 
Gabinetto poi a quefta Camera contiguo apparifce Apollo,, che a- 
ytùàot da ima mano la Lira,, con T altra fpande corone di lauro 
fopra tre Mule,, che fono la Poefia, la Pittura e la Mufica. I 
fopraporti di quefta Gabinetto figurano il nafccr del Sole tell'O- 
rizzonte, e il tramontar del medefimo. Nel primo dipinfe con na- 
turali colori il fiore volgarmente detto. Giratele,, il quale di 
continuo riguarda i raggi folari, e (i volge a feconda di quelli; e 
ott fiLx)ndo riporta uà manto» di color di porpora afperio di iza- 

(0 H^lil temp) ifi'efTo iecetnolci iTlrl ri*. Ttrgli' a fitie, riportò foltinto Te te(!e , 
ttuti 4i. vtri &ignorÌ9 ou aon potendo ti* che efpreire con molta fomigliacza • 
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gue^ da cui nafce un fiore violetto ^ volendo, in tal mankfa dimo^ 
Itrare la Favola dello sfortunato Giacinto | che Apollo cangiò 
in un fiore dopo averlo involontariamente uccifo. Efpreflfe ancora 
rifleflb Dio in altro luogo dell' accennato Cabine tto^ che riceve la 
Lira dalla mano (|i Mercurio, e in altro, allorché corre dietro a 
Dafne portato violentemente da cieco anoore per effa. 

La continua applicazione impiegata in quelli faticofi lavori 
cagionò al Mignard una fiera idropìfìa, per cui pafsò agli eterni ri- 
pofi compianto univerfalmente nel 1668. (Oin età di cìrcaaoni6o., 
ed il fuò Corpo fÌ2 confegnato agli Agplliniani del Borgo a S. Ger- 
mano, i quali io feppellirono nella lor Chiefa. Ebbe peraltro un 
pompofo funerale nella Chiefa di certe Religiole dette in Parigi le 
Foglianti, ove intervenpero ad afiidere alle pie orazioni quivi per 
cflb recitate tutti gli Accademici e tutti gli Amatori delle Belle Arti* 

Fu Niccolò nel dipingere di una maniera facile e graziòfà^ 
la quale egli metteva in opera non (olo nel far le Tue Iftorie, come 
nel terminarci fitoi Ritratti, che riel'cirono tutti non poco al naturai 
fomiglianti. Non amando quefti d'intraprendere gran foggetti, fi ri- 
ftrinfe foltanto, fuirefempio dcU'Albaoì, in compofizioni femplici, ed 
in penfieri teneri e moderati, trattati da eflb con molta franchez- 
Tia ,. correzione e perfetto colorito. Ciò che merita di eflcr quivi 
riferito fi è, che egli fcmpre dìpinfe con la mano finiftra, con la 
quale fu eziandio bravo tiratore alla caccia, onde meritò le lodi 
dei più celebri Poeti e degli Scrittori più rinomati. 

Gli Scolari di quefto Profèfsore non efeendo a noftra cogni- 
zione, diremo foltanto aver egli lafciato due figli, ambedue nelle Bel- 
le Arti fommamente verfati. Uno di quefti per nome Pietro go- 
dè gli onori d'Architetto del Re di Francia, e quindi fu prcfcel- 
to per Pittore di Maria Terefa d'Auflria; il fecondo nominato 
Paolo (*) fu quegli che dipinfe il ritratto del fuogenitor (3) Nicco* 
lo, che fi vedeva una volta nplla Sala deli* Accademia della Pìttu« 
ra in Parigi. 

• (i^ Se creder fi deve ad unt nota Te* gere un gufto leggiadro, t affai muSiv^ 
goata da Reyoer cuftode dell* Accademia vele , e al padre oieote ioferìore • 

di Pittura , apparitce Niccolò morto in età (3) Di ramo di queflo Artefice fi veg- 

di anni 65. gono cinque rami intagliati all'acqua for- 

• (i) Da un ritratto fttto io Londra di te, oltre quelli di-^Anoibale Caracci, che 
mano del mededmo Paolo Mignard, efiften- rapprefentano il Gabinetto deiPaIatsoFar« 
te appreffo il Sig. Ignaiio Hugford in Fi* nefe* 

reme , vedefi , eh* e' polTedeva nel dipin« 

. F I N E. 
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